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LA 

FRUSTA LETTERARIA 


INTRODUZIONE. 

• ♦. 

A’ LEGGITORI 


Ouel flagello di cattivi libri che si vanno da molti e molti 
anni quotidianamente stampando in tutte le parti della Italia, 
e il mal gusto di cui l’empiono, e il perfido costume che in 
essa propagano , hanno alla fin fine mossa tanto la bile ad 
uno studioso e contemplativo galantuomo , che s’è pur riso- 
luto di fare nella sua ormai troppo avanzata età quello che 
non ebbe mai voglia di fare negli anni suoi giovaneschi e vi- 
rili , cioè si è risoluto di provvedersi d’una buona metaforica 
Frusta, e di menarla rabbiosamente addosso a tutti questi mo- 
derni goffi e sciagurati , che vanno tuttodì scarabocchiando 
commedie impure, tragedie balorde, critiche puerili, romanzi 
bislacchi, dissertazioni frivole, e prose e poesie d’ ogni gene- 
razione che non hanno in sè il minimo sugo , la minima so- 
stanza, la menomissima qualità da renderle o dilettoso o gio- 
vevoli ai leggitori ed alla patria. 

Molto magnanimo , come vedete , signori miei , molto ma- 
gnanimo è il motivo che induce questo vegeto e robusto vec- 
chio a dichiarare , come solennemente dichiara , una dispera- 
tissima guerra a tanti Goti e Vandali , che dal gelato setteu- 
trione dell’ ignoranza sono venuti a manomettere , a vitupe- 
rare e a imbarbarire il nostro bellissimo e gloriosissimo Sti- 
vale. Ma chi è, direte voi, queste bravaccio, il quale con que- 
sta sua terribile Frusta in pugno si lusinga cosi baldantemeu- 
te di far più che non fece Morgante col Battaglio , o Dama 
Rovenza col Martello? chi è costui che viene cosi di improv- 
viso ad attaccare tutti i nostri paladini dal calamaio , e si 
propone di trattarli come i discoli ragazzacci sono trattati da- 
gli austeri e.collerosi pedanti? Chi è costui che giudica le sue 
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forze proporzionate a tanto vasta, a tanto ardua, a tanfo p®> 
ricolosa impresa? 

Chi egli sia, leggitori, dod vi si può per anco dire per al- 
cune ragioni, che troverete buonissime quando verrà il tempo 
che vi sieno manifestate. Dunque abbiale un po’di flemma, e 
vedetelo prima adoperare alquanto questa sua Frusta sul de- 
retano a qualche dozzina di questi scritioracci moderni. Quan- 
d’egli avrà fa te rosseggiare alquanto le carni di questi pol- 
tronieri , e quando avrà fatte loro alzare le grida pel dolore 
delle prime frustate, allora si torrà dal viso quella maschera 
che si propone di portare alchn tempo per maggiormente at- 
terrirli; allora fi lascerà guardare nella tìsonomia; e sarete al- 
lora informali pel luogo e pel largo della sua nascita , della 
educazione sua , della sua indole , dei sani costumi , degli 
studi suoi , del suo generai modo di pensare c di vivere ; ed 
in sostanza saprete allora fino il numero dei denti che gli ri- 
mangono ancora in bocca, se mostrerete voglia di saperlo. Ma 
per ora egli non vuol essere che uoa specie d’indovinello, e 
si vuol celare sotto il nome di ARISTARCO , e sotto i’ alle- 
gorico cognome di SCANNABUE. 

Non v’aspettaste però, leggitori, di sentire cose comunali 
e da nulla, quando questo Aristarco Scannibue in questi suoi 
fogli verrà dandovi a mano a mano un minuto ragguaglio di 
sé stesso , e raccontandovi pezzo per pezzo tutti i casi suoi. 
La vita di quella mansueta ed innocua gente, che noi volgar- 
mente chiamiamo LETTERATI, non è, e non può essere gran 
fatto piena di strani accidenti, nè troppo feconda di meravi- 
gliose varietà , perchè è per lo più una vita vissuia tuita iu 
un paese solo, e tutta limitata in un ristretto cerchio di ami- 
ci , la maggior parte ignorami affatto, o appena iniziati negli 
elementi del sapere. Ma la vita del nostro Aristarco Scanaa- 
ibne è stata una cosa assai diversa, ve l’assicuro. Quando alla 
madre natura venne in capriccio di formare il suo individuo, 
parve proprio si proponesse di fare una smgolar cosa, poiché 
gli è cerio che si stette di molte settimane rimescolando assai 
ignee materie, che iufuse quindi nella sua corporea sostanza. 
E qnaudo l’ebbe tutto formato in guisa da farlo poi riuscire^ 
tome riuscì , un uomo di statura poco meno che gigantesca 
quella buona madre natura lo produsse al mondo iu uno dei 
più ardenti giorni dalla canicola ; onde non è da smpirsi so 
Aristarco non potette poscia siare per luogo fisso io un luo- 
go, e se dc’qumdici lustri già da esso vissuti, ne passò dieci 
intieri sempre avvolgendosi come una fiamma per diverso re- 
gioni del mondo. Nella sua prima fanciullezza egli nun ha, a 
dir vero, operata alcuna cosa moito rimarchevole, se non vo- 
gliati! dire, che fosse rimarchevole il passare che egli faceva 
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molle c molte giornate in un giardino di casa; diligentemente 
cercando scorpioni pei fessi dei muri , e di sottovia de’ vasi 
di creta o di legno, e schiacciando quegli scorpioni se li irò-* 
vava piccini ; o riponendoli vivi in un liasco d’ olio se s’ ab- 
battevano ad esser grandi , pigliandoli sempre su colle suo 
proprie dita , senza puuto di paura delle loro velenose code. 
Ala se Aristarco fece poco nella sua fanciullezza, voi avete a 
sapere, leggitori, ch’egli spese l’adolescenza iu istudiare sotto 
il celebre Diogene Mastigoforo insigae papasso d’Autiochia, 
alcune delle lingue d’ Oriente, dopo d’ essersi molto bene in- 
signorito del latino e dei greco; e fu tanto costante l’ostina- 
tezza da lui principalmente usata aello apprendere il parlato 
degli Arabi, e quello del Mogol, che non aveva aucora dicias- 
setti anni compiuti quando (ini di tradurre la Fiammetta del 
Boccaccio iu prosa arabesca, e i tre primi libri del Caloandto 
Fedele in versi mogoiesi. La Fiammetta egli la dedicò al fa- 
moso sul ih addix primo visire del Sufi di Persia, e que’tro 
libri dei Caloandro li regalò al formidabil tartaro kbab kll 
i un kos generalissimo di lutto l’indostan. Que’due gran per- 
sonaggi egli se gli fece molto amici, e li trattò con molta di- 
mestichezza, .massime nel secondo viaggio che fece per quella 
rimote contrade , conchiudcodo anzi iu quel viaggio un diffi- 
cile trattato di pace e di commercio fra di essi. E allora fu 
che Aristarco , deposto 1’ abito europeo , s’ avvezzò a coprirsi 
il capo d’ un turbante, a indossare una lunga zimarraccia fo- 
derata di pelliccia, a portare un gran paio di mustacchi sotto 
Il naso , a cingersi una lunga scimitarra al fianco , ed a va- 
lersi sovente di quelle militari cognizioni da esso pochi anni 
prima acquistate, servendo come volontario in Fiandra ne’gra- 
natieri dell’ immortale duca di Marlborougb, e poi in Unghe- 
ria ne’ dragoni dell’ invincibile principe Eugenio. 

Dopo che Aristarco ebbe spesa la miglior parte della soa tra- 
vagliosa vita, or vibrando spuntone o sciabla per gli eserci- 
ti di Europa e d’ Asia, ora maneggiando la spada o moschet- 
to sulle flotte inglesi c giapponesi, ora soffrendo caldo e fred- 
do nello attraversare provincie e mari ed ora zerbinescamen- 
te avvolgendosi per palagi e per corti, sempre sottilmente no- 
tando costumi, dò mai trascurando i libri e lo studio: e tro- 
vandosi pur un tratto sei buone croci sulle spalle , se ne vol- 
le finalmente tornare di donde era partito quarant’anni prima, 
cioè a casa sua. Egli cominciava a sentirsi talvolta fiacco do- 
po un violento esercizio, e talvolta le vertigini lo facevano bar- 
collare dopo una lunga applicazione. E poi non poteva non 
accorgersi d’avere una gamba meno di quello' che hanno gli 
altri uomiui , poiché la sua gamba manca egli l’aveva vedu- 
ta distaccarsi dal suo ginocchio, e cascar nell’ Oceano vicina 
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allo stretto di Gibilterra, per la possente virtù di una palla 
di cannone, che usci una mattina eoa troppa furia da un bri- 
gandino corsaro di Marocco. Ben poti le credere, leggitori, che 
dopo un tale accidente qualche porzione di quelle tante par- 
ticelle sulfuree, che la madre natura aveva mischiate nella so- 
stanza del suo individuo cominciarono a svaporare e ad am- 
morzarsi ; onde non è strano "se trovandosi con nna gamba di 
legno sotto il ginocchio sinistro , si indusse tosto a dar vol- 
ta , e a tornare ad patriot Lares. Sono dodici anni ornai , 
eh’ egli se la passa bel bello in un soggiorno campestre po- 
co distante da una delie più cospicue metropoli d’ Italia no- 
stra , vivendo 1 suoi di molto solitariamente per mancanza di 
parenti, di cui non gliene rimane più alcuno vivo, e per man- 
canza d’8mici di coi ebbe sempre scarsezza grande , come è 
il caso di tulli gli uomini onesti. La sua giornaliera compa- 
gnia e divertimento sono alcuni cani d’ Irlanda, e del Canadà, 
alcuni gatti d’Angola, e del Malabar , e alcuni uccelli e sci- 
miotli di varie parti d’America, tutti nati da altri cani, gatti, 
uccelli e scimiotti recali con sè quando tornò da quelle re- 
gioni. Di libri, come vi potete immaginare, Aristarco ne ha una 
quantità esorbitante, si degli stampati che de’ manoscritti ,sì 
degli europei, che degli asiatici, e specialmente degli arabici, 
degli etiopici e de’cinesi, che dopo la sua morte, se il suo già 
fatto testamento avrà il debito effetto, non saranno nna spre- 
gevole aggiunta ad una delle nostre più celebrate pubbliche 
bibliotecbe.il suo principal passatempo è la lettura di que’snoi 
libri, la coltura di un suo orticello botanico, e il perpetuare, 
come s’è detto, le razze de'sopradetti cani, galli, uccelli, e sci- 
miolli. Quei cani, que’ gatti , e quegli uccelli si moltiplicano 
con qualche difficoltà, ma que’scimiolti non si può dire quan- 
to sieno fecondi e prolifici nel nostro clima , grazie alle sue 
stufe di cui avrà forse un giorno occasione di parlare. Uno solo 
ne genererebbe cento in pochissimo tempo, se Aristarco lascias- 
se fare ; egli ne anoega alcuni de’ piccini di tanto in tanto, ed 
a que’ ebe sono di razza grande fa fare uno scherzo dal nor- 
cino; e cosi intende di continuar quindinoanzi finché avrà fiato 
e vita. A ognuno di quegli scimiotti che Aristarco lascia vi- 
vi, egli ba capricciosamente posto il nome di poeta o di pro- 
satore moderno , secondo il carattere che egli crede scorge- 
re in questo o in quell’ altro scimiotto , come andrete da es- 
so intendendo a misura che egli anderà tirando innanzi con 
questi suoi fogli intitolati La Frusta Letteraria , Siccome 
e’ se ne sta quasi sempre in quel suo soggiorno campestre , 
e si lascia veder di rado nella vicina metropoli, continua ve- 
stirsi alla persiana per una specie di grata commemorazione 
. della buona memoria del primo visire Sul Im Additi che gli 
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fa tanto amico in diebus illis, onde, sia per cagione di quel- 
1’ abito esotico, sia perchè settantacinqu’ anni non fanno go- 
la , sia perchè gli manca la gamba sinistra, sia per que’due 
gran mustacchi eh’ e’ porta sul labbro superiore , o sia per- 
chè ha eziandio qualche difetto sul labbro inferiore, baciato- 
gli quasi tutto via in Erzerum dalla dammasebioa sciablad’uu 
soldato circasso, le donne del villaggio non si curano troppo 
di trattar famigliarmente con Aristarco, e gii uomini anch’essi 
di rado s’arrischiano a parlargli ; tanto più ehe alcuni lo han- 
no anche in qualche leggier sospetto di negromante , o come 
dicono essi, di stregone, cosicché gli è forza si contenti della 
conversazione di Macouf suo schiavo turco , e di barattare 
qualche parola con un don Petronio Zamberlucco, il quale e 
curato del luogo , dov’ egli dimora. Questo dabben religioso 
si compiace di passare qualche sera di domenica con Aristar- 
co, fumando seco un paio di pipe, aiutandolo con assai mo- 
destia a votare qualche fiasco, e stendendo con molto grave 
taciturnità gli orecchi quando egli ciancia de’ suoi viaggi , 
de’snoi tanti pericoli passati, delle mode e costumanze devon- 
iani paesi , e delle varie favelle , e della varia letteratura di 
varie nazioni. Qualche volta leggono insieme qualche squarcio 
d’ un qualche moderno libro italiano , e per lo più Aristarco 
dà addosso ai moderni italiani autori , e don Petronio talora 
si sforza di difenderli. Il buon uomo ha la pecca di farsene 
venire una copia subito che qualche letterario giornale, o un 
suo corrispondente librario gliene danno indizio. Vedete che 
bel modo quell’ onesto curato ha saputo trovare per buttar 
via danari con non mediocre pregiudizio d’ un sno cherichet- 
to , che dev’ essere un di suo erede perchè gli è nipote. Per 
guarir don Petronio Zamberiucco di questo suo difetto , Ari- 
starco ha voluto intraprendere di scrivere i presemi fogli ; e 
perchè i moderni dotti capiscano immediate P intenzione con 
cui li scrive , ha volato intitolarli la Frusta Letteraria , 
che è titolo chiaro e intelligibile, e nulla bisognevole di com- 
mento. Lo scrivere questi fogli gioverà anche ad Aristarco a 
sfogare l’ innata bizzarria , a fargli purgare nn po’ di quella 
stizza che la lettura d’un cattivo libro naturalmente gli muo- 
ve , ed a finir di consamare quel breve spazio di vita che gli 
resta a vivere con qualche profitto de’ suoi compatriota. Av- 
vertile dunque, signori leggitori, che Aristarco si mette a mal- 
menare lutti i moderni cattivi autori che don Petronio gli farà 
capitare sul tavoliuo e si dispone a farne proprio fette senza 
la minima misericordia: onde badate a non iscrivere, o a scri- 
ver bene , e cose di sustaDza , se non volete toccare qualche 
maledetta frustata. Ogni quindici di sarà scritto uno di que- 
sti numeri che voi vi compiacerete di leggere molto attenta- 
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mente, approfittandovi di quelle molUpHci notizie, e de’buoni 
documenti, che il vecchio ARISTARCO SCANNA BUE vi potrà 
dare in questo po’ di tempo che gli rimane a picchiar ancora 
il globo terracqueo con la sua gamba di legno. Falere omne*. 

N, 1 Roveredo primo Ottobre 1763. 

Memorie Istoriche dell ’ adunanza degli Arcadi di M. G. M. 
custode generale d' Arcadia. 

In Roma 1761 , nella Stamperia de’ Rossi in 8.° 


Quegli amanti d’ inutili notizie, che non sapendo come ado- 
perar bene il tempo, lo impiegano a imparare delle corbel- 
lerie , e che bramano di essere informati di quella celebratis- 
sima letteraria fauriullaggine chiamata arcadia, si facciano a 
leggere questo bel libro, che D e dà un ragguaglio distinto di- 
stintissimo. Il suo celibe autore 1’ ha scritto con latta quella 
snervatezza, e con lutto quell’ umile spirito d’ adulazione che 
principalmente caratterizza gli Arcadi : e assai nomi rinoma- 
tissimi si trovano in esso libro registrati, la rinomanza de quali 
non è stala punto mai rinomala nel mondo. L’opera c divisa 
in dieci capitoli , che sono come dieci gioielli di vetro. Ecco 
qui la sostanza di que* dieci capitoli. 

Il capitolo primo dice L’ISTITUZIONE DI ARCADIA, e nar- 
ra, tra le altre fanfaluche, il caso memorandissimo d’un certo 
poeta , il quale avendo sentiti certi altri poeti recitare certe 
pastorali poesie in certi prati situati dietro un certo castello, 
proruppe in questa miracolosa esclamazione. Egli mi sembra 
( notate quell’ enfatico Egli ), egli mi sembra che noi abbia- 
mo oggi rinovala i’ Arcadia. Oh magica esclamazione , alla 
quale deve l’Arcadia il suo nascimento , come da uu piccio- 
lissimo seme nasce una zucca mollo smisurata; o per dirla con 
oiù dignità, come certi giumenti d’Ancaluzia è fama debbano 
l’ esser loro allo ingorgarsi d’ un po’ di vento Favonio nel a 
matrice di certe puledre! Item iU* quel capitolo primo yeugon 
via i quattordici uomi de’ quattordici fondatori d’ Arcadia, un- 
dici de'quali nomi è un pezzo che sono miseramente spremu- 
tati in Lete , cioè a dire quelli del Coardi, del Paolucci, del 
Leonio , dello Stampiglia , del Mailard , del Figari » del Ne- 
gro, del Melchiorre, del Viciuelli, del Vili, e del Taja. Dico 
che gli undici uomi di questi personaggi sono sprofondati in 
Lete in qualità di uomi poetici, che nessuno interpretasse ma- 
le. 1 tre^di que’ quattordici nomi che ancora si nominano , 
sono quello del Gravina, quello del Crescimbeni, e quello del 
Zappi. Quello del Gravina è ancor nominato dai dotti, perchè 
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Gttvina aveva un capo sssai grande , e pieno di buon latino 
e di buona giurisprudenza. Ma siccome tutti gli uomini han- 
no il loro difetto in mezzo a tutte le loro perfezioni , il Gra- 
vina ebbe il difetto di voler fare dei versi italiani , e quel 
che è peggio di voler con italiane prose insegnar altrui a 
farne de’ lirici , de’ tragici , de’ ditirambici , e d’ ogni razza , 
a dispetto della natura che volle farlo avvocato e non poe- 
ta. Il nome del Crescimbeni è tuttavia nominato con somma 
venerazione da’ nostri più massicci pedanti. Il Crescimbeni fa 
nn uomo dotato d’una fantasia parte di piombo e parte di le- 
gno , cosicché sbagliò sino quel matto poema del morgaxte 
maggiore per poema serio. Che fantasia fortunata per nn ga- 
lantuomo destinato dal destino ad essere compilatore e massi- 
mamente compilatore di notizie poetiche ! Quelle notizie , o 
tutt’ altre cose il Crescimbeni le scrisse io uno stile cosi tra 
il garfagnino e il romano , che gli è proprio la delizia degli 
orecchi seotirsene leggere quattro paragrafi II Zappi poi , il 
mio lezioso, il mio galante, il mio inzuccheratissimo Zappi, è 
il poeta favorito di tutte le nobili damigelle che si fanno spo- 
se , che tutte lo leggono un mese prima, e un mese dopo le 
nozze loro. Il nome del Zappi galleggierà nn gran tempo sa 
,jpiiael fiume di Lete, e non s’affonderà siotanto che non cessa 
fPìi Italia il gusto della poesia eunuca. Oh cari que’ 9tioi sma- 
: scoiiuati soneitioi , pargoletti piccinini, mollemente femmini- 
ni , tutti pieni d’ amorini I 

& Il secondo capitolo delle MEMORIE ISTOR1CI1E ne secca 
f^dliqaantulum con le leggi d’arcadia, che sono scritte a imi- 
tazione di quelle dell’ amica Roma , e che s’ assomigliano a 
quelle come uuo de’miei srimiotti americani s'assomiglia a un 
dottor di Sorboua; anzi come la mia gamba sinistra, che è un 
pezzo di legno , s’ assomiglia alla mia gamba destra , che è 
una gamba bella c buona. Dopo il registro puntuale di quello 
leggi, il celibe autore delle memorie ne dà la vera e distinta 
relazione d’una tremenda e crudelissima guerra, la quale poco 
mancò non rovinasse l’augusto impero arcadico pochi giorni 
dopo che fu fondato. Due segnalati campioni si fecero mólto 
distinguere con le loro braverie in quella guerra. Uno fu Al- 
fesibeo primo califfo d’ Arcadia: l’altro fu un certo Opieo, il 
quale non contento forse di essere stato solamente creato uno 
de’ principali argaliift dell’arcadico regno, e pretendendo d’es- 
sere anch’ egli califfo , o almeno indipendente dal califfo Alfe- 
sibeo , si ribellò, e menò un vampo terribile per I’ arcadicho 
provincia , minacciando di metterle tutte a saccomanno , aozi 
pure di mandarle a fuoco e fiamma. La descrizione di tal guer- 
ra nelle Memorie Istoriche è fatta cosi maestrevolmente , e i 
suoi vari e spaventosi accidenti sono quivi dipinti con tal vi- 



rezza e furia di colori , che se io conoscessi qualche arcadica 
pastorella la qaale fosse incinta , la sconforterei dal leggere 
quella descrizione per tema non si sconciasse, concio ssiacosa- 
fottechè io medesimo , che mi sono visto portar via senza 
smarrirmi nn’intera gamba da una cannonala, e che ho intre- 
pidamente sofferta una marrovescia sciabolata sai labbro infe- 
riore da un odiato circasso nella città di Grzerom , io mede- 
simo, cospetto di baccot mi sono tolto raccapricciato quando 
giunsi a leggere quell’ orribilissimo periodo , in coi il califfo 
Alfesibeo spacca la testa al ribelle argaliffo Opico 

Il terzo capitolo parla del BOSCO PARRASIO, nel quale bo- 
sco si sono veduti più poetici mostri, e più paladini incanta- 
ti , che non se ne videro un tempo nella famosa selva d’Ar- 
denna. I nomi di que’mostri e di qne’paladini sono a minuto 
registrati in quel capitolo terzo. 

11 capitolo quarto è intitolato del SERBATOIO , voce greca 
derivata dal caldeo , la quale ja Roma significa Segreteria 
Poetica, e in Firenze significa stanzino da serbare uccellami 
morti , tanto crudi che cotti, insieme con altre derrate man- 
giative. 

11 quinto capitolo è intitolato de’ LIBRI; e in quello siamo 
assicurati; che « l’Italia, grazie alle leggiadre produzioni ( eoo 
» le due sete alla romana ) falle ascoltare nel prefato bosco 
» parrasio, poco meno che tutta aveva ripreso il buon gusto ». 
L’ autore con le « produzioni fatte ascoltare » vuol dire che 
gl’ italiani usavano nel seicento cibarsi di pan muffato, c che 
furono sforzati in quel bosco parrasio a nutrirsi quindinnanzi 
di pane azzimo ; ma , per esprimersi arcadicamente , chiama 
buon gusto il pane azzimo. 

Capitolo sesto. Favella delle LAPIDE DI MEMORIA, vale a 
dire de’ pataffi incisi sulle tombe de’ prefati califfi e argaliffi e 
altri eroi d’ Arcadia. 

Capitolo settimo. Delle ACCLAMAZIOM. Questo capitolo è 
un catalogo, contenuto a fatica da diciannove pagine, di fa- 
mosissimi poeti e di famosissime poetesse. Non si può dire 
quanta dottrina vi sia da imparare in quelle diciannove pagine 
di famosissimi poeti e di famosissime poetesse. 

Capitolo ottavo. Delle COLONIE. Colonia pare , che abbia 
sempre significalo , c che significhi tuttavia « un bel numero 
» di gente tratta d’ nn paese, e mandata ad abitare in un al- 
» tro paese per popolarlo ». Ma da questo ottavo capitolo si 
viene a capire ebe Colonia significa in lingua arcadica « molla 
» gente scioperata, che standosene in un paese a casa sua, per- 
*> de il tempo a scrivere delle fanfaluche pastorali ad altra 
» gente scioperata che se ne sta pure a casa sua in un altro 
» paese ». Quelle Colonie nominale in quell’ ottavo capitolo 
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furono cinquantotto ne’ più vertiginosi tempi d’ Arcadia. A’no- 
stri men fanatici di quel numero di cinquantotto è tanto sce- 
reato, che quelle colonie non eccedono ornai più il numero delle 
Babilonie. 

Capitolo nono. Della EFFEMERIDE. Ho saltato via questo 
capitolo, conghietturando dal suo titolo, che non contcoga se 
non la descrizione dell’ almanacco arcadico , insieme co’ nomi 
e cognomi di tutti gli autori di taccuini pastorali prodotti dal- 
1* Arcadia e dalle quondam sue colonie. 

Capitolo decimo ed ultimo. Di alcune MEMORIE pio’ con- 

SIDBRABILI CONCERNENTI L’ADUNANZA DEGLI ARCADI. Il titolo 

di questo capitolo non è cosi laconico come gli antecedenti , 
onde Aristarco si contenta d’aver qui registralo quel lungo ti- 
tolo, e lascia la lettura dell’intiero capitolo a chi ama le me- 
moria consideratili , e le memorie concernenti. Forse chi lo 
leggerà verrà a sapere questa considerabile cosa: che, chi vuol 
essere Arcade, bisogoa sappia assolutamente quante sillabe en- 
trano in un sonetto senza coda. In olire chi lo leggerà verrà 
forse a sapere quest’ altra concernente cosa ; che fa d’ uopo 
leggere almeno un paio di tomi della raccolta del Gobbi,- e poi 
pagare uno scudo, o per dirlo con frase più poetica, dieci pao- 
li, per ottenere una patente, che ti baratti un nome di bat- 
tesimo in un qualche noniaccio mezzo da pecoraio , e mezzo 
da pagano. Povera Italia , quando mai si chiuderanno le tue 
scuole di futilità e d’ adulazione ! 

Del matrimonio. Discorso di A. C. Magellano . 

Londra 1762, in 8. 

Questo discorso del Matrimonio è una postuma produzione 
dell’ingegno d’un celebratissimo dottore, il quale tanto iu que- 
sto, quanto in altri degli scritti suoi, si fece più volte pregio 
di occultamente manifestarsi scettico e pirronista molto più 
del bisogno e di meritarsi sopra ogni altro letterato d’ Italia 
il titolo francese d’ esprit fori. Non è gran tempo che il mio 
povero Mugello ha perduto questo suo iilosofo , onde uou ha 
da maravigliarsi se il tempo di secco uou menerà piu acqua. 

Il mio veuerato maestro Diogene mastigoforo che ha ar- 
ricchito l’Oriente con molte sue opere in lingua armena, so- 
leva avere frequentemente in bocca questa semenza, che a nes- 
suna cosa s’ ha a scrivere dagli scrittori, quaodo non aggiun- 
ga qualche vantaggio, o almeno qualche diletto a quei pochi 
diletti e a que’ pochi vantaggi che già la società o natural- 
mente o artificialmente possiede. » Ma il quondam filosofo 
del Mugello fu d’ altro parere, e mostrò eoa questo suo li- 
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b rcolo un infocatissimo desiderio, non mica di vantaggiare , 
o di dilettare gli nomini, ma sibtene di guastarli e di corrom- 
perli vieppiù di quello che già sono. Egli si è provato con 
questi pochi fogli di buttar sossopra tutto il politico ed ec- 
clesiastico sistema della sua patria e di moli* altre patrie, e 
sciorinando alcune empietà, già stomachevolmente fritte e ri- 
fritte da innumerevoli scrittori oltramontani , ha bravamente 
mostrato di credersi atto a riformare il mondo ne) morale; co- 
me nel fisico si credelie pur atto a riformarlo quell’ altro fi- 
losofo d’ Arragona. Oh maledetta superbia , quando tesserai 
tu dal persuadere a’ vermi ed agii scarabei, ch’ei «odo liou- 
fanti e rinoceronti; e a quando ccsseiai tu, balorda ignoran- 
za , di sbagliare per lionfanii e per rinoceronti i vermi e gli 
scarabei! 

L’infranciosata e abbindolala sufisUcfaeria di qneslo discorso 
del Matrimonio tende apertamente e senza cerimonie a scon- 
fortar gli uomini dallo slato coniugale , non solo con provar 
loro, per via d’ anatomia non v’ esser marito alcuno che pos- 
sa lungamente amar una, si dà, o non si può dare moglie gio- 
vine e sana la qual possa, anche volendo risolutamente, con- 
servarsi d’un marito. Bella dottrina da predicare per accresce- 
re la benevolenza e la pace e la sicurezza nelle nostre fami- 
glie , e per doppiare a mille doppi i vantaggi e i diletti del- 
la umana società, in cui chi non si cura del vantaggio e del 
diletto di esser nato bastardo, e chi si compiace di redar i beni 
possedati da’suoi maggiori, bisogna che non appaia nato da un 
uomo e da uoa donna congiunti in matrimonio. 

db! prestasse fede al filosofo del Mugello, un galantuomo 
che s’ammoglia, non può badare seriamente a studio alcuno: 
non è più atto agli affari; non può più intraprendere cosa al- 
cuna che abbia del grande e del magnanimo: non può più ac- 
crescere per vie oneste le sue fortune; non può più sperare di 
trovare amicizia vera in alcuno , perchè i buoni lo fuggono e 
solo i tristi cercano di cattivarsi la sua benevolenza per infinoc- 
chiarlo nell’ onore; non ha più a sperare allegria, passatempi, 
diletto o conforto alcuno in questo mondo, e in somma l’ uo- 
mo ammogliato non può più in alcun modo fuggire 1’ univer- 
sa! taccia d’inetto, di ridicolo, di forsennato e d’ infaqje. 

Tuttequeste stupende verità il nostro filosofo mugeliano le 
puntella a modo suo con ragioni, secondo lui, irrefragabili, e 
cavate fuora dal più recondito midollo degli organi umani , 
e dal suo infallibil fisico delie cose sublunari. Nell’ opinione 
sua le donne non soco altroché automati, a’ quali non è per- 
messo di operare se non secondo l’impulso delle suste, delle 
molle, e delle girelle di una libidinosa natura, la quale rende 
quelle creature simili in tutto, fuorché nella esterna forma , 
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nile selvatiche giovenche , e puledre che mugghiando , e ni- 
trendo d’amorosa rabbia, ferocemente s’avvolgono per Tarn- 
pie campagoe dell’ America meridionale. 

In conseguenza di queste sue stil latissime anatomiche scoper- 
te r il filosofo del Mugello desidererebbe che il matrimonio 
fosse piamente abolito, e che fosse unicamente limitato a due 
sole classi di persone, cioè alla più infima canaglia, e a cer- 
ti a nobili artefici che dichiarono oracoli con facile interpre- 
» (azione, perchè costoro hanno da dividersi tra loro immen- 
* se ricchezze ; e vivendo in un ozio tranquillissimo lontani 
» da qualunque pericolo o fatica, c liberi affatto da quei tor- 
» menti dell’intelletto, che la ricerca del vero produce nelle 
» scienze più profonde, si godono felicemente la gloria seden- 
» do. Ma giusto a costoro è vietato il matrimonio dalle iste»- 
» se leggi loro per alcuni motivi sublimi, o da doì non intesi, 
» e par che lo abbiano voluto abbandonare al volgo profano.» 

Bisognerebbe essere un troppo gran perdigiorno per metter- 
si da buon senno a confutare il grave filosofo che scrive dt 
questi periodi, e che per migliorare il mondo vorrebbe che nel 
mondo s’ introducesse un bestialissimo concubinato universale. 
A chi finge di voler solo bellamente scopar via i ragni dagli 
angoli di qualche stanza, ma che di fatto si sforza di rovinar 
ja casa dalle fondamenta, farebbe mestieri d’altro che d’ ar- 
gomenti e di ragioni; nè voglio dire quello che meriterebbe- 
ro que’ temerari sacciuti che sempre si lambiccano il cervello 
in cercar modi, onde rendere gli uomini vieppiù sfrenati e li- 
cenziosi nel pensare, e vieppiù scorretti e dissoluti nel costu- 
me, e onde si cancellino da’ nostri cuori quelle ridenti e coo- 
fortevolissime speranze di futura beatitudine, che sole posso- 
no farci sostenere con virtuosa ilarità e con eroica costanza 
que’ lauti e tanti mali , che dalla santissima imperscrutabile 
Provvidenza sono stati annessi alla misera condizion nostra. 

Dalle idee del nostro cristiano filosofo del Mugello, quaDto 
sono diverse le idee sul matrimonio del maomettano Sateum 
Mbh Gabner poeta arabo! In uno di que’ suoi volumi, che, 
insieme con quelli d’altri famosi orientali poeti e medici, stan- 
no da molti secoli sospesi nella moschea della Mecca, l’onoru- 
rato e discreto Satrim Mcm Gabner ha una canzone, che in 
voglio qui avventurarmi a tradurre, per porla a confronto di 
questo discorsacelo mugellano, comechè io sappia quanto una 
traduzione in presa riesca svaporata, languida, secca, a fron- 
te d’ un fiorito, impetuoso ed enfatico originale in versi. Qne- 
sia è la canzone. 

« O tu , che dalla sonora irresistibil tromba dell’ Angelo 
della nettezza non sei chiamato ad ardere incenso sull’ elevato 
altare delia castità, volgiti a man destra, e cercati una coui- 
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pagna mentre le sne braccia hanno ancora robustezza bastan- 
te per reggere 1* ardente corsiero, e mentre le tue gambe so- 
no ancor atte a farti schivare con precipitosa foga le zanne e 
gli unghioni della spietatissima tigre. 

« Gli è in giovinezza , e non negli anni imbianchiti , che 
V uomo attrae a sè con violenta forza gli occhi azzurri delle 
belle discendenti di Ismaele. Gli è in giovinezza che l’uomo 
si forma una comoda capanna ne’ loro amorosi cuori. 

« Non ti scordar però, che le folgoranti gemme di Golcon- 
da non sono tanto atte ad abbagliare c a sedurre la vigilan- 
za della ragione, quanto il lusinghevole pensiero di passar la 
vita nella inseparabile compagnia d’ una bella discendente d’I- 
smaele. Quel pensiero, ahimè, è troppo lusinghevole! Guarda 
non ti precipiti nel golfo dello sbaglio, in cui ondeggiano va- 
ni sogni di perpetua delizia, o aerei fantasmi d’ incessante fe- 
licità. 

« I piaceri sposerecci sono le radici di cedro che ogni di 
più si profondano, e si perdono nella materia terrestre. 

« li mentecatto dice nel suo cuore; S’ io potessi possedere 
la bruna Falhime, non avrei a invidiare l’estasi delle purissime 
anime che fanno continua festa nei sempreverdi giardini d’Eden. 

Ma il mentecatto dice cosi, perchè non può ricordarsi, che 
la bruna Fathime è una caduca e terrestre vergine e non uq 
eterno e fiammante serafino. 

« Volgiti a man destra, e cercati nna compagna fra le bel- 
le discendenti d’ Ismaele, ma ricordati che le nozze e la con- 
tentezza sono sovente due cose separate come le due punte 
dell’ arco, o come le due estremità della zagaglia. 

« Due persone innamorate indotte dal Genio coniugale a sa- 
lire di mano in mano il monte della vita, non possono trop- 
po soffermarsi, e perder l’ ore in occhieggiarsi e io susurrarsi 
mutuamente intorno, come innocenti colombi. Pure il sorriso 
e la dolcezza non si scompagneranno affatto da essi, quando si 
vogliano consigliare sovente con la benevolenza, con la mansue- 
tudine, con la podicizia e con la moderazione. 

« Quando il faticoso viaggio su per quell’ aspro monte è in- 
trapreso, non ti far iscortare dalla familiarità, che è nemica 
insidiosissima dell’ smor coniugale. Veogaao teco la cortesia, 
1’ affabilità ed il rispetto, e salirai agevolmente. 

* Su per quel monte incontrerai de’ passi custoditi dalla fa- 
tica e dalla noia; eppur convieu vincerli. Troverai ascendendo 
assai cespugli di appassiti fiori, e molte fratte di spiai pun- 
gentissimi , e qualche balza molto tagliente ; ma qual è quel 
figlio di Agar che non abbia trovato fatica e noia, e appassi- 
ti fiori, e pungentissimi spini, e dolori e avversità nel salire 
1’ aspro monte della vita? 


Digitized by Googl 



1 


— 15 — 

» Raccomandati a! coraggio e alla pazienza ; chè eglino ti 
faranno su per quel monte trovare altresì delle pianticelle d'o- 
doroso nardo e di timo soave ; e ti abbatterai talora anche 
nell’ albero balsamico, sotto la di lui ombra salutifera potrai 
tratto tratto riconfortarti con la tua bella discendente d’ I- 
smaele. 

» Ma non piangere , come novello schiavo , se 11 viaggio» 
scarseggia di piaceri e se abbonda di affanni , perché pochi 
piaceri piovono a noi dallo stellato firmamento ; e que’ po- 
chi piaceri che dall’angelo benelìco sono sparsi come lieve ru- 
giada sogli nomiai, sono come l’erba risanatrice che a sten- 
to si trova nel deserto d’Arabia. Gli affanni all’incontro so- 
no fra di noi seminati a pieno pugno dall’angelo maligno, e 
poi da sè stessi pullulano ’e germogliano come l’ortica e la 
lappola nel fecondo terreno d’Egitto. 

» (1) Non ti curare di far quel viaggio eoo questa e con 
quell’ altra cassai campagna, se vuoi che amore ti segni le pe- 
date innanzi; e se non vuoi poscia restar solo, e tristo, e scon- 
solato quando avrai salita la prima erta del monte. 

« Nou ti scordare allo spumar <T ogni sole di pregar il Ge- 
nio di Misericordia, che ti faccia costantemente accompagnare 
nel disastroso viaggio dalla giocondezza.daU’intrepidità, e dal- 
la prudenza maschile, se vuoi che la donzellesca modestia, e 
le muliebri virtù ti sieguano sino a quella gloriosa fontana 
in vetta al monte , alle cui sempiterne acque dod potranno 
refrigerar le labbra se non que’ fedeli che baono il turbante 
fasciato di fortezza, e la sottoveste guernita di bontà e d’ o- 
nore. 

» Cantate, dolci figliuoli d’ Agar, la canzone di Sathim Mura 
Gabner, e vivete in perenne gaudio con le vostre belle discen- 
denti d’ Ismaele. ». 

Ecco la traduzione fatta ; ma mi è riuscita cosi sfibrata , e 
mi pare ebe faccia un così gran torto all’ originale, che sono 
quasi per privare i leggitori di questa lettura ; pure il curato 
don Petronio Zamberlucco dice che è buona, quantunque non 
* sappia un’acca delia lingua araba, e vuole eh’ io la lasci correre; 
onde i leggitori se l'abbiano, e facciano conto di sentir uno a par- 
lare una lingua forestiera con cattiva pronunzia e con frase im- 
propria, e invece di badare alla pronunzia ed alla frase, badino al 
seuso ed all’ intenzione: chè troveranno e senso e intenzione, in 
questo arabo poemetto migliore, che nou nell’animalesco discorso 

(1) Sathim Mum Gabner, per quanto appare da queste stro- 
fe e da tutto il sistema di questa sua canzone, doveva essere 
delle setta Ciupmesaita, la quale danna la bigamia degli O- 
mariti, e più la poligamia d' altre sette mussulmane. 
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del filosofo mngellano, alla cui postuma produzione tornando, mi 
resta solo da soggiungere , che senza la balordaggine d’ no 
figliuolo impronto e pazzerello , non verrebbe frequenti volte 
ad esser nota più d’ una malta cosa operata da un poco savio 
padre. Se come delle sostanze i figli redassero- della dissimu- 
lazione e dell’ ipocrisia dai genitori, questo Concorsoidei Ma- 
trimonio non sarebbe stato pubblicato colle stampe. Cosi un 
gattino dibattendo per ischerzo e per letizia sur un mucchio 
di scopature, viene talora a palesare quelle immondizie cheti 
gètto padre, indotto da naturale istinto, cercò nascondere agli 
occhi e al naso degli uomini. Intendami chi può m’ inten- 
do io. 


L’uccellatura. Poema dell' alale Girolamo 
Guarinoni. 

% 

Bergamo 1760. Appresso Pietro Lancellotto in 8. 

Se tutto quello che in poesia non è che mediocre si deve 
dire cattivo, questo poema dell’ Ucckllatcra si ba a dire cat- 
tivo superlativamente, perchè la più mediocre cosa di questa 
appena si potria scrivere da chi studiasse di scrivere una co- 
sa mediocre. Qui non v’ è invenzione nel soggetto, qni non 
V è estro nei pensieri , qui non v’ è armonia nella versifica- 
zione, <fui non v’ è purità nella lingua, qui non v’ è grazia nel- 
lo stile , qui ’n somma non v’ è neppure una di quelle cose 
che distinguono la cattiva poesia, se non che tutta questa as- 
sai voluminosa novella è stata divisa dall’ abate clje I’ ha scrit- 
ta io tante righe, di ondici sillabe ciascuna. Gli è vero che 
alcune di tali righe dovrebbero esser considerate come di do- 
dici anzi che di undici sillabe, come esempligrazia queste che 
s’ incontrano nelle due prime pagine del libro: 

O vaghe ninfe che la casta Diana. 

Dell’ aurea stola e del glorioso manto. 

A ini concede di riposo e quiete. 

O se al glorioso suo fratei che adorno. 

Ma chi ha la minima pratica d’inetti verseggiatori s’accorge 
tosto, che il nostro abate ò uomo di orecchio duro, e che ha 
letto poco, e osservato pochissimo in materia di lingua e di 
poesia toscana, onde ha quiete e Diana di due sillabe, e glo- 
rioso di tre, commettendo di tali errori con molta costanza 
in ogni pagina della sua opera. E cosi pure ia ogni altra ri- 
ga ha stranamente spaccato laidi in tre pezzi, quando la na- 
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tura e I’ uso avevano destinato quel vocabolo ad essere diviso 
iu due solamente. 

Non fogli aspersi di laidi inchiostri 
Caro abate Girolamo, voi siete da lodare che non aspergete i 
fogli di la- K di inchiostri, ma la costumatezza non è mica la 
soia qualità che si richiede in chi vuol fare il poeta. Non tra- 
scrivo qui alcuno squarcio di questa meschina Uccellatura, per- 
chè noo posso trovare in es*a dieci versi in fila che meritino 
4’ onore d’ essere trascritti. Tutto è debolezza poetica, tutto , 
poetica povertà. Suppongo che I’ autore sia un qualche giovi- 
netto principiante, e su questa sopposizione gli dico il mio pa- 
rere sull’opera sua così alla brusca, per distoglierlo a un 
tratto dal perdere il tempo dietro un mestiero per cui non è 
nato. So che egli soffrirà un poco di disgusto dal sentirsi co- 
si onninamente disapprovato in poesia; ma co’ giovanetti biso- 
gna parlare al bisogno con autorevolezza per farli volgere su- 
bitamente i loro talenti a cose con quelli proporzionate. 

Il mattino. Poemetto in versi sciolti 
Stampato in milano 1763. in 8. 

Il conte Baldassarre Castiglione che sapeva le belle creanze 
indio meglio che uon la maniera di scriver bene in volgare , 
dice in qnalche luogo del suo Cortigiano, « le leggi della ma- 
schera richiedono che uua persona mascherata non sia saluta- 
ta per nome da nno che lo conosce malgrado il suo travesti- 
mento. » Conformandomi a questo urbanissimo precetto io 
non dirò chi sia l’autore del Mattino, poiché il suo autore 
ha giudicalo a proposito di non porre il suo nome in fronte 
all’ opera sua, c di starsene anzi, dirò cosi, appiattalo dietro 
il suo quadro per sentirne i liberi giudizi de’ passeggieri. Ma 
siccome il conte Castiglione non proibisce di dire a’ nostri cir- 
costanti quanto ben» vogliamo d’uua persona in maschera da 
noi conosciuta degna d’ elogio, rosi io non mi farò scrupolo di 
dire che l’incognito autore del .Mattino è uno di que’ pochis- 
simi buoni poeti che onorano la moderna Italia. Con un’ iro- 
nia molto biavamente continuata dal principio sinoalla fine di 
questo poemetto, egli satireggia ron tutta la necessaria morda- 
cità gli effeminati costumi di que* tanti fra i nostri nobili , 
che nou sapendo in che impiegare la loro meschina vita, e co- 
me passar via il tempo, lo consumano lutto io zerbinerie ed in 
illeciti ntnoreggiamenti. Egli descrive molto bene tutte le lo- 
ro povere mattutine faccende, e le uccella talora con uno for- 
za di sarcasmo degna dello stesso Giovenale. Temo però che 
la sua satira nou produca quel frutto che dovrebbe produrre, 
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perchè è scritta qui e quà con molta sublimità di poesia, e que’ 
nobili che dovrebbono leggerla seriamente per correggersi di 
que’ difetti e di que’ vizi che in essa sodo maestrevolmente 
additati e cuculiali , non intendono nè la sublime poesia , nè 
j» umile. Ma o frutto o non frutto che la tua satira produca, 
io ti esorto, abate elegantissimo, a non deludere la speranza 
che ne dai nella prefazione, di scrivere anche il Mezzodì e la 
Sera de’ tuoi effeminati nobili. Dacci il quadro Unito che te 
ne avremo obbligo , e contrapporremo senza paura i tre canti 
del tuo poema al Lutrin di Boileau, e al Rape oflhe Lock di 
Pope, massimamente se ti darai 1* incomodo di ridurre i tuo 
versi sciolti in versi rimati. 

Diamo ora un’ idea del buon modo di poetare di questo va- 
lentuomo, trascrivendo qui alcuni dei suoi versi. Ecco com’e- 
gli s’ introduce e descrivere, e come poi descrive il Mattino 
del suo muliebre cavaliere. 

« Sorge il Mattino in compagnia dell’alba 
Innanzi al sol, che di poi grande appare 
Sull’ estremo orizzonto a render lieti 
Gli animali, e le piante, e i campi, e Tonde, 

Allora il buon villao sorge dal caro 
Letto, che la fedel sposa, e i minori 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte, 

E sul collo recando i sacri arnesi 
Che prima ritrovar Cerere e Pale , 

Va col bne lento innanzi al campo, e scuole 
Lungo il piccol sentierda’ carvi rami 
Il rugiadoso umor, che quasi gemma 
I nascenti del sol raggi rifrange. 

Allora sorge il fabbro, e la sonante 
Officina riapre, e all’ opre torna 
L’ altro dì non perfette, o se di chiave 
Ardua, e ferrati ingegni all’ inquieto 
Bieco P arche assecura, o se d' argento 
O d’ oro incider vuoi gioielli e vasi 
Per ornamento a nuove spose e a mense. 

Ma che? Tu inorridisci, e mostri in capo 
Qual istrice pungente irti i capegli 
Al suon di mie parole? Ah nou è questo, 

Signore, il tuo mattini Tu col cadente 
Sol non sedesti a parca mensa, e al lume 
Dell’ incerto crepuscolo non gisti 
Jeria corcarti in male agiate piume. 

Come dannato è a far Tornile vulgo. 

A voi, celeste prole, a voi, concilio 
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dì semidei terreni, altro concesse 
Giove benigno, e con altr’ arti e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi. 

« Tu fra le veglie e le canore scene 
E il patetico giuoco oltre più assai 
Producesti la notte; e stanco alfine 
In aureo cocchio col fragor di calde 

Precipitose ruote, e ’I calpestio » 

Di volami corsierlooge agitasti 
11 qoeto aere notturno, e le tenèbre 
Con Caccole superbe apristi intorno, 

Siccome allor che il sicoio terreno 
Dall’ uno all’ altro mar rimbombar feo 
Pluto col carro, a cui splendeano innanzi 
Le tede delle furie anguicrinite. 

« Cosltornasii alla magion; ma quivi 
A nuovi studi t’ attendea la mensa 
Che ricoprian pruriginosi cibi, 

E licor lieti di francesi colli 
E d' ispanie e di loschi , e l’ ungarese 
Bottiglia, a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona, e disse: siedi 
Delle mense reina. Alfine il sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 
Di propria mano, ove te avvolto, il fido 
Servo calò le seriche cortine, 

E a te soavemente i lumi chiuse 
11 gallo che li suole aprire altrui. * 

Sentite ancora, leggitori, con qual vivo e galante modo il no- 
stro poeta dipinge il maestro di ballo, che visita il suo cavaliere. 

« Egli all’entrar si fermi 

Ridotto al limitare; indi elevando 
Ambe le spalle, qual testudo il collo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
Inchini il mento, e con l’ estrema falda 
Del piumato cappello il labbro tocchi. » 

Ah! mi par di vederlo quel tnonjù vasde-deux con quelle suo 
scimiottesche smorfie! 
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Delia preservazione della salute de'letterati, e della gente ap- 
plicata e sedentaria. Opera postuma di Giuseppe Antonio 
Pujati. 

In Venezia 1752 presso Antonio Zatta io 8. 

Jersera , quel benedetto don Petronio Zamberlucco m’ebbe 
quasi a far diventar rabbioso; volendomi sostenere che il no- 
stro popolo italiano è più studioso e più dotto d’ ogni altro 

E opolo d’ Europa. Quantunque dal di che nacque egli non ab- 
ia visto cinquanta miglia di paese , e quantunque delle lin* 
gne viventi non sappia altro che la sua con uu po' di fran- 
cese, e che per conseguenza non possa essere competente giu- 
dice d’ una tale quistione , pure difese la sua pazza tesi con 
tanto feroce ostinatezza, che se non fosse prete, io credo certo 
gli avrei scagliato in capo un ionio in foglio che aveva dinan- 
zi , malgrado il gran bene che mi vuole, e malgrado il gran- 
dissimo eh’ io voglio a lui. In una disputa che cominciò alia 
ventitré ore, e che durò quasi sino aija mezza notte, proba- 
bilmente con qualche scandalo e disturbo de’nostri vicini, non 
mi valse citargli un mondo di libri buoni, che sono comune- 
mente Ietti da alcune nazioni da noi credute poco meno eba 
barbare; e quel che è peggio, non mi valse nulla il fargli una 
prolissa enumerazione de’ tanti pessimi libri, che oggi sono in 
grandissima voga , e che fanno la mentale delizia d’ ionume- 
rabili leggitori della nostra gloriosa contrada. Vuoi tu una ir- 
refragabil prova , don Petronio , che in Italia si studia udì- 
versalmenie poco e male? Da soltanto un’occhiata ai libri che 
tuttodì si stampano e si ristampano. Romanzi e storie galanti be- 
stialmente tradoti c dal francese, e bislaccherie del Chiari e di 
molti altri , nelle qoali non v’ è nè bella invenzione, nè lin- 
gua pura, nè stile naturale, nè verità di costume, nè massime 
utili, nè documenti che vagliano un’acca. E qual è quella na- 
zione moderna che abbia tanti libri quanti n’ha la nostra nei 
quali la virtù sia tanto costantemente scambiata per vizio , e 
il vizio scambialo per virtù ? E se di tauto in tanto qualche 
galantuomo regala al pubblico qualche buon libro, cioè qual- 
che libro pieno di pensiero, pieno di peregrine notizie, pieno 
di giovevoli verità, si dà egli mai il caso che quel libro vada 
per le mani di tutti, e diventi libro alla moda almeno per un 
qualche spazio di tempo? Cospetto di Bacco; eccoti qui, don 
Petronio, questo libro Della preservazione della salctb 
dei Letterati! Gli è pur un libro piaDO e facile alla portata 
di qualsisia leggitore: gli è pur un libro che diverte con una 
somma varietà di notizia , gli è pur un libro che ne può es- 
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Sere d’ aiuto grande a conservare la miglior cosa che si possa 
aver al mondo , cioè la salute. Ma vuoi tu dire , caparbio 
prete, che costà nella nostra metropoli sia così comunemente 
letto come lo sono le Ballerine onorale, i Bertoldi in rima, t 
Congressi di Citerà, le Poesie degli Arcadi, le Cicalate de’Cro- 
scanti , e tant’ altre insulse filastrocche dalle quali non v’ è 
nulla da imparare, se non talora un qualche mal vezzo? Leggi 
in quest’ opera del Puiati , leggi solamente l’indice delle cose 
più notabili, e vedrai quante cose sono in cosi poca quantità 
di fogli ammucchiate uDa sull’altra, e vedrai di quaote di- 
verse idee e cognizioni uo leggitore si dovrebbe con esso ar- 
ricchire con facilità la mente. Eppure nessuno lo legge eccetto 
un qualche moderato studiarne di medicina, o forse un qual- 
che barbassoro di medico, per dirne anche del male occorren- 
do , trovandolo libro che può rendere in mollissimi casi inu- 
tile il ricorrere a sua signoria per assistenza. Eh, don Petro- 
nio mio, un libro di questa sorte sarebbe almeno per un tem- 
po letto sino dalle donne, che si reputano due dita più sa del 
volgo in certi paesi d’Europa ; che all’ incontro in questa no- 
stra tauto lodala Italia si potrebbe alla sicura scommettere un 
dente , che nessuna donna I’ ha mai aperto. Basta che in Italia 
un libro sia indicalo un libro scientifico dal sno titolo, accioc- 
ché non sia letto dall’ universale ; che all’ incontro in Inghil- 
terra e in Olanda , aozi Delle stesse gelate Svezie e Danimar- 
che, anzi pare nella spaventosa Norvegia e nella stessa orribile 
Finlandia, dove il settentrione sta di casa Qui don Pe- 

tronio perdette la pazienza aneli’ egli , come già 1’ aveva fatta 
perdere a me : e scagliando contro terra la sua pipa , che si 
fece in mille pezzi ; e acchiappando stizzosamente il suo cap- 
pello e i suoi guanti, se n’andò con Dio senza voler sentire il 
resto della mia predica, e senza voler assaggiare un altro bic- 
chiere (l’un eccellentissimo Chianti che avevamo dinanzi. Con- 
fesso il vero, che questa sua subitezza e quel piantarmi 11 cosi 
alla brusca senza pigliarsi in corpo tutte le belle cose, che if 
caldo m’avrebbe tatto dire, mi scosse così a un tratto uo po’piif 
che noo sarebbe staio necessario; sentendo massimamente il gran 
colpo che fece dare all’uscio scappandomi di camera come un 
campo ; ma presto mi ricomposi, e mi feci beffe della mia ed 
anche della sua troppa veemenza in simili casi. Che s’ ha mo’a 
fare ? io sono d’ una tempera ignea , e sono stato viaggiatore, 
che tanto vale quanto dire un uomo poco avvezzo a soffrire 
contraddizione. Ma questo doa Petronio, che pare il titolo della 
flemma , come fa egli qualche volta ad essere cosi collerico ? 
Affé l’Italia gli professerebbe molta gratitudine, se sapesse con 
quanta acrimonia e con quanta caponeria egli la difenda al- 
cuna volta disputando con me , che essendomi fatto un vera 
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cosmopolita vagando in qua e in là, non professo parzialità per 
altro cbe per quello che è ragione ed evidenza , che caeleris 
paribus, tanto reputo mio concittadino un tartaro o un messi' 
cano, quanto un italiano. Dopo d’avcrmi dunque digrumata un 
poco la rabbiosa partenza di don Petronio , lessi il capitolo 
quinto del libro dei Puiati , che tratta del ballo, del suono e 
della musica , e poi me n’andai a dormire. 

POSCR1TTA. Siccome questo libro del Puiati sarà tosto o 
tardi moltiplicalo con altre edizioni , mi permettano i futuri 
editori d’esso ch’io dica loro una cosa, la quale nella suddetta 
disputa non volli dire a doo Petronio , cioè, che questo libro 
lia bisogno d’essere alquanto corretto riguardo alla lingua un 
po’ troppo negletta dal suo dottissimo autore. £ un’ altra cosa 
che i futuri editori non faranno male se la faranno , sarà il 
toglier vita lutti quegli epiteti di lode che quel bnonuomo del 
Puiati diede a tutti quei letterati e valentuomini da lui nomi* 
nati. Tutti quegli addiettivi di celebre , d’ illustre, di sopral- 
lodato , di insigne , di famoso, ed altri tali cbe s’ incontrano 
in troppe pagine, oltre che danno un’aria di troppo umile lu- 
singhiero a quest’autore, Io fanno anche apparire troppo più 
parolaio che non occorre. Gli uomini insigni, celebri, illustri 
eccetera, non perderanno punto della loro insignità, della loro 
celebrità e della loro illustrilà , quantunque que’ seccagginosi 
addiettivi si cancellino dal suo libro. 

N. 11. Roveredo 13 ottobre 1763. 

meditazioni filosofiche sulla Religione e sulla Morale dell'abats, 
Antonio Genovesi : tomo primo. 

Napoli 1768. Nella stamperia Simoniana in 8. 

lo mi dilettava tanto quand’era giovanetto di leggere storie 
e poesie , cbe da dieci anni in su, posso dirlo senza millante- 
ria , me ne ficcai proprio in capo una biblioteca intiera , ad 
onta de’ vari studi ed esercizi che dovetti fare nell’ adolescen- 
za mia , e poi ad orna de’ tanti viaggi , che prima il caso , e 
quindi il genio mi fecero intraprendere tosto che la barba co- 
minciò ad annerarmi il mcnlo. Ma quella mia giovanile ingor- 
digia d’ arricchirmi la memoria colle storie, e d’ allargarmi la 
fantasia colle poesie , se non cessò affatto , si scemò però di 
molto quando venni a toccare il sesto lustro : e fu allora che 
cominciai a non far quasi più conto alcuno d’ altri libri , cbe 
di quelli, i quali ammaestrano a dirittura l’intelletto ; vale a 
dire che trattano di cose fisiche , e di cose metafisiche. 

Non è eh’ io voglia perciò dire in modo assoluto , cbe la 
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storia e la poesia non ammaestrano aneli’ esse l’ intelletto, ma 
entrambe vanno un po’ troppo per la troppa lunga. La fisica 
e la metafisica per lo contrario si sbrigaao molto più presto 
nel render nomo 1’ uomo , quindi è, che da parecchi anni io 
mi compiaccio molto più di due pagine sole di buona melali* 
sica, che non della più veridica storia , o del meglio verseg- 
gialo poema che sia; e quindi è, eh’ io mi rallegro molto me- 
co stesso d’ essere venuto al mondo sulla fine del secolo pas- 
sato, e d’ aver tirato tanto avanti in questo, anzi ebe esser na- 
to nei tempi di Dante, o del Petrarca, o dell’ Ariosto, o del 
Tasso, perchè in que’ quattro successivi periodi di tempo la me- 
tafisica (che di questa sola voglio far ora parole) era una co- 
sacela troppo sconcia ed informe. 

E veramente fu proprio sul fine del secolo passalo e in que- 
sto presente , che gli uomini hanno cominciato a sviluppare 
questa divina scienza assai bene , e ad internarsi bravamente 
in essa, dietro la scorta del frate Bacone, del barone di Ve- 
rulamio, e di Boyle, di Galileo, o di Cartesio, che uno dopo 
l’ altro studiarono e si tormentarono assai per ispianare ad al- 
largare quelle scabrose strade che ad esse conducono , e per 
cui camminarono poscia con franco passo tanti, che noi me- 
ritamente onoriamo col titolo di moderni filosofi. Quella mia 
ingordigia d’ ammaestrarmi l’ intelletto per una via più breve 
che non fanno le opere degli storici e dei poeti in quella che 
più d’una volta mi condusse in fretta da’ più rimoti conGni 
della Mesopotamia e deU’Assiria sino negli ultimi recessi della 
Germania; o dalle isole Giapponesi alle Brittaniche in cerca d'uu 
cibo , di cui non potetti più far senza, quand’ ebbi un tratto 
principiato a gustare : e a quella insaziabile ingordigia di vero 
sapere io debbo altresì 1’ amicizia e la personal conoscenza che 
in molte parti del globo ho avuta ed ho con molti de’ prin- 
cipali e più diligenti cercatori del sommo Dio e delle emana- 
zioni sue ; nè vive forse oggidì alcuno , che possa più fonda- 
tamente di me calcolare le forze intellettuali di questa e di 
quell’ altra nazione, e ragguagliar altrui de’ maggiori o minori 
progressi fatti negli astratti studi da vari popoli tanto sotto le 
temperate che sotto le gelate, e sottole calde zone. Sono indu- 
bitabilissimc le prove eh’ io potrei addurre della piccolezza 
de’ metafisici Giapponesi e Cinesi , non eccettuati i loro dae 
tanto vantati maestri Tickna e Confucio , e non mi scorderò 
mai, che una lezione scritta da Benedetto Varchi sull’amore, e 
sulle sue proprietè, quantunque non sia che un malto miscuglio di 
ridicole fanciullaggini, pure fu giudicata squisitamente filoso- 
tica da’ più meditativi mandarini di Peckino , e da’ più dotti 
Daìri di Meaco, quando io la tradussi loro in lingua Siamese. 
A Marocco ed a Fez uoa bo aeppar trovalo, che la metafilica 



vincesse di molto qnella poca e cattiva che il BQceaccioha ficcato 
nel suo noioso Laberinto, e Sperone Speroni uè’ suoi seccag- 
ginosissimi discorsi. Nell’ lndostan, in Persia, in Egitto, e in 
molte parti dell’ Arabia ne ho veramente trovala un po’ più 
che non ve n’era in Italia nel cinquecento, e Bruok Sin Fan* 
der, medico assai famoso nel Regno di Candnbar.- e Stumin 
Babullab, che fa il romito nelle vicinanze di Delly .• e Saruca 
Petruna, che è uno Scak degli Arabi erranti, e Isaia Tephrem, 
che è vescovo copto nell’ Egitto supcriore ; e moli’ altri stu- 
diosi e contemplativi orientali da me domesticamente trattati, 
sono uomini , che non farebhono per certo cattiva figura hè 
nache fra i più prosontuosi de’ nostri italiani metafisira'tri. 
Ma tutto il metafisico sapere di quella buona gente non è al- 
tro che un bel nonnulla paragonato a quello ebe ora ribocca 
in molti lati della nostra Europa; ed è pur forza dire con pace 
di tutto il moderno Oriente e di tutto il mezzogiorno moderno , 
che in questo solo primo tomo del nostro napoletano abate Geno- 
vesi v’è molto più di soda e vera metafisica.che non ve n’ è sotto 
4 due tropici, e sotto la linea equinoziale.Mi viene anzi voglia di 
spiccare un salto assai periglioso, e dire che l’opera di que- 
sto abate, vuoi per ia sottigliezza de’ suoi indagamenti, vuoi 
pel suo coraggio in (sprofondarsi nei più cupi abissi delia 
Nalura.non la cede nè anche al libro scritto del decano Clarke 
sull’ essere , e sugli ATTRIBUTI ni dio , nè alla Teologia 
Fisica del vicario Derham , nè all’ Eroe Cristiano del cava- 
liere Steele , nè alla Legazione di Mosfe del vescovo War- 
liurtou ,* e che anzi questa sua opera cede pochissimo a quei 
trenta o quaranta discorsi metafisici sparsi qua e là da $a- 
muello Johnson per quel tanto suo dotto libro intitolato Fer- 
rante. Cosicché fra le tante migliaia e migliaia di libri scritti 
nella nostra lingua, io non ne conosco assolutamente neppur 
tino, dopo quelli del Galileo, ebe sia tanto pregno di pensa- 
mento e di vera scienza quanto lo è questo primo di questo 
nostro ampio , sublime ed aggiustatissimo pensatore Antonio 
Geno \esi. 

Ma come ho io a fare per darne un poco di idea a chi 
non lo ha ancor ietto? Come poss’io farne un compendio che 
non mi prenda troppo spazio di questo foglio, se le parti di 
tutto il suo discorso sono tutte connesse 1’ una coll’ altra e 
tanto le noe dalle altre dipendenti , che non v’ è modo di 
staccarne il minimo pezzo senza guastarlo, e senza renderlo 
almeno imperfettissimo? Facciamo tuttavia quello che si può, 
che ben saprà qualche nostro leggitore giudicare del lione dall’u- 
gna.L’ Abate Genovesi divide dunque questo suo primo tomo in 
Quattro Meditazioni. La Priha tratta dell’ esistenza nostra, 
e del piacere che $i ha d’essere; de’ beni e de’mali che rad- 
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dolciscono e ammareggiano a vicenda la vita , e della proba- 
bilità che ne vien data dalla sola ragion nostra d’una esisten- 
za eterna , anche prescindendo dalla rivelazione. La Seconda 
s’aggira tutta sulla natura dell’uomo, e le propriptu del corpo 
nostro , e più quelle della nostr’ anima sono in qusta medi- 
tazione molto minutamente cribrate ; e provasi pure in essa 
molto bene: che il voler uou può essere da una fatale e irre- 
pugnabile forza trascinato. La Teuza s’ immerge neU’imrncn- 
sità della creazione , nell’ ordine e nella bellezza sua , ossia 
nella concatenazione , armonia , dipendenza e tendenza dello 
sue parti ; quindi passa a discorrere dell’ amore, che innonda 
tutto 1* uuiverso , e che ne è come a dire l’anima lisica, os- 
sia il principale tìsico movente, e poi misura le forze dr’eor- 
pi , e la potenza delle menti , ossia della ragione umana. La 
Quarta finalmente contempla il primo essere, da cui il tutto 
scaturisce e deriva, e tratta delle sub proprietà, e della li- 
bertà nostra, e di quella virtù divina che conserva questo uni- 
verso nello stato in cui le piacque di crearlo. 

Non si può dire con quanta sottigliezza e possanza di ra- 
ziocinio il siguor Genovesi abbia trattati questi quattro auste- 
rissimi argomenti, e come sempre rinforzi bene i fianchi delle 
sue filosofiche conghietture con la fisica, con l’astronomia e 
con altre scienze un po’più sull’evidenza fondate, che noi pos- 
sano di lor natura essere le cose metafìsiche. Ceco qui il solo 
passo di tutto il suo libro , che può star da sé competente- 
mente bene e senza essere troppo guasto dal taglio. 

« La terra dov’ io son nato , che mi sostiene e nutrica , è 
sopra (1) dugento sessaniaquallro mila quattroceuto sessanta- 
settc milioni di miglia cubiche Or qual parte son’ io d’ un 
miglio cubico? Consideralo, e a quel guarda, che se io quan- 
to a questo mio corpuscolo le mi paragono, sono incompara- 
bilmente , per rispetto a lei più piccola cosa che una pulce 
non è rispetto a questo corpo mio. Oimè , qual piccolezza ! 
Io risguardo con orgoglio come sparutissimi uua formica , 
una pulce , o tale altro bacherozzolo che sia in terra : appe- 
na io mi deguo di guardare colali corpiceiuoli. Ma sono in 
per avventura più d’uu mezzo milione più grande di una for- 
mica ! Un milione più d’una pulce? E intanto io sono per Io 
meno due mila volte dugento sessantaquatlro mila quattrocen- 

(1) L' autore dice , che in questo e ne' seguenti calcoli ha 
fatto uso de’ calcoli di ITuygen , e delle tavole di Wislon, a 
saviamente osserva, che quantunque sicurexia di conto non si 
abbia da aspettare in tali misure, pure ne dee soddisfare, che 
s' ingeneri con esse nell’animo nostro un’idea di somma am- 
plitudine. 
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to sessanntaqnattro milioni più piccolo di questa terra. Un in- 
veito che fosse altrettanto di ine più piccolo , qual sarebbe 
esso agli occhi miei ? Non che agli occhi del corpo , egli sa- 
rebbe invisibile pure agli occhi della mente. Perchè se que- 
sta madre nostra cosi avesse gli occhi da guardarci, come ha 
forza da generarci, e da pascerci, noi saremmo invisibili agli 
occhi suoi. Ecco la ragione eh’ io ho colla terra : ed ecco la 
sua grandezza per risguardo al mio corpo. Se ella mette a 
conto tutte le sue parti , io sono una delle frazioni infinite- 
simali , ed ella è un tutto quasiché iuiinito , come si voglia 
a me paragonare. 

« Ma dou è ancora tutta questa la nostra piccolezza , pe- 
rocché nou è ancora questa eh' è detta, comechè grandissima, 
tolta quauta la grandezza dell’ universo. Questa terra la cui 
graudezza è tale a nostro rispetto, che nou che i conimi ci na- 
sconda , appena ci lascia piccolissima parte vedere del suo 
dorso* e che ci infralisce , e invecchia, non solamente a vo- 
lerla tutta trascorrere, ma pure a volerne uua sola parte con- 
templare a minuto , questo corpo , io dico, come a uoi sem- 
bra, vastissimo, e esso poi si gran parte del l’uui verso? No; che 
egli non è. Ella ai più non è che la milionesima parte del 
sole , e forse molto ancora minore. Il grand’ orbe del sole, o 
se più ti piaccia, quello che questa terra intorno si sole de- 
scrive , ha più che seicento quaranta bilioni di miglia cubi- 
dbe : dunque questa terra, che pur dianzi si grande parevaci, 
non è che un minimo visibile, e meno ancora, all’occhio del 
sole. Or qual sarà ella , se si paragoni allo spazio che cinge- 
col suo giro il piane. a di Saturno? Il diametro di questo spae 
ro è per lo meno cinquecento settaniadue milioui dì leghe 
francesi , d’onde seguita che la sua circonferenza sia più thè 
mille settecento e sedici milioni di quelle leghe. Or che sar e 
ella la sua solidità? Tu puoi a questo solo considerarlo, eh. 
questi sei pianeti primari , che per entro questo spazio aggi^ 
musi , quauto uoi cogli occhi nostri scerniamo , appena se_ 
piccoli pumi ne occupino, comechè essi grandissimi corpi sie 
no; perocché Mercurio, che più è al sole prossimano, non è 
men grande di 7,793,273.000 miglia cubiche: e Venere di mi- 
glia pur cubiche 2Ì58.445, 900,000: e la Terra, siccome detto è, 
264.406,789,070: e Marte 28 1 .042 300.000,000 : e Giove 281, 
042,300,000.000 : e Saturno 183,637,200,000,000. Perchè se 
tante grandezze non sono che sei piccoli pumi di questo spa- 
zio : quanto diremo ch’egli sia tutto quanto? Immagina, nò 
trasecola se tu puoi. Che è dunque questa terra a volerla pa- 
ragonare al vasto spazio, che questo pianeta, l’ultimo, com’ei 
pare del nostro mondo , abbraccia ? E quanto è esso grande 
disuiisuraiamcute questo , che austro mondo, e spazio plaao- 


Digitized by Google 



?- 27 — 


tn rio, e talora universo chiamiamo? E nondimeno questo spa- 
zio che appena si può dagli occhi della oostra mente compren- 
dere , noo è ancora che un indivisibile punto di tutto l’uni- 
verso nel quale io sono. Lo che perchè tu ti possa agevolmen- 
te comprendere , a quel dei por mente , che io m’ incomincio 
a dirti. 11 sole , secondochè i nostri savi c’insegnano, è una 
stella fissa nell’universo intorno a cui sedici corpi beo grandi 
anch’ essi e belli, son roiaii, che questo spazio riempiono che 
Saturno cinge. Egli o’ è come l'anima che vasto corpo infor- 
mi. Perocché ei gli muove e gli allumina e gli riscalda e fa 
che vivano e vegetino Niuoo di loro è che senza sole nè bello 
esser potesse , nè vegetante , nè abitabile , siccome da quel 
che noi quaggiù siamo in questa terra, e veggiamo e locibia- 
mo con mano , possiam di leggieri intendere. Ma non è ogni 
Stella fissa uo sole? Certo ch’ella è Imperciocché niuna delle 
stelle fisse non è, la quale non abbia lume di per sè. e uiuua 
che non sia nel suo centro fissa. E che esse siano nel lor cen- 
tro fisse , nè, come i pianeti oostri, errino e trascorrano per 
gli spazi mondani, troppo chiaro ci fanno gli occhi nostri ro<- 
dcsimi vedere. E che noo altrimenti risplendano , che il sole 
si faccia , da per sè sole , la loro distanza da noi , e le loro 
scintillanti chiome ci danno assai manifestamente ad intende- 
re. Perchè se esse soli sodo, come ninno è de’nostri savi che 
ne dubiti , qual ragione ci è che ciascuna d’ esse non signo- 
reggi per lo meno in si vaste contrade, quanto quelle sono, 
per le quali 1’ imperio suo e la forza questo nostro sole di- 
stende? E perchè non crederemo ooi che niuna di queste stelle 
sia la quale non sia a quel pure destinata, che veggiamo quag- 
giù il sole, cioè ad illuminare, riscaldare, animare, e intorno 
o sè torcere un cosi gran numero di pianeti, quanto è quello 
che quaggiù le benefiche influenze del sole perpetuamente ri- 
cevono ? Che se ciò è , come io non dubito che esser possa , 
quanto grande vuoi tu che quest’universo sia ? Vi ha di co- 
loro , che avendo la distanza , che è tra la stella Sirio e noi 
calcolato, hanno trovato, ch’ella sia dieci mila volte più che 
quella non è , per la quale il sole è da noi distante. Perchè 
se il sole è intorno di ottanta milioni di miglia italiane da 
noi distante, seguila che questa stella sia da noi distante so- 
pra ottocento mila milioni di miglia, e consegueo temerne che 
essendo la sua circonferenza più che sei volte tanto , ella sia 
Intorno di quattro milioni , e ottocento mila milioni di mi- 
glia. E qual sarà la solidità della sua sfera? Ma se ogni stella 
fissa sia quello, che è detto poter ben essere, vale a dire un 
centro d’un sistema planetario per lo meno così grande quan- 
to è il nostro , tanto essendo il numero delle stelle , quanto 
ciascun sa che sia , quali conlìui daremo ooi all’ universo? E 
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perchè tu meglio questo ti comprenda, de’tu sapere, che cote- 
eie stelle che noi veggiamo con gli occhi, secoQdochè i più e- 
sperti astronomi ci assicurano, sono intorno a tre mila. Dond’è, 
che seguendo noi la ragion di analogia e di proporzione, che 
pure è forza che in tutte le gran parti di quest’ universo sia, 
ci convenga per ora immaginarsi questo universo tre mila volte 
più grande che quello spazio nou è , che Sirio col giro suo 
comprende. Che se quello è tale, che a volerlo immaginare ci 
disperdiamo , quanto credi tu che questo sia possibile ad in- 
tendere ? Ma guardali di credere , che con altre stelle siano 
ne’cieti, che quelle che gli occhi nostri ci rappresentano. Con- 
ciossiacosaché assai maggiore senza comparazione sia il numero 
di quelle , che i telescopi ci scuoprono. Perchè dove, per ca- 
giou di esempio , le Pleiadi , che noi cod gli occhi soli veg- 
giamo, non si veggono che sei o sette, i telescopi ci mostra- 
no essere intorno a ottanta : e net mezzo della spada d’Orio- 
ne , ove gli occhi non ne mostrano ebe una sola , moltissime 
ne discuoprono i cannocchiali. Che dirò io della vita Lattea: 
ove niun telescopio non è, che non ne mostri un numero sen- 
za line , si ella è tutta quanta gremita di stelle ? Or va tu , 
e annovera, se tu puoi, quante quelle sicno che per gli spazi 
a noi invisibili sono come disseminate. Ma noi abbiam detto 
esser molto verisimile e molto all’ordine di cièche nel mondo 
conosciamo, coufacentesi, che ciascuna stella sia uu sole, che 
a tanto spazio presegga, quanto per lo meoo quello è, io cui 
il nostro sole signoreggia. Quanto è dunque questo universo? 
£ noi comprendi tu ancora ? Ma come il comprenderesti , tu 
che niuD termine gli puoi cotanto ampio dare, oltre al qaale 
maggiori spazi ancora uon sieno ? No , tu non ne puoi inten- 
dere i limiti. Ma tragghiamoci un poco da questa immensità, 
che nostro intendimento per troppo allargarlo, disperde, ec. » 
Da questo breve passo, che nou è neppure il più bello e il 
più nuovo del libro, e che io ho scelto di qui trascrivere a pre- 
ferenza d’ ogni altro per la sua maggiore distaccatezza , come 
dissi , dal resto del discorso , il leggitore facilmente scorgerci 
che la niente del signor Genovesi non è da confondersi nel 
volgo di quelle menti, che nou sanuo produrre se non un qual- 
che bel sonetto di tanto in tanto, e che io non ho forse tutto 
il torto se lo reputo, dopo il Galileo , pel più profoudo spe- 
culatore e filosofico che abbia scritto in lingua italiana Noq 
creda perù alcuuo , che 1’ allo niio concetto di questo autoro 
mi faccia sottoscrivere senza restrizione alcuna a tutte quanto 
Je opinioni sue, e che io approvi il suo libro da cima a fon- 
do. Qual è quel libro che Aristarco Scannabue possa da cima 
» fondo approvare ? Non voglio però neppur dire d’ avere al- 
cuna opinione dianitttalut'.nte contraria ad alcune di quelle 
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contenute in questo suo libro : voglio soltanto dire cbe qni è 
qua non tengo nè dalla sua nè dalla parte avversaria, e che in 
certi casi non ardirei di maestrevolmente sentenziare nè io fa- 
vore nè contro. L’ab8te Genovesi, esempligrazia, asserisce cbo 
i beni della vita sono più che non t mali , e 1’ argomento 
principale da Ini addotto per provare la sua tesi è , cbe per 
tormentato da’mali che l’uomo sia, sempre impallidisce e tre- 
ma all’ annunzio d’ una morte , che porrebbe fine a que’ suoi 
dolori , e sempre vorrebbe schivarla se vi fosse modo, e vor- 
rebbe continuar a vivere un altro poco , cioè , inferisce egli . 
continuare un altro poco a soffrire que’ suoi mali. Al che ri- 
spondo, che il desiderio di vivere è una cosa si può dire crea- 
ta in noi da quello che n’ha creati, e per conseguenza invin- 
cibile, se non tal ora per somma grazia dello stesso creatore; 
che questo desiderio è affatto indipendente da’ nostri beni e 
do’nostri mali; e che se desideriamo di vivere ad onta de’malt 
che ne tormentano, questo desiderio nostro non può dirsi cho 
provi altro , se non che ai tanti mali dell’ uomo s’ aggiungo 
anche quello di non poter soffrire senza mentale spasimo l’idea 
della dissoluzione di questo corpo , e che desideriamo di evi- 
tare un male di più di que’tanti che già soffriamo quando de- 
sideriamo d’evitare la morte. Concedo anch’io che l’uomo noa 
calcola con giustezza i suoi beni e i suoi mali che nell’ anno- 
verare i beni che gode, ne lascia molti fuor della lista, e cho 
allunga il catalogo de’ suoi mali con de’mali, che non son so- 
vente tali in effetto; ma appuuto questa universale mancanza 
di lume bastevole a chiaramente distinguere quel che è bona 
e quel che è male, non è ella un vero male, e un male gran- 
dissimo,. deplorabilissimo? Non è ella forse nn male, quai tuo- 
que pochi la mettano, o forse nessuno, nel catalogo dei ma- 
li? È vero che questa mancanza non è un mal fisico, non ò 
uo dolore di capo , un affanno di petto , non è una febbre , 
non è la gotta , non è la pietra , non è una piaga , un’ am-» 
putazione d’ un membro , o altro simil male : ma fa egli bi- 
sogno di dire che la natura nostra è suscettibile, oltre ai mali 
fisici, di mali metafisici? Se non fosse cosi, la privazione dei 
beni non s’ avrebbe mai a chiamar male, e le nostre innamo- 
rate e le mogli nostre c i figli e gli amici nostri potrebbeno 
a lor posta morire , verbigrazia, e la facoltà e gli onori e ogni 
altra cosa non assolutamente necessaria al nostro material vi- 
vere ne potrebbe esser tolta, o messa in forse, senza lasciarci 
la minima ragione di rammaricarci, e d’aflligerci. Mi permetta 
però il signor Genovesi di rammentargli una pur troppo vera 
osservazione fatta dall’Addison, non mi ricordo in qual parto 
del suo Spettatore. * Se sur un qualche uomo . dice 1’ Addi- 
son, si accumulassero a piacere sauità, gioventù, forza , bei- 
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lezza , dovizie , onori, autorità, buona fama e ingegno a sa* 
pere e in somma tutte quante le cose , cbe e ragione sono 
dall'universale consenso riputate beni , assai poco felice tut- 
tavia sarebbe quell’uomo cosi liberalmeDte arricchito: chè al- 
)’ incontro quanto sommamente misero non sarebbe colui nel 
quale si concentrassero tutte quelle cose , che noi chiamiamo 
inali ? « £ la ragione ( che non mi sovviene se Addison la 
dia ) della poca felicità di quell’uomo felice, è cbe in lui ri- 
mane sempre continua e indelebile l’idea della inevitabil mor- 
te , da cui dovrà in brieve essere spogliato di tutti que’ be- 
ni. Cosi la ragione delia somma miseria di quell’ uomo mi- 
sero è, che a que'tanti suoi mali s’aggiunge anche l’idea puro 
indelebile e continua della vicina dissoluzione del suo corpo, 
la quale idea , come dissi , è stata creata in noi , e immede- 
simata nell’ esser nostro. Io uon voglio però dire con questo, 
cbe dappersò sola l’idea della morte ne rattristi di molto. Se 
quell’idea ue rattristasse taoto in pratica, quanto pare in teo- 
rica che dovesse fare; e se la Provvidenza avesse data a quel- 
l’idea quella forza che tanti procurano di farle ariiiicialmeute 
acquistare, l’uomo non camperebbe forse nè tanto tempo nè 
tanto lietamente quanto lo vediamo per lo più campare. Nul- 
ladimeoo I’ inevitabilità conosciuta d’ un male , che la debo- 
lezza umaoa considera sempre come il maggiore di tatti i ma- 
li, basta per inquietarci la mente, per farci considerare i bcui 
come cosa piccola , e i mali come cosa glande , i beni come 
cose rare , i mali come cose numerose. Toglia dunque il si- 
gnor Genovesi, se può, dal numero de’ nostri inali l’idea del 
morire, e allora si che venò facilmente dalla sua, e dirò an- 
di’ io che il numero de’uostri beni vince quello de’uostri ma- 
li : ma fintanto eh’ io continuerò ad esser certo eli’ io debbo 
presto soffrire il naturai dolore della dissoluzione di questo 
mio corpo , il signor Genovesi non mi venga a dire che io 
questa vita io godo più beni di quello che io mi soffra mali, 
che non gliela potrei di coscienza menar buona, neppure s'egli 
mi dotasse di tutta la sua filosofia, e sop ammercato di tutta 
quella eziandio di Epillcto , di Zenone , c di tutti i loro in- 
sensibilissimi seguaci antichi e moderni. Qualche leggera di- 
minuzione de’ miei mali so che la filosofia può cagiouatla , & 
so che può infondere in me qualche costanza. So , per esem- 
pio , eh’ io mostrai forse meu dolore quando la mia gamba 
sinistra mi caddette in mare vicino allo stretto di Gibilterra 
di quello che ne mostri una leziosa dama quando il suo ca- 
guuolino si rompe una delle sue gambe, ma quella costanza, 
e quell’ apparente noncuranza d’ un vero male che sento , e 
che è comandata in certi casi dalla filosofia, mi può anche ve- 
nire dalla mia vanità stessa , onde per non dovere a’ poveri 
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conforti della filosofia quello che anche tm vizio mi può dare, 
sarà bene che ne’ miei mali io mi volga sempre in aiuto ella 
mia santa religione , la quale non pretendendo di annichilar- 
li , e di rendermi ad essi stoicamente insensibile , si esibisco 
però, qnand’io il voglia, di somministrarmi tutta la pazienza 
cbe m’è necessaria per soffrirli tranquillamente, ed anche ala- 
cremente. 

Con tutto ciò , tanto su questo , quanto sopra altri ponti 
toccati dal nostro partenopeo filosofo io torno a dire, cbe se 
non tengo da Ini , non ardisco nè tampoco assoluiamente de- 
cidere contro di Ini , perchè so che tanto so questo , quanto 
sopr’ altri runti si possono dire e replicare infinite ragioni. 

Una cosa però disapprovo in lui assolutameute, e questa ó 
lo stile suo , che proprio m’ annoia e m'infastidisce quasi da 
un rapo all’altro del suo libro, perchè iropno a studio intral- 
ciato e rigirato si , che non poche volte abbuia il pensiero , 
e mi obbliga a leggere due volte un periodo se voglio inten- 
derlo. Com’ è possibile ( ho detto fra me stesso mille volte, 
leggendo queste sue tanto stimabili meditazioni ), cotn’è pos- 
sibile . che nn uomo , il quale è un’ aquila quando si tratta 
di pensare , si mostri poi un pollo quando si tratta d’espri- 
mere i suoi pensieri f Come mai un Genovesi ha potuto avvi- 
lirsi tanto da seguire i meschini voli terra terra di certi sec- 
chi e tisici uccellarci di Toscana ? Eh Genovesi mio, adopera 
gli abbindolati stili del Borraccio , del Bembo , e del Casa , 
quando ti verrà ghiribizzo di serivere qualche accademica di- 
ceria , qualche cicalata , qualche insulsa tiritera al modo fio- 
rentino antico o moderno : ma quando scrivi di tue sublimi 
meditazioni , lascia scorrere velocemente la penna; lascia che 
al nominativo vada dietro il suo bel verbo, e dietro al verbo 
1’ accusativo senz’ altri rabeschi , e lascia nelle Fiammetle , e 
negli Asolani , e uè’ Galatei , e in altri tali spregevolissimi 
libercoli i tuoi tanti concioisiacotachè, e i perocché, e gl’tm- 
perciocchè , e i verbi in ultimo , e I’ a tra un addiettivo e 
1’ altro , e il confacenteti , e il signoreggialo , e il manche- 
ranti , e il Dio aiutantemi , e tutte quell’ altre cacberie o 
smorfie di lingua, che tanti nostri mudati grammaticuzzi vor- 
rebboDo tuttavia far credere il non plus ultra dello scrivere. 
Rè ti far dir questa cosa due volle , veh ; e mandami il se- 
condo, e gli altri tuoi tomi scritti alla buona, altrimeole spe- 
dirò il mio schiavo Marouf al tuo Vesuvio con essi, egli or- 
dinerò che li scagli e precipiti in quel voracissimo suo fuoco. 
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Za dama cristiana nel secolo. Lettere familiari del marchese 
di ... al conte di ... suo amico. 

Io 8 senza data. 

Si va vociferando che questo libro sia uscito dalla penna 
d’un principe napoletano, e sono stato assicurato da persone 
degne di fede, che mollissime copie ne vengono mandate nelle 
principali città di Italia, con ordiue che siano distribuite gra- 
tis. Quando questo sia vero , l’ Italia si deve assai rallegrare 
di aver un figlio dotato d’ un’ indole cosi veramente principe- 
sca, che dopo d’avere scritto un libro con la santa intenzione 
di migliorare la piu amabil parte del genere umano , ha an- 
cora la magnanimità di farlo stampare a proprie spese , e di 
regalar al pubblico tutta 1' edizione, affinchè più agevolmente 
si diramino i suoi buoni documenti per tutta la sua nativa 
contrada- Lodando adunque l’intenzione e la magnanimità, ed 
eziandio la modestia di questo nobile autore per aver fatto 
stampare il suo libro senza nome di stampatore e senza data, 
onde potere , coni’ io suppongo , vieppiù celare al mondo la 
sua beneficenza , passerò a dar contezza di questa sua opera, 
e farvi su alcune osservazioni, ch’egli scuserà se gli riusci- 
ranno un po’ rigide , benignamente attribuendole a quell’ io- 
dispensabile dovere che seco mi corre di dire con onesta ardi- 
tezza quello eh’ io credo vero , quando si tratta di scritti cho 
riguardano i costumi del prossimo , e a quel vivissimo desi- 
derio ebe ho con esso Comune, di rendere le nostre dame viep- 
più degne dell’affetto o della stima d’ ogni galantuomo. 

La pittura dunque della Dama Cristiana nel secolo è 
fatta con dodici lettere familiari, ebe sono o si fìngono scritte 
da un marchese ad un conte suo amico. Il marchese fa prima 
in queste lettere la descrizione della figura, e poi delle occu- 
pazioni e depositimi d’una dama tedesca. Egli la dipinge don- 
na di ventisei anni , di salute perfetta , e bella come la bel- 
lezza ; figlia d’ una madre ch’era un tipo di virtù, e moglie 
d’ un cavaliere che è un tipo di virtù aoch’ esso : pensa che 
tipo di virtù debb’ essere ella stessa ! Ella va di buonora in 
letto ogni sera dell’ anno , e non dorme che sei ore la state, 
e sette il verno. Per conseguenza si leva ogni mattina per 
tempo , fa orazione un quarto d’ ora ; poi si sto mezz’ ora a 
farsi acconciare e vestire: poi fa di nuovo orazione per un’ora; 
poi sente messa in casa ; poi fa qualche faccenda domestica , 
per lo più qualche ricamo; poi va in chiesa a sentire una se- 
conda messa; poi torna a casa a ricamare; poi viene il pran- 
zo , ed ella vuol esser sola a trinciare in tavola , e mangia 
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poco, c non mangia dei piatti più squisiti ,* poi ginoea nn poco 
a picchetto, poi torna a ricamare ; poi esce , e va a veglia , 
e quivi torna a giuocare un altro poco a picchetto; poi vieno 
a casa , quivi cena, e prega, e va a dormire. Questo è il co- 
stante sistema di vita che qnesta dama vive cinque di d’ogui 
settimana , e che non si cangia imi se non per viva forza 
d’ alcun di que'comuni accidenti, che accadono a tutte le da* 
me di alto affare , come è questa tedesca, vale a dire visite, 
inviti, feste di corte, gale e simili cose, che da volere a non 
volere interrompono qualche giorno l’esatta uniformità di una 
tal vita. Il sabato e la domenica la dama non vive coll’intero 
metodo degli altri giorni , perchè il sabato riceve i conti del 
maggiordomo e del computista , c li rivede; ascolta le infor- 
mazioni del suo cappellano che invigila sul totale della sua 
famiglia, e del decano degli staffieri, che ha l’incarico di ba- 
dare alla condotta delle livree e dell’ altra servitù bassa. La 
duplicate preghiere mattutine, e le due messe nou se le scor- 
da, e poi si prepara con più atti di compunzione che non no 
fece gli altri giorni , a santificare la domenica , nel qual di 
odtre all’ascoltare la solita messa in casa, ne sente due altro 
io chiesa , fa la sua confessione e comunione, e del dopo 
pranzo ne passa pure una non piccola parto orando tanto in 
casa quanto in chiesa, e leggendo inoltre libri ascetici, e vite 
di santi, e la bibbia. Quantunque da alcun breve passo dello 
dodici lettere si comprenda assai manifestamente , eh’ ella è 
alquanto accesa d’ amor platonico pel marchese , pure le do- 
dici lettere ne fanno capire molto bene , che non ha mai Ist 
debolezza di spiegare con parole questo suo amore; ma atten- 
de all’ educazione di due suoi figliuoli maschi , e studia con- 
tinuamente il modo di renderli buoni cristiani e insiemo com- 
pitissimi cavalieri. Ha anche ona figliuola, che bea ci possia- 
mo immaginare se può essere negletta un minuto solo da una 
tal mamma. Per allevare questa prole come si deve, ella s' è 
provvista d’ un abate svizzero che serve di precettore a’ ma- 
schi , e d’ una vedova che sovrantende alla fanciulla. Tanto 
F abate quanto la vedova sono dotati d’ ogni buona qualità ; 
e se quello è molto dotto e pratico del mondo, questa è au- 
ch’cssa una matrona di garbo grande. Per dar le ultime pen- 
nellate alla sua pittura , il marchese ne dice, che la sua da- 
ma intendeva , oltre alla propria lingua, anche la latina per- 
fettamente , l’italiana, la francese, e credo anche la inglese, 
colla giunta di sapere , come dissi , ben ricamare; e poi bea • 
ballare , ben la musica , bene il disegno, l'aritmetica, l’isto- 
ria , la geografia , e alcune altre coscrelle. 

Ecco a un dipresso come debb’ essere una dama per essere 
una dama cristiana cioè una perfetta dama , secondo l’ idea 
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dell’ autore di queste lettere. E a dir vero , il quadro eh’ ei 
vie presenta, è un quadro assai bello, nè pecca in altro il su» 
dipingrre , se non forse nella troppa siccliezza de’suoi colori, 
<he toglieno in gran parte, se non lotta, ['amabilità aliasti' 
fievolissima immagine della sua trdesca. Uscendo di metafora 
voglio dite, ch’egli non si contenta di fare la sua dama tutta 
"buona , ma la vuoi fare troppo buona ,• del qual difetto ( se 
21 troppo bsono si pi ò chiamar difetto ) io lo scuso facilmen- 
le, sul riflesso che offrendo un modello di pei lezione all’imi- 
tazione attrai, gli è sempre meglio eccedere che scarseggiare. 
Oltre però a quel soverchio di bontà , eh’ egli attribuisce a 
questo suo modello, m’è duopo dire, ch’io trovo in e-so più 
cose che non mi quadrano in lutto e per tulio Lascio andare 
che la eroina i assomiglia talora nn po’ troppo alle pinzoc- 
here ; perchèsgli ò vero che una dama , la quale uou abbia 
assolutamente che fare , fa bene a sentire auchc dieci messe 
ogni di, se non le bastano due: ma quella singolarità di sen- 
tirne più d’una ne’ di di lavoro, auzi di sentirne una in ca- 
sa , e poi andare a sentirne un’ altra in chiesa, non mi pare 
che abb a ad essere uno de’ necessari caratteristici d’ una da- 
ma perfetta , massimamente quando ella è giovane, e madre 
d’ una mediocre famiglia che richiede da lei una vita , che 
abbia mollo più dell’ attivo che non del contemplativo. Ma 
torno a dirlo , se pule un po’ di saatocchieria quell’andare i 
di di lavoro a sentire ana messa in chiesa dopo d’averne sen- 
tita una in casa, quando si poteva anche avere il comodo di 
sentirne due in casa, questo è difetto a cui si può quasi dare 
]’ improprio addieltivo di buono. Approvo bene che la festa 
una dama non faccia tanto uso della sua cappella o oratorio 
domestico quanto i di di lavoro, perchè una dama, egualmen- 
te che ogni altro mortale, è tenuta dar buon esempio al pros- 
simo , e farsi vedere composta e divota frequcntatrice della 
chiesa ne’ di festivi. 

Nella lettera sesta , mettendo la sua dama in conversazio- 
ne , l’autore dice, che « sentiva piacere straordinario all’ ri- 
dirla dare un ragguaglio ben distinto e formulo di uu’ azion 
militare accadala , poiché ne segnava i tempi , i luoghi , lo 
circostanze , le conseguenze ; e con la cara , o sia tipo alle 
mani, lo rendeva altrui più intelligibile e piano. Lodata de- 
stramente la condotta e il valore dei comandante o d’ uno o 
d’ un altro ufliziale che v’« ra intervento cc. » Ma, con buona 
vcoia del marchese, l’intendersi di guena e di battaglie non è, 
e non debb’essere un» degl’ingredienti che si richieggono per 
formare la perfetta dama ; e questi suoi segui di virilità non 
mi paiono troppo acconci ad infiammare uu uomo nè d’amor 
platonico t uè d'amur matrimoniale. Non solo, per P uni ver- 
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stile conc-ntimeoto di tatti gli uomini , sconviene a una da- 
ma il parlare con minutezza , c con la carta topografica in 
mano di battaglie , e di fatti guerreschi ; ma si reputa per- 
fino mala creanza negli uomini l’entrare nel distinto dettaglio 
d’un solo fatto di tal sorte in presenza di donne civili, e di 
giovani dame specialmente. Questo però non è il solo indìzio 
. di mascolinità, che il marchese ne fa fare della sua cara da- 
ma. Nella stessa lettera sesta egli dice cosi : « Ho detto di 
sopra che fu richiesta di consiglio da una dama sua amica ; 
e bisogna in ciò eh’ io mi spieghi. Veramente ella non aveva 
particolari amicizie. Serbava con tutte una uguale maniera di 
trattare cordiale e graziosa , ma conservava il suo cuore una. 
non so s’ io mi dica più nobile o cristiana indiflerenza a. Se 
io intendo bene questo passo , in cui v’ è qualche imbroglio 
di grammatica e di sintassi , il marchese vuol dire , che la 
sua dama non sentiva veramente amicizia per alcun’altra da- 
ma: e con quella cosa ch’egli chiama nobile o cristiana in- 
differenza ne vuol dire , che tutte le creature del suo sesso 
le erano in sostanza indifferenti, quantunque in apparenza lo 
fossero care e stimabili. Se egli l’intende cosi, io dico ch’egli 
ha qui fatto un brutto sfregio in faccia alla sna dama , pa- 
lesandola al mondo o non capace , o non vogliosa di alcuna 
amicizia verso il suo proprio sesso ; e tanto più grande è la 
sfregio, quanto che ne la dà ad intendere suscettibile di ami- 
cizia , anzi d’ amor platonico verso gli uomini ; nna volta , 
cioè , per Ini medesimo , e un’altra per un altro, ebe le fu 
amico prima di lui. Né giova mascherare questo difetto della 
sua dama , ficcando così alla meglio nel periodò* quella eni- 
stiana indifferenza ; perchè la nostra sama legge ne proibi- 
sce ogni soverchio e vizioso affetto verso tutte le cose sublu- 
nari; ma la nostra santa legge non ne proibisce di dar ricetto 
nei nostro cuore ad una onesta e tenera amicizia. Se 1’ ami- 
cizia ne fosse proibita, e se l’indifferenza verso le nostre con- 
simili creature fosse incoraggiala solamente, e approvata dalla 
nostra santa legge , 1* amicizia o I’ amor piate Dico della da- 
ma verso i due suoi amici , uno generale, e l’altro marche- 
se, avrebbe dovuto meritare qualche biasimo, o almeno qual- 
che ceosura da uno scrittore, che pretendo di olferire un mo- 
dello di perfezione all’imitazione altrui. Non v’è egli poi un 
po’ di falsità che offende nel carattere d’ una dama , che si 
mostra cordiale e graziosa con un’altra dama, senz’avere al- 
cuna cordialità per essa, senza essere tocca dal mioimo senso 
d’ amicizia ? 

Io lodo poi la dama , che chiude coraggiosamente la bocca 
non due o tre proposizioni seccho e calcate ad un gentiluomo 
assai giovane, che si lascia sfuggire dinanzi a lei qualche piu- 
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cevole molto allegorico, cioè qualche equivoco disonesto; tra 
non approvo già che io casa propria , e in presenza di una 
conversazione, con viso e atteggiamento severo minacci un’al- 
tra giovane dama di non più trattarla e di escluderla dalla 
sua conversazione, perchè ia sente dir del male di nn quali- 
ficalo soggetto. In un simil caso una dama ben creata e cri- 
stiana non deve avventarsi cosi villanamente addosso ad ud» 
sua ospite , e dama quanto lei , ma deve cercare bellamente 
il modo di farla accorta che non istà bene il mormorare d’un 
soggetto qualificato, senza minacciarla di cacciarla via di casa 
sua, come se fosse una qualche berghinella. La virtù cri- 
stiana non si palesa con atti severi e feroci, c il galateo del- 
le dame richiede , che le dame si abbiano dei reciprochi ri- 
guardi. 

L’autore ne ha detto sin da principio, che la sua dama inten- 
deva, fra le altre lingue, perfettamente il latino; e nella lettera 
undecima De dice ch’ella e farea il maggiore studio e la più 
ordinaria lettura sopra la bibbia, di cui truca le migliori im- 
pressioni , le versioni più purgale , e i più accreditati com- 
menti ». Ma sia un’altra volta con buona venia del marchese 
autore, e di chiunque si volesse sottoscrivere alla sua opinio- 
ne, io non vorrei che questo suo modello di dama fosse imi- 
iato in qaesti due particolari. No , non vorrei che le dame 
nostre s’impossessassero troppo del latino, e facessero il mag- 
gior i stud\o e la più ordinaria lettura del testo della bibbi». 
La moda di tali studi dovrebbe , secondo il marchese, intro- 
dursi e farsi universale fra le dame per meritarsi il titolo di 
dame perfette, ma, secondo me, questa sarebbe la più brieve 
via che si potesse trovare per renderle insopportabili. Delle 
lingue viventi lasciamo che ne imparino una , due, e anche 
tre, e raccomandiamo loro che studiino specialmente di par- 
lare e di scriver bene la propria: ma il latino, per amor del 
cielo non me lo tocchino : chè se il latino ne accouceta una 
o due, ne gua'terà sicuramente mille con renderle troppo sac- 
ciute e pedantesche. E col testo della bibbia non vorrei che 
le dame si assorellassero nè anche troppo : cbè se tanti uo- 
mini di gran mente hanno inciampato iu mille intoppi leg- 
gendola e studiandola, e son diventati o deisti, o eresiarci)!, 
o altra simil cosa , a rivederci poi le donne ! Se il marchese 
fosse stato in Inghilterra, e l’avesse esaminala bene, non ap- 
proverebbe le donne che leggono e studiano il testo della 
bibbia , che ne baono le migliori impressioni , che ne con- 
frontano le più purgate versioui, e che fanno uso de’più ac- 
creditati commenti. La libertà che hanto gl’inglesi di leggtre 
a piacere il testo della bibbia tradotto nella loro lingua, ren- 
de una troppa quantità di donne interamente fanatiche , nou 
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che d’ nomini in qticll’ isola ; e sovenic si trova in una so!» 
britannica famiglia , clic il padre pende verbigrazia al calvi- 
nismo, la madie all’ arianismo, il figlio al deismo, e la figlia 
al metodismo. Pensate se queste varietà in fatto di religione 
apportino g-ocomkzza e tranquillità io una caso T E la nostra 
santa chiesa fa una cosa molto santa a non permettere che il 
testo della bibbia si legga dal volgo, in cui è forza che sieno 
almeno in questo caso incluse anche le dame 

Un’ altra cosa disapprovo in questa dama tedesca; cioè quel- 
V assolutissima stoichezza di cui la trovo armata , quando ca- 
scando nel fango si imbratta la ricchissima veste donatale dalla 
sua sovrana, perde i gioielli che te adornano il capo, e si scon- 
cia tutta quanta la persona ; un po' di confusioncelln che io 
tal caso le apparisce in viso, prodotta daunpo r di scompiglio 
d’animo, me la farebbe comporirc donna qual’ ella è ; ma quel 
suo non turbarsene punto , ed eroicamente rimontare in car- 
rozza, come se avesse ricevuto un leggiero spruzzo sur un» ma 
no d’acqua della regina iitlngheria, mi pare uno sferzo d’una 
niente troppo maschile, anzi troppo cinica. E se disapprovo la 
sua stoichezza, quando la vedo uscire di quel fango senza mo- 
strare il menomissimo sconcerto d’animo e di volto ; molto più 
ancora mi dispiace quel vederla stupidamente rinunciare alla 
natura , e soffrire un bruttissimo affronto da un’ altra dama 
in un solenne ballo , lasciandosi come vilissima serva scac- 
ciare con violenza dal posto dove l’accidente l’aveva condotta 
a sedere ; e poi opporsi a quelli che la volevano pigliar per 
lei, con dir loro sino una bugia, cioè che quella superba uon 
l’aveva costretta con villania a togliersi di. dov’era, ma cheso 
n’eia tolta ella stessa volontariamente. E non contenta di que- 
sto, ecco che si vuole anche opporre a un atto di giustizia: e 
si vuole sbracciare, perchè il sovrano non mandi in esilio quel- 
la stessa insolentissima creatura che l’ba trattata cosi poco da- 
mescamente, che soverchia tutto il mcndo , e che è il mal e- 
sempio e la vergogna del suo sesso tanto in core quanto fuor 
di corte.E un altro tratto in lei di disapprovabile stoichezza è 
quello di sapere che suo marito è calunniato presso al sovra- 
no , eppure non volersi valere di alcun mezzo umano perchè 
sia discolpato , quasi che pretenda di vederlo discolpato per 
forza d’ un miracolo. 

Mi resterebbero a dire alcune altre bagattelle sul troppo e- 
saltato carattere di questa dama ; come sarebbe a dire sul suo 
ottenere assoluzione e libertà a de’ bricconi che hanno calun- 
niato uo uomo dabbene, e condottolo sull’orlo della sua ro- 
vina; sulla sua durezza di non poter soffrire un cagnolino, o 
altra bestiuola graziosa ; sul suo tanto amore per la musica, 
c sul voler vedere, sentire, e poi regalare lutti i musici lore« 
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stiorì che ode esser giunti, o passare pel suo paese , sul suo 
pagare la roba più di quel ch’ella vale, per aver poi luogo di 
fare una predichina a’ mercanti che gliela vendono cosi cara; 
sul suo non vo’er assolutamente che alla sua conversazione si 
parli neppur uu momento di religione e di morale ; e più di 
tutto potrei diifondermi sull’ amor platonico leggermente in- 
sinuato in qualche luogo di queste lettere. Mi darebbe anche 
l’animo di convincere il marchese, che noi abbiamo malgrado 
l’nniversal corruttela , qualche dama in Italia , che posta aj 
confronto non sarebbe facilmente ecclissata da questa sua ma» 
ravigliosa tedesca : c riguardo poi al libro considerato sempli» 
cernente come libro avrei anche qualche co>a da apporgli in- 
torno alla lingua e allo stile ; ma per non (scoraggiare con 
una troppo feroce critica i nostri nobili dallo scriver libri, e 
tornando a riflettere, che 1’ intenzione di chi ha scritte queste 
dodici lettere è stata evidentemente di giovare al prossimo e 
di reuderlo migliore ; e considerando altresì, che le cose buo» 
ne sono in tali lettere assai più numerose che Don le cattivo, 
farò fine a queste mie osservazioni, dalle quali spero, che Fau- 
tore si avvedrà, come dissi dapprima, che anch’io soo al pari 
di I ui desideroso di vedere le nostre dame italiane superare 
tutte quelle degli altri paesi in virtù, come certamente le su- 
perano iu bellezza. 

Socre antiche itcriiioni segnate a cesello sopra la cassa di 

piombo contenente * sacri corpi de' santi martiri Fermo e 

Rustico lette ed interpelrate dall’abate Dotruenico Vallarsi . 

' In Verona 1759 in 4.° 

Non vive forse alcun uomo a coi non sia avvenuto più volte 
di vedere delle cose che non son cose. Voglio dire, che tulli 
quelli i quali dod sodo nati ciechi , sanno in prova che l'im- 
maginazione fa talora gabbo a nostr’ occhi, facendone sovente 
scorgere o nel muro , o nel fuoco , o nelle nuvole , o nelle 
macchie d’un marmo, o sulla scorza d’un albero, eccetera, ec- 
cetera, delle rappresentazioni mollo al naturale ai questa cosa 
e di queli’aUra , quando il fatto sta che uon è quivi alcuna 
rappresentazione di cosa, nè vi può essere. Ed io mi ricordo, 
che un giorno passeggiando bel bello con un certo villano chia- 
mato Johnny Blockhead lungo le rive del bel lìumicello, che 
scorre nell’amenissima valle di Dove-dale nella provincia di 
Derby io Inghilterra , quel villano che m’ era ito additando , 
come a curioso forestiere, questo e quell’altro oggetto, si volse 
di repente a me nel girar d’un canto, e mi grido con molto 
.trasporto d’animo, Look there, Sir, look to thal lion. Guar - 
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da, signore, guarda là quel Itone. Che lione, sangue éi mef 
Vi son eglino de’ lioni in Dove-date ? Eh non dico un lione 
vivo, riprese stizzosamente il villano .* ma non vedete voi là 
quella rupe, che è esattamente fatta come un lione. Io guar- 
dai la rupe, e poi tornai a guardarla ; ma ella aveva un a- 
spetto di rupe , e non di Itone. Eppure il villaoo si voleva 
sbattezzare perchè io vedeva la rupe in forma rupe, e Don vo- 
leva vederla in forma di lione ; e poco mancò che , secondo 
il costume della canaglia inglese, colui non mi sfidasse a’pu- 
gni, perchè io non vedeva il lione ch’egli vedeva. 

Il signor abate Vallarsi in questa sua eruditissima disserta- 
zione mostra d’aver mollo del Johnny Blockhead, vedendo la 
certi brutti e insigniti* am i segni o ghirigori, fatti dal caso in 
una cassa di piombo, delle iscrizioni rhe non vi sono, e met- 
tendosi quasi in collera con chi uon le ha vedute , come le 
ha vedute, come le vede lui. Ma cosi va sovente con questi 
autiqoati benedetti ! 


Sacre antiche isrriiioni lette ed interpetrate dal signor don 
Domenico Vallarsi e dimostrate puramente ideali dal mar- 
chese Luigi Pmdemonli gentiluomo Veronese. 

a 

In Verona 1762 in 4.° 

Quantunque io abbia vedute e toccale le piramidi d'Egitto, 
e le rovine di Mentì, e quelle di Paimira , e quelle di Perso- 
poli, e Ielle ionumerabili iscrizioni, e avute in mano innume- 
rabilissime medaglie, e cammei , e altre simili bazzecole qua 
e là per l’Asia maggiore e per l’Asia minore, pure non inis’è 
mai potuto appiccare la smania di fare il balordo e facchine- 
sco mestiere dell’ antiquario. Aggirandomi per quesio e pev 
quell’altro paese, ho voluto dare qualche leggiera occhiaia di 
quando in quando a questo ed a quell’altro rimasuglio d'aoti- 
tiebità ; ma la mia principal faccenda fu sempre di esaminare 
gii uomini vivi, e d’apprendere i loro costumi, e deformarmi 
del loro poco o del lor molto sapere, e delle loro varie idee 
si generali che particolari, senza mai buttar via troppo tempo tu 
ammucchiare incertezze ed inutilità. Quindi è che poco parlerò tu 
questi miei fogli di que’tanti insulsi libri che tuttodì si stampano 
in italiano su questo e su quell’ altro o vero o supposto fram- 
mento o reliquia di cosa che esisteva già cinquecent’anni , già 
mili’snni, già mille secoli- Siccome però so , che mollissimi 
do’ miei dolci compatriotti amano avere di questa razza di ma- 
gre notizie, m’ è venuto in pensiero di mandare una mia pa- 
tenteiu carta pecora al signor marchese Luigi Pindcmonti di 
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"Verona, e con essa crearlo mio coadiutore Io virtù di tal pa- 
tente il signor marchese potrà scrivere de’supplementi a questa 
mia Frusta Letteraria, e dar al mondo un distinto ragguaglio 
di tutte le corbellerie che si anderanno stampando , o che si 
sono in questi ultimi anni stampate ne* nostri paesi sulla lin- 
gua etrusca, sul dittico quiriniano , so i vetri cimiteriali, 9a 
i rottami delle pignatte che si vaono tratto tratto scavando 
nell’ Umbria, su i tripodi, sulle lucerne, e su i chiodi trovati 
nella città d’industria e d'Eroolnno, e sovr’altre simili impot- 
tissime materie, che giovano quanto i raggi del sole a rischiara- 
re rintellelto. Io vedo da questo suo libro che il signor mar- 
chese sa molto bene smascherare, e mettere in ridìcolo 1’ inv- 
po stura e la ciarlataneria degli antiquari, onde è assai proba- 
bile che gli manderò tosto la suddetta patente. 

Lettera di Filalete ad Areteo con le osservazioni di Filopatride 

all' Epistola de Diis Topicis Fulginalium del signor Jaco- 
po N. 

In Lucca 1763 in 8.® 

Ognuno sa che le scimmie non moltiplicano rhe di rado in 
Italia per mancanza d’no caldo costante e prbporzionato alla na- 
tura loro. Quindi è che per non perdere le vario razze di quelh; 
recate meco d" America, io ho fatte fabbricare delle stufe fn 
fondo al mio giardino, e a ciascuno di quelle stufe coll’aiutn 
de’miei barometri faccio dhre de’ gradi di caldo esattamente u- 
guoii ai diversi caldi de’ nativi climi di quelle bestie ; e con 
questa semplicissima invenzione le mie scimmie propagano ta- 
lora anche più eh’ io non vorrei ; e così mi sono conservato 
il divertimento che mi danno, con poca più spesa che quella 
d’ alcune centinaia di carra di legna o di carbone. Quel diven- 
tiniemo consiste spesse volte ( sentite bel capriccio ) nel to- 
gliere a ciascun maschio la catena che port8 al collo tosto eh’», 
gli è un po’ grandotto ; e non si può dire quanto faccia sma- 
scellar dalle risa il vedere un bel paio di que’ furfantaci cosi 
scatenati avventarsi uno alt’ altro con molta malignità, e stiz- 
zosamente strillare , e digrignare i bianchi denti , e spiegare 
gli acuti unghioni, e graffiarsi il muso, e pelarsi la schiena, e 
mordersi via qualche buono pezzo di coda ( chè molte spezie 
delle mie scimmie sono di quelle codate) e farsi insomma l’un 
l’altro ogni più possibil male. 

Sappiate però , leggitori , che quando mi voglio procurare 
questo passatempo , come amante di giustizia e d'equità in ogni 
minima cosa, io uso ogni avvertenza nello scegliere fuora due 
scimmioni che sieno di pari età , di grandezza pari e di pari 
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forai, ondo fa battaglia fi faccia senza soverchieria, non v’P9- 
sendo cosa Del mondo che ioduca (amo sdegno negli animi 
gemiti quanto la soverchieria , cioè il vedere un animatacelo 
vigoroso dar addosso ad una debole besiiuola , e farle ogni 
mal giuoco senza che quella si possa in alcun modo aiutare e 
difendere. E queslo appunto è il caso dell’amore , che celato 
sotto il noma di Filalete, si scaglia contro un certo Gianni, 
e con questa sua Lettera ad Areteo lo graffia e io morde, e 
gli dilania tutta la persona a bel diletto. 

Ma per farmi ab oto, e perchè vi sia dilucidata bene tut- 
ta questa bellissima novella, è d’ uopo che sappiate , leggi- 
tori, che in Fuligno si trova ( e dove non se no trovano ?) 
un’ amica lapida, sulla quale v’è una iscrizione. Sa quella i- 
scrizioue veune voglia a un ceno letterato, in oggi assai fa- 
moso e chiaro in Fuligno, Jacopo N ; cioè Biancani. di acri- 
vere una dissertazione eruditissima, intitolata Epistola de Dii s 
Topici* Fui ginatium. Concepito che Jacopo ebbe questo di- 
segno, queslo glorioso disegno, questo disegno lauto utile al- 
la letteraria repubblica, anzi a tutto il genere umano, d’illu- 
strare con una dissertazione erudita quella lapida; scrisse a 
un certo Gianni N. che sta a Fuligno, di mandargli tutte le 
notizie che avesse potuto raccogliere intorno ad essa, egual- 
mente che una esatta rappresentazione di quella lapida, fatta 
col toccalapis o coll’ inchiostro della Cina. Gianni mandò a 
Jacopo tulio quello che Jacopo seppe chiedere, e Jacopo quin- 
di scrisse io sua erudita dissertazione sitila lapida, o sia sul- 
1’ iscrizione della lapida, mentovando in essa con molte sbra- 
cate lodi l’amico Gianni, che per quanto vedrete or ora, non 
debb’ essere persoua meritevole di lodi troppo sbracale. La 
dotta fatica (che cosi si chiamano sempre le dissertazioni sul- 
le lapidi) la dotta fatica di Jacopo fu poscia mandala alt’Jc- 
eademia Fulgmia , i cui sapientissimi membri risolvettero 
subito di far gemere i torchi, cioè di faila stampare. Ma li- 
na cosa dava alla più parted’essi uo po’ di fastidio; voglio dire 
le suddette sbracate Iodi date da Jacopo a Gianni. Dall’un canto 
la dotta fatica a detta degli accademici, copriva d’onore immor- 
tale la loro città come un’ampia coltre copre un letto pirci- 
no ; e dall’ altro canto la dona fatica conteneva le sbracato 
ledi di Gianni, da essi riputalo un fagiuolo. Che diavolo fa- 
re in una congiuntura di tamo momento? Sentite mo’ a quol 
savio partito que’rnacchiavellisti accademici s’appigliarono per 
vedere di salvare la capra e i cavoli. Eglino dettero astutis- 
simamente l’incumbenza allo stesso Gianni di sòvrantendere al- 
la stampa dell’erudita dissertazione di Jacopo, assicurandosi 
che Cianci, conscio del suo poco merito, l’avrebbe mutila- 
la, e tagliatene fuora tutte quelle sue sbracate lodi, Giauuì 
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accettò l'Incombenza; ma, senza punto ricordarsi che la mo- 
destia è come uno zucchero che non guasta mai alcuna mi- 
nestra, lasciò stampare dallo stampatore la dissertazione in- 
tatta mollissima, e non tolse viaoeppuruna sillaba di quel- 
le lodi sbracate dategli dal buon Ja<opo Quando la stampa 
fu finita, e trovata dagli accademici Fulginii tale e quale co- 
me era nel mauos< ritto. non si può dire il tumulto che si de- 
stò in lutto il paese. E’ pareva proprio che la città e lutto il 
territorio andasse a fiamma e a fuoco Chi schiamazzava di 
qua, chi urlava di là. Uomini e donne, giovaui e vecchi, po- 
veri e ricchi, nobili e' plebei, dotti e ignoranti, tutti grida- 
vano dàgli dògli dietro a Gianni, che non aveva castrala di 
quelle sbracate lodi quella dotta fatica, e che aveva cosi de- 
lusa la sopraffina politica di quegli acutissimi accademici. Ma 
Gianni , non si sa se intrepido o insensato , stette saldo al 
macchione, e non fece alcun conto di quegli schiamazzi, e di 
quegli urli e di quelle universali grida. Una tanta o in<rept- 
dczza o insensataggine fu lulerpetraia tracotanza, e offese tut- 
ta quanta quella gran gente di Fuligno , e più di lutto un 
dottore in wroque, uomo celebre, o celebrissimo , o vogliam 
dire celeberrimo da Fuligno sino al Monomotapa per la sua 
immensa dottrina, e più per la cristiana dolcezza dell’ animo 
suo. Questo dottore ( chi sei saria creduto ! ) era destinato 
dall’ incompreDsibil fato a vendicare la sua gran patria dalla 
barbara ingiuria fattagli da Gianni col doo mutilare di quelle 
lodi la dotta fatica di Jacopo ; ond’è, che levando la mente 
ìd su quanto più potette, si pose- a 'pescare nell’ampio oceano 
della sua dottrina un quab he nome sotto cui nascondersi , e 
dopo un lungo pescare , finalmente pescò quello di Filatele, 
che deriva dal greco , e sotto quel nome scrisse questa Let- 
tera ad Areteo, nella quale si avventa come uno de’miei stiz- 
zosi e maligni scimmioni, addosso a Gianni, e il graffia, e il 
morde, e il dilania senza che il poveretto, come debole e in- 
tiSichito scimmiotto, si possa difendere da tanta soverchieria. 
Ed ecco conte finisce la bellissima novella della lapida di Fu- 
ligno, e della iscrizione sua, illustrata dallo spettabilissimo vi- 
ro Jacopo Biancani, ed ecco come adoprano i loro pochi ta- 
lenti molti de’ nostri sacciuti d’ Italia.massime quando si -imi 
ta di corbellerie tanto frivolissime, quanto lo sono la lepide 
e P iscrizione di Fuligno. 


Digitized by Googli 



- 43 


Don Petronio vuole ad ogni patio che io registri qui una 
lettera da esso ricevuta, la quale dice così. 

« Carissimo cugino. Al primo apparire della Frusta Lette- 
raria , anche a me fu detto da certi lelteraluzzi in un caffè , 
che tutta qui sta metropoli s’era levata a romore, e che tatti 
I suoi abitami dichiarandosi ferocemente chi prò, chi eontra 
essa Frusta , erano in procinto di venir alle armi con uno 
scompiglio e tumulto orribile. Questa novella, raro Petronio, 
con mi piacque punto , perchè aoch’ io sono prete e uomo di 
pace come voi. Corsi adunque precipitoso al palazzo della Ra- 
gione ; ma con mia inesprimibile allegria vidi ognuno quivi 
attendere con la solita graviti e saviezza ad amministrar la 
giustizia , nè semivasi altro vociferare intorno a’tribuoali, se 
non quello d’alcuni veementi avvocati intenti a vincere le cause 
che patrocinavano Uscito di palazzo volli entrare nella catte- 
drale, e quivi non trovai neppure il minimo segno di pertur- 
bazione e di guerra V’era un grasso canonico che celebrava 
la sna santa messa ad uno degli altari laterali, e alcune don- 
ne che l’ascoltavano con molto silenzio e quiete. Gli nomini, 
■? Petronio mio , voi sapete che non sono in geaeralo tanto di- 
voti quanto il bel sesso; onde non mi maravigliai, se essendo 
dì di lavoro , non ve n’ erano quivi , eccetto due grami vec- 
chierelli. Voto così il palazzo e la chiesa in quella piena tran- 
quillità che desiderava, m’andai aggirando per le strade abi- 
tate da mercatanti, e non .potetti scotger altro nelle loro nu- 
merose botteghe che padroui e garzoni tutti affaccendatissimi 
"a misurare chi paoni di seta , chi panni di lana , chi tele , 
chi nastri: e tutti in somma intenti a vendere lo loro influito 
zacchere a’Ioro pacifici avventori. Pensate, cugino, se mi Con- 
fortai tutto nel vedere co’ miei propil occhi, che ognuuo se- 
guiva oggi a fare con sicura calma tutte quelle stesse stessis- 
sime cose che faceva ieri , e ier I’ altro I Per Unire tuttavia 
<1’ acquetarmi l’animo , volli andare ad esaminare la piazza. 
Qui trovai , a dir vero , un po’ di scompiglio e di tumulto ; 
ma accecatevi , cugino carissimo , che la Frusta non ne era 
cagione. Ne era cagione il collerico Pulcinella che dava a Pa- 
gliaccio, suo odiatissmso rivale, un buon carpiecio di sode ba- 
• stonate. Tanto può amore in uman petto, come dicono spes- 
so i poeti. 

» In consegnenza di queste scoperte da me falle in palazzo, 
io chiesa, nelle strade e nella piazza, conchiusi che tutto quel 
di-perato fracasso , di cui que’ leitcratuzzi mostravano tanto 
timore nel sopradetto caffè , non era altro che un effetto 
deile loro immaginazioni alquanto riscaldale dalia Iattura di 
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quella Frusta ; onde, don Petronio mio, rasserenatevi, e non 
abbiate paura per 1’ amico Aristarco. Ditegli anzi che seguili 
valorosamente a combattere la sciocchezza, a deprimere i vi- 
zi , ad esaltare la virtù , e a procurare quanto potrà di ac- 
crescere il numero dei galantuomini e de’ buoni cristiani. 

Di V. addi 9 ottobre 1763. 

Vostro affezionatissimo Cugino 
Marcantonio Zamberlccco. 

2V. B. La lettera di Cosmopoli mi piace. Vorrei conoscerne 
1’ autore. 

N. 111. Roveredo 1 novembre 1763. 

Mi viene a notizia da più bande, che queste mie critiche os- 
servazioni sugli amori italiani moderni già cominciano a de- 
stare del susurro ; che molti già si dichiarano ad alta voco 
partigiani c fautori d’ Aristarco Scannabue , e che molt’ altri 
già si protestano sdegnosamente suoi accertimi disapprovatoti 
e nemici. 

S’io fossi un qualche dottorino sgusciato pur ora di colle- 
gio , e se questa Frusta Letteraria fosse la prima cosa che 
ni’ esce dalla penna, gli è molto probabile che non farei ora 
altro mestiere che correre in qua e in là per raccogliere i vari 
giudizi che ne darebbe la gente. E chi può dire come il mio 
novizio cuore bollirebbe di gaudio, senteudo l’opera mia com- 
mendata e cercata , o come s’ aggiaccerebbe d’ affanno, sen- 
tendola vilipesa e negletta? Ma ad un veterano scrittore, vec- 
chiaccio settuagenario con una gamba di legno , poco caldo* 
fanno gli altrui encomi, e poco freddo le censure; e poco mi 
sento io volonteroso di ringraziare quelli che già imbracciano 
lo scudo per difendermi occorrendo , o d’ incollerirmi contro 
quegli altri che già mettono la lancia in resta colla brutta in- 
tenzione di farmi stramazzar dell’ altana. Le lodi e i biasimi 
sono stimoli e ritegni valevolissimi ad eccitare o a frenare la 
sensibile gioventù; ma l’età provetta non è gran fatto solle- 
ticosa; e vi vuol altro per ritenerla o per ispingerla , che di 
queste cavezze o di questi pungiglioni! Vi vuol altro affé, che 
lusinghe di lode , o minacce di biasin o! 

Contentatevi dunque , leggitori , eh’ io ripeta qui la prote- 
sta già fatta nell’ introduzione ; cioè che chi scriverà bene e 
cose utili al prossimo, avrà da me un ingenuo panegirico; ma 
chi scriverà male e cose perniciose al mio caro prossimo noa 
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si deve aspettare da me , che d’ essere solennemente frustato, 
e frustato anche a sangue , quando giudicherò che ve ne sia 
d’ uopo , senza riguardo e senza compassione alcuna ; e dica 
pure la geme quanto bene o quanto male vorrà di queste mie 
schiette e liberissime critiche. 

Voi avete nulladimeno ad essere informati, signori, che que- 
sta mia totale noncuranza dell’ altrui propizio o avverso giu- 
dicare di me e dei miei fogli , s’ estenderà soltanto al genero 
mascolino ; imperocché s’ io verrò mai a scorgere , e ad assi- 
curarmi contro ogni mia aspettativa , che l’altro sesso si fac- 
cia a leggere queste mie lucubrazioni , e che venga qualche 
volta a interessarsi in alcuno degli elogi, o in qualche ùmi- 
li va eh’ io possa scarabocchiare iu onore di Tizio, o in vitu- 
perio di Sempronio; in tali casi, signori miei, m’è forza dirvi 
innanzi tratto, ch’io modererò alqnauto il mio impetuoso pas- 
so , e che non correrò colla mia solita calorosa schiettezza a 
dire il fatto suo a questo o a quell'altro scipito o bestiale an- 
toraccio; ma che tratterò con qualche sorta di grazia e di le- 
nità tutti quelli che scorgerò onorati deila femminea protezio- 
ne ; quantunque toccassi con mano che tal protezione venisse 
alcuna volta procurata da un arbitrario capriccio. £ cosi dal- 
l’altro canto sciorrò il sacco alle commendazioni per poco che 
la donnesca proclività verso qualcuno si possa combinare colio 
mie austere idee di giustizia e di perfezione. 

Ben m' è noto che il uostro paese , comechè abbondantis- 
simo d’uomiui dotali di garbato e signori! animo, non iscar- 
seggia nè anco di certi insensati musulmani, che si fanno un 
lioffo pregio di passare per disprezzatori del bel sesso , e che 
credono sapienza , c scolastica gravità il mostrarsi noncuranti 
dei diverso sentenziare delie donne sulle qualità e sui taleuu 
altrui } ma nel uumero di questi lilosolici villanaeci io non 
volli inai aver l’uuore d’essere ascritto, uon avendo mai po- 
tuto salire a tanl'aito grado di stoica scimunitaggine da nou 
Tare alcun conto dell’ approvazione di quelle ingegnosissime 
creature chiamate donne , per le quali nò importanza di fac- 
cende , nè acciacco nella salute , nè moliipticiià d’ anui sce- 
meranno mai iu ine la minima parte di quell’ alleilo e di quella 
stima che è dovuta loro da tutti gli uomini creanzati e di vi- 
goroso cuore. 

E per cominciar a dare una bella prova della mia somma 
prontezza iu piegarmi ai muliebri desideri , ecco che io mi 
metto oggi a fare una dissertazioncella sulle opere dell’abate 
Meiaslasio. Quantunque una tale impresa possa a primo aspet- 
to parere cosa molto agevole e piana , pure chi la considererà 
con qualche raccoglimento di spirito non la troverà forse tanto 
pkoa ed agevole, Quelle opere di Metastasi sodo così iapiUa- 
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mole, e cor! universalmente diventate familiarissime a tante 
classi di persone, e tanto i dotti quanto gl'ignoranti le hanno 
tanto a menadito, che non si può quasi più dire di esse al- 
cuna cosa che abbia un po’del nuovo e del singolare; e sem- 
bra inevitabile che volendo fame parola , s’abbia a seccar la 
gente con ripetere di quelle cose , che già ognuno ha sentite 
dire migliai» e migliaia di volte. Coo tutto ciò , e malgrado 
questa difficoltà che s’avventa con molta forza alla mia fanta- 
sia, io voglio arrisicare bravamente un» parte del mio credi- 
lo in qualità di critico , e parlar oggi di quelle opere di Me- 
tastasio per compiacere due vivacissime dame ferraresi, che di 
ciò m’ beano richiesto con un loro biglietto molto galante , e 
scritto per vero dire con assai buona ortografia. Si ricordino 
però quelle due stregherei le , che se io mi caverò di questo 
scabroso impegno coo qualche loro soddisfazione , vorrò in 
coQtraccambio , che non abbiano più in nitri loro successivi 
biglietti a far tanto le spiritose a spese de’miei incanutiti mu- 
stacchi, e molto meno a spese di quel gran pezzo di labbro, 
die mi fu portato via dalla riferita sciabolata di quel male- 
detto circasso. Vegniamo al pumo. 

Opere drammatiche dell' abate Pietro Metastasio 

poeta cesareo. 

In Venezia ee. 

Ghiribizzando su i capricci della madre natura, anch*io con 
molti filosofi antichi e moderni quasimente impazzo nello scor- 
gerla lauto varia ne'suoi fenomeni, e tanto prodiga coo uno, 
e tanto scarsa coll’ altro de’ suoi donativi e delle sue benefi- 
cenze. Perché ( dico anch’ io cogli nitri ) perchè questo mto 
schiavo Mncouf , e il Chiari hano’ egliDO avuto dalla natura 
quelle teste così sgangherate che «’ hanno, e perchè a'I’incon- 
tro un Morgagni , un Beccaria , un Passeroni hann’ eglino ad 
avere taote belle e taote buone cose in quelle lor teste ? 

Ma io e gli altri filosofi abbiamo bel farne di queste do- 
mande , che nessuno ne sa soddisfare con una schietta rispo- 
sta ; onde ommetteodo ogni vano indagamento , e contentaor- 
domi di non aver nisi a penetrare quegli arcani della natura, 
che per (speculare che si speculi, non saranno mai penetrati nè 
da me, nè da verun altro mortale, dirò che a nessuno de’no- 
stri italici seguaci d’ Apollo fu dalla capricciosa natura data 
noa mente più lucida, e più sgombra di nuvoli, di quella che 
diede a Pietro Metastasio. Dame dalla natura ebbe un pensar 
profondo , Petrarca un pensar leggiadro , Boiardo e Ariosto 
ebbero uu pensar non men vasto cbe fantastico, e Tosso ebbe 
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un pensar dignitoso; ma nessuno di essi ha avuto un pensare 
così chiaro e così preciso come quello di Metastasio , e nes- 
suno d’essi ha toccato nel suo rispettivo genere quel punto di 
perfezione che Metastasio ha toccato nel suo. Dante, e Petrar- 
ca , e Boiardo , e Ariosto , e Tasso hanno lasciato un po’ di 
luogo ad altri buoni ingegni di copiare qualche volta la loro 
maniera, e di riempire qualche buco da essi lasciato vuoto, o 
non affatto riempiuto, e molti valentuomini pigliando di mira 
chi l’uno e chi l’altro di quei poeti, hanno talvolta avuta la 
fortuna di scrivere qualche verso, che que’poeli non si sareb- 
boao recati a grand’ onta d’ adottare per roba loro. Il Frczzi, 
esempligrazia , nel suo Quadriregio ha una buona quantità di 
terzine che sono sputate dantesche. Molti sonetti e molte can- 
zoni del Bembo e d’altri s’accostano estremamente alle can- 
zoni e ai sonetti del Petrarca. Boiardo ha trovato un Ago- 
stini che gli andò molto presso nello stile . comecbè gii sia 
rimasto assai dietro nella bella fantasticaggine delle invenzio- 
ni. Molte ottave noi abbiamo di più e più antori, che nella 
lubricità delle rime si mostrano ariostesche alla prima occhia- 
ta , e più ancora ne abbiamo delle sonami e maestose, che 
Tasso quasi scambierebbe per propria fattura. Ma quantunque 
una torba di gente abbia fatto degli sforzi grandi per colpire 
la maniera di Metastasio , neppure un solo se gli è potato 
avvicinare a un milione di miglia ; cosicché il Metastasio si 
può veramente dire che fra i nostri poeti sia l’unico originale 
seoza copia, e il solo d’essi che meriti adlitteram ii raro appellati- 
vo di inimitabile Quanti drammi non sentiamo noi tutt’ ora can- 
tati, che furono evidentemente composti con intenzione di me- 
tastasiare ? Eppure dove sono que’ dieci soli versi di recitati- 
vo , dov’è quell’aria sola , che per semplicità, per vaghez- 
za , per brio , per tenerezza, per sublimità e per giusto ma- 
ritaggio di pensiero e di frase, abbia minimamente che fare 
col più negletto recitativo, o colla meno studiata aria di Me- 
tastasio ? Trenta e più canzonette vanno in volta, che furono 
fatte in risposta di quella sua famosa Canzonetta a Nice; ma 
tutte dalla prima all’ultima non sono che scempiaggini iu pa- 
ragone di quella maravigliosissima cosuccia. Le ultime cose 
scritte da questo impareggiabil uomo , come V Ercole al Bivio 
e la Clelia , mi sia permesso di dire che sono assai inferiori 
al Temistocle , all’ Achille in Sciro , all’ Adriano ir» Siria , 
e agli altri suoi primogeniti componimenti. Con tutto ciò quel- 
l’Èrcole al bivio e quella Clelia sono cose infinitamente su- 
periori a tutt’ i drammi scritti da’ numerosi imitatori di Me- 
tastasio ; e quanto egli merita compatimento se l’esausta sua 
musa non gli permise d’agguagliare coll’Èrcole al bivio e 
colla Clelia le sue prime opere, lauto meritauo fischiate e beffe 
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quc’ suoi imitatori, per avere alla sciocca tentato di misnrare 
lo loro pigmee forze colla gigantesca robustezza d’ un Meta- 
stasio. 

La chiarezza , come dissi , e la precisione da cui vengono 
sovranamente caratterizzale le opere di questo poeta, sono poi 
tali, che costa pochissimo il ritenerne a memoria le scene in- 
tere. E di tante migliaia di persone , che possono fra le al- 
tre sue poesie ripetere a libro chiuso tutta la mentovata Con- 
bonetto, a Nice , non ve n’ ha forse cinque in ogni cento , a 
cui l’impararla a memoria abbia costato più fatica che il leg- 
gerla due o tre volte. Pochi sono i leggitori di poesia che pos- 
sano recitar a mente de’ luoghi squarci di questo o di quel- 
)’ altro poeta , quando non si 6ieuo messi di buou proposito 
a impararli a bella posta; ma i versi di Metaslasio s’insinua- 
no nella memoria d’ un leggitore senza ch’egli se n’ accorga, 
perchè la poesia sua è sopra ogni altra chiara e precisa; cioè 
a dire più usturale assai che non tutte le altre nostre poesie, 
benché fra queste l’Italia ne vanti di naturalissime. Dirò anzi 
«li più , che iu molti Inglesi mi sono io abbattuto , i quali 
«quantunque non estremamente versati nella lingua nostra, pure 
potevano ripetere a mente tutta la suddetta Canzonetta a Ai- 
to , senza poter poi ripetere una sola strofa delle tre tradu- 
zioni di essa canzonetta , che sono stampate nella scelta di 
poesie inglesi pubblicata a Londra iu sei tomi da Roberto 
JJodtley ; e pure iu ognuna di quelle traduzioni si sono fe- 
ileimeuie conservali i pensieri e I’ ordine loro secondo 1’ ori- 
ginale ; ma la chiara e precisa espressione non s’è conserva- 
ta , nè a parer mio si poteva conservare ; e cosi in Francia 
molti sanno a mente quella canzonetta., ma a pochissimi e 
noto che lo stesso Voltaire , oltre a molli altri, l’abbia fatta 
francese con una sua traduzione , perchè Voltaire l’ ha tratta 
«lai Metastasi»), e non l’ha tratta dal centro del proprio cuo- 
re, come si può dire che Melastasio ha fatto. E si che ai leg- 
gitori di Melastasio e speeialmente a quelli che sono , o che 
sono stati innamorali, pare che poca fatica avrebbono avuto a 
fare per dire i loro pensieri , e massime i loro pensieri amo- 
rosi , come Melastasio ha detto i suoi , e che avrebbono an- 
eli' essi potuto con somma agevolezza esprimerli eziandio eoa 
quelle stesse stessissime parole di cui Melastasio s’è servito; 
nè si può quasi a prima vista sospettare , che il parlare , iu 
versi con quella facilità con cui Melastasio ha parlato , sia 
cosa difficile oltremodo. Dalla prova però che tanti e tanti 
u* han fatta, lutti senza eccettuazione sono stati convinti che 
1’ apparenza ingenua , e che il dire facilmente anche le cose 
più facili a dirsi , é cosa tutt’altro che facile, anzi pure dif- 
ficilissima tra le più difficilissime. 
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Non si creda però il leggitore, che con questo mio prolisso 
estendermi sulla chiarezza , sulla precisione, e sulla inarriva- 
bile facilità di verseggiare di Metastasio , io voglia far capi- 
re, che il suo poetico merito consista solamente in queste tre 
cose. No davvero , che questa non è 1’ intenzione mia. Mcta- 
slasio ha anzi moltissimi altri pregi, che lo costituiscono poeta 
per molt’altri capi, e poeta dei più grandi che s’abbia il mon- 
do. Metastasio è tanto dolce , tanto soavissimo , e tanto ga- 
lantissimo nello esprimere passioni amorose, che in molti suoi 
drammi ti va a toccare ogni più rimota fibra del cuore , o 
t’ intenerisce sino alle lagrime ; e chi non è vandalo o turco 
bisogna che pianga o volere u non volere nel leggere specialmen- 
te la sua dementa di Tito e il suo Giuseppe Riconosciuto. Me- 
lastasio è sublime sublimissimo in moltissimi luoghi, e ritali* 
non ha pezzo di elevata poesia che superi alcune parlale di Cleo- 
nice , di Demetrio , di Temistocle, di Tito, di Regolo e d’ altri 
suoi croi ed eroine; e più sublimi ancora di quelle parlate sono 
molte intere scene, e molti cori ne’suoi oratori e nelle sue cantate. 
E queste cantate voglio dirlo cosi di passaggio, più ancora de’sooi 
oratori, e dei suoi drammi, io palesano per poeta di cosi fertile 
immaginazione, che possiamo ben farne degli sforzi, ma iu que- 
sta parte , che vale a dire ucllo inventare, egli non lascia ad 
alcuno la più leggiera ombra di speranza d’ avvicinategli e 
d' agguagliarlo , non che di superarlo. 

Quanti e quanti non si sono provati di comporre una can- 
tata sullo sterile argomento d’ un matrimonio o d’ un di na- 
talizio? Ma per amor del cielo chi v’ è stato mai che per bat- 
tere e ribattere 1’ acciarino della sua fantasia n’ abbia potato 
trarre una sola chiara scintilla d’ invenzione ? Fremete pure a 
disperatevi , signori poeti , ma per far nascere 1’ abbondanza 
dal seno della sterilità stessa , non lusingatevi mai di poter 
meritare neppure il titolo di staffieri di Mciastasio. 

E chi finirebbe poi di lodar Metastasio, considerando quanti 
buoni documenti , e quanto buon costume egli ha sparso ia 
ogni sua pagina? Questo pregio non è mai ne’suoi versi 'mac- 
chiato dalla più insensibile allusione a cosa disonesta, allon- 
tanandosi in questa parte dall’iuiquo modo di troppi de’nostri 
iù celebrati poeti , che quasi tutti e singolarissimamente l’A- 
riosto, sono per questo conto degni di sommo biasimo, aven- 
do fatto nelle loro poesie uu troppo vituperevole miscuglio di 
laidezze e di moralità , senza dire di quegli altri , che corno 
il Pulci nel suo Morgaute banuo tentato di sconciare la reli- 
gione , che da Metastasio ne’suoi oratori, come la morale dei 
suoi drammi, è stata con veramente divino entusiasmo deco- 
rala di bellissimi abbigliamenti poetici. 

F un altro de’ sommi pregi di questo gran poeta ò quella 
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tanto praticata c profondissima conoscenza ch'egli ha dell’uo- 
mo interno , o come altri dicono dell’ nomo metafìsico. Ua 
numero innumerabile di sentimenti e d’ affetti , che Locke e 
Addisson potettero appena esprimere in prosa , un mondo di 
moli quasi impercettibili della mente nostra , e d’ idee poco 
meoo che occulte a quegli stessi che le concepiscono , e di 
pensieri e di voglie talora ombreggiati appena dal nostro cuo- 
re , sono da lui state con un’ estrema e stupenda bravura e 
lucidezza messe iu versi e in rima ; e chi è del mestiero sa 
di quanto ostacolo i versi e la rimasieno alla libera e veemente 
nscita de’nostri concetti vestiti di chiare e di precise parole. 

Nè la sola naturale difficoltà del dire in verso e io rima fa 
da Metastasio sempre e sempre maestrevolmente vinta e sog- 
giogata : egli ne vinse e ne soggiogò anche delle altre noa 
minori , che sono peculiari al genere di poesia. Il buon effet- 
to d’un dramma si sa che dipende in gran parte dalla musi- 
ca, al servigio della quale essendo principalmente ogni dram- 
ma destinato, è forza che il poeta desideroso d’ottenere quel- 
1’ effetto , abbia riguardo alla musica e alle ristrette facoltà 
di quella, forse più che non conviene alla propria dignità.Ac- 
ciocchè dunque le facoltà della musica si possano dilatare quanto 
più permette la lor natura , è forza che ogui dramma oltre- 
passi un certo numero di versi , e che sia diviso in tre soli 
atti e non in cinque, come le aristoteliche regole richiedereb- 
bono. È forza che ogni scena sia terminata con un’ aria. È 
forza che un’ aria non esca dietro un’ altra dalla bocca dello 
stesso personaggio. È forza che tatti i recitativi sieno brevi e 
rotti assai dall’alterno parlare di chi appare in iscena. È forza 
che due arie del lo stesso carattere non si sieguano immediata- 
mente , ancorché cantate da due diverse’ voci, e che l’allegra, 
verbigrazia , non dia ne’ calcagni all'allegra, o la patetica alla 
patetica. È forza che il primo e second’ atto finiscano eoa 
un’aria di maggior impegno che non le altre sparse qua e là 
per quegli atti. È forza , che nel secondo e nel terzo atto si 
trovino due belle nicchie, una per collocarvi uo recitativo ro- 
moroso seguito da un’ aria di trambusto , e l’altra per collo- 
carvi un duetto o un terzetto , senza scordarsi che il duetto 
dev’essere sempre caniatà da i due principali eroi, uno ma- 
schio.e l’altra femmina. Queste ed alcune altre leggi dei drammi 
appaiono ridicole alla ragion comune d’ ogui poesia ; ma chi 
vuole conformarsi alla privata ragione de’drammi destinati al 
canto, è d’uopo si pieghi a tutte queste leggi non meno dure 
che strane , e che badi ad esse anche più che non alle stesse 
intrinseche bellezze della poesia. Aggiungiamo a tutte queste 
leggi anche quell’ altra assolatissima delle decorazioni, per 
«ni il poela è forza che sommioisiri il modo al pittore di 
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spiegare ! scoi più vasti talenti. Mi dicano ora i signori pe- 
trarchisti , i signori bernieschi , e in somma tutta la turba 
de’ sonettisti , de’ canzonisti e de’ capitolisti d’ Italia , se le 
loro tanto vantate intellettuali fatiche sono da paragonarsi a 
un millesimo con la fatica inieliettnale d’ un poeta di dram- 
mi musicali; voglio dire se e’ possono in buona coscienza con- 
tinuare a paragonarsi , come molti d’ essi sfacciatamente fan- 
no , con uno , che non solamente ha fatte tante quasi perfet- 
tissime tragedie sottomettendosi a quelle tante leggi; ma che 
fu anzi 1’ autore di quelle moliiplici e rigidissime leggi , es- 
sendosi per tempo avveduto che senz’esse non vi sarebbe sta- 
to mai modo di rendere universale ii diletto di un dramma 
musicale? Sì, il gran Metastasio ha scritto con chiarezza, con 
precisione , con facilità un tsnlo numero di tenere, di subli- 
mi , di Glosoficbe , d’ interessantissime composizioni poetiche, 
malgrado il volontario inceppamento di quelle lame e tanto 
ardue leggi ; e un auioruzzo d’un cento sonetti e di qualche 
canzone alla cinquecentesca o d’una qualche dozzina di capi- 
toli sulle zanzare , su i pidocchi , su i ravanelli , e sopr’ ai- 
tri tali argomenti più degni degli arlecchini che dei poeti , 
avrà la baldanza di porre la lingua io Metastasio , e di cer- 
cargli il pelo uell’ uovo ? Ma questo sia detto per parentesi, 
e per dare una leggiera frustata a certi pedissequi seguaci di 
Petrarca c di Berni, che uon hanno lume bastevole da vedere 
1* immensa distanza che v’ è da uno imitatore a un creatore , 
da un rimatore a un poeta. 

La cosa tuttavia che più di tatto mi cagiona maraviglia in 
Metastasio è il considerare da un iato la somma pienezza con 
cui egli ha espresso tutto quello che ha voluto esprimere , e 
dall’ altro quanto picciolo sia il numero de’vocaboli, e quanto 
scarsa la parte dalla lingua da esso adoperata. La lingua no- 
stra è contenuta di circa quarantaquattro mila parole radicali, 
al dire del Salvioi e d’un moderno lessicografo , che si sono 
dati 1* incomodo di contarle ; e di quelle quarantaquattro mila 
parole la musica seria non ne adotta , nè può adottarne per 
uso suo più di sei in sette mila. Questa cosa parrà a un tratto 
detta più per far pompa di singolare sagacità.che per dire una 
verità costante. Ma si scorra solamente coll’occhio lungo le 
prime pagine del Vocabolario della Crusca , e si vedrà tosto 
che questa cosa non è meno singolare che vera verissima. Dei 
dugento primi vocaboli registrali in quel vocabolario nou ve ne 
sono che ventisette o vemotto di buoni per un dramma; onde 
andando con questa proporzione di ventotto in dugento a tra- 
verso la lingua nostra, che si devo considerare come tutta re- 
gistrata in quel vocabolario , ecco provato palpabilmente che 
Metastasio nou ha tatto e non ha potuto far uso che d’ ima 





settima parte circa della lingua nostra , cioè di sei in sette mila 
«Ielle nostre parole radicali, coni’ io diceva.Questo ristrettissimo 
caso non è mai stato nè può esserlo d’alcun altro dei nostri poeti, 
perchè quantunque in ogni stile sia interdetta l’introduzione di 
certi vocaboli che appartengono ad un altro stile, e che per e* 
sciupio il petrarchesco non ne ammetta molti adoperati dal Ber- 
mi, e il chiabreresco molti adoperati doH’AricSto, et sic de cacto- 
ris ; tuttavia nessuno stile è a un gran pezzo tauto strettamente 
limitato nella scelta dt’suoi propri vocaboli quanto quello de’no- 
stri drammi musicali, e per conseguenza in ogn’ altro stile si pos- 
sono formare più combinazioni di parole, cioè si possono formare 
più frasi , che se ne possan formare col piccol numero che 
#Ietast8Sio ne ha potuto adoperare. Eppure coll’aiuto di appena 
sette mila vocaboli Metastasio ha avuta l’arte di dire delle cose 
taDto nuove , tanto beile , e tanto difficili a dirsi anche da chi 
scrive ia prosa, e da chi è in libertà di far uso d’ ogni qualunque 
parola registrata nella Crusca , che non mi pare di maravigliar- 
mi da sciocco, se confesso che l’ingegno di quest’uomo mi riem- 
pie di maraviglia , e se non potendo concedere al suo ben meri- 
tato elogio una parte maggiore in questo foglio di quella che gli 
ho concessa, mi riduco a concbiudere che Pietro Metastasio è 
veramente un poeta degno d’ imperadori e d’ imperadrici. 

Lettere familiari di Jacopo Bonfadio con altri suoi componi- 
menti in prosa e in verso , e colla vita dell' autore scritta 
dal sig. conte Giammaria Maztuchelli accademico della 
Crusca . 


Tomi due , in 8. In Brescia 1746. 

Fra gli uomini che bau procurato di far del bene, e che ne 
hanno auzi fatto assai alla repubblica letteraria, uno de’princi- 
pali è certamente il dotto conte Mazzuchelli di Brescia. Sono mol- 
ti anni che egli va con sommo studio, e per quel che mi pare, 
«on non piccola fatica raccogliendo notizie d’autori e italiani e 
forestieri, e antichi c moderni, e morti e viventi. Nè per certo 
h mediocre il numero de’ libri scritti da altri, e da esso ripro- 
dotti al mondo coll’accrescimento delle sue illustrazioni, o dei 
libri scritti da lui stesso, massime come biografo. Tanto degli 
imi quanto degli altri io intendo di parlare, talora a bella po- 
rta, e talora solo incidentemente in questi miei fogli ; ed essen- 
domi appunto venuta oggi sotto gli occhi la bella edizione del- 
1 e opere del Bonfadio da esso raccolte e pubblicate ia due bei 
tomi, insieme con la vita ch’egli ha scritta di quello sventura- 
to autore, voglio cominciare oggi a mentovare questo beoeme- 
nto conte, e a dire quello che mi pare di questa sua operetta. 
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egualmente che dell’ autore , io grazia del quale s’ è dato l’in- 
comodo di farla. 

Questa Vita del Bonfadio è dunque scritta con molta chia- 
rezza , e con molto buon ordine , c il signor conte ha con la 
sua solita puntigliosa diligenza raccolto tutto quello che si po- 
teva raccogliere intorno alla persona, e agli studi, e alle opera 
tanto italiane che latine di quell’ nomo. Tuttavia in questa sua. 
vita io disopprovo alcune cose ; e mi da fastidio il vedere in 
essa che il signor conte mostri di fare stima di alcune autorità 
delle quali non se ne dovrebbe far punto, quando si tratta di 
cose scritte e stampate in lingue a noi intelligibili , e del di 
cui merito possiamo giudicare da noi medesimi senza assisten- 
za d’ autorità alcuna. Come si può, verbigrazia, passare che if 
signor conte faccia stima del giudizio dsto del Bonfadio da quei 
solenne pedante di Gianmario Creseimbeni ? Che sapeva quel 
Cresrimbeni di poesia , o d’ altra co^a che ricerchi , altro che» 
memoria e buona schiena e pazienza? Della pazienza, della buo- 
na schiena e della memoria il Creseimbeni ne aveva quanto un 
occorre a on compilatore : ma di quella cosa , che chiamiamo 
ingegno, ei non nc aveva il mimmo che. Ilo già detto nel pri- 
mo numero di questa Frusta, come il Crcscimbeoi beveva cosi 
grosso , che sbagliò per poema serio il buffonesco Morgante; o 
qui aggiungo che il Creseimbeni non ha mai giudicato diritta- 
mente d'alcuno scrittore, se non forse qualche volta per mero 
accidente , o conformandosi a qualche buon giudizio d’ altri. 
Egli era uno di que’letteratacci cenciosi, di cui l’Italia ha sem- 
pre abbondato e abbonda per sua vergogna più che non al- 
cun’ altra colta parte di Europa , di que’letteratacci che lodano 
ogni persona , che lodano ogni libro , che lodano ogni cosa. 
Parlando di tutti , e lodando tutti , non si poteva che qnaicho 
volta non desse nel segno, perchè l’Italia ha pur prodotti de- 
gli uomini degni di lode, àia niuna grazia gli dobbiamo avec 
noi s’ egli ha talora lodato a proposito , perchè quel goffo lo- 
dava per poeta ognuno ch’egli trovava autore di quattordici mi- 
serabili versi in rima , come se per meritarsi il glorioso noma 
di poeta bastasse scarabo&hiare qualunque goffezza in tanta 
righe di ondili sillabe ciascuna. Affé che io non posso far n 
meno di non mi strappare qualche pelo de’ mustacchi per In 
stizza , quando io m’ abbatto a leggere di que’ giudizi dati dal 
Creseimbeni di questo e di quell’ altro autore ; che maledetti 
sieno lutti quanti quc’snoi tomi in quarto! Ma la stizza diventa 
proprio rabbia , e rabbia canina o viperina , quando trovo ci- 
tati que’ suoi giudizi come autorità belle e buone da gente di 
cevrello. E cosi il conte Mazzuchclli , che ha mille volte più 
cervello che non ebbe quel Creseimbeni, mi ha veramente fatto 
israbiliarc citando l’ autorità d’ on cosi melenso critico in pro- 
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posito del Bonfadio e informandone che nella sua storia della 
poesia volgare colui ha dato un capitolo del Bonfadio per sag- 
gio della buona maniera di far capitoli Alcuno mi dirà forse 
che il conte Mazzucheili è un uomo altrettanto modesto quanto 
dotto • e che non arrischiandosi in virtù della sua modestia a 
dire il suo sentimento sulle opere altrui , cita 1’ autorità degli 
altri, e a quella s’attiene, quasi diffidando del suo proprio giu- 
dizio; ma canchero a questa sorta di modestia : io credo piut- 
tosto che il signor conte ha talvolta un difetto che hanno mol- 
tissimi letterati : voglio dire ch’egli ha talvolta intorno molta di 
quella pigrizia che cosi frequentemente si trova ne’ letterati, la 
quale gl’induce a lasciar dormire il proprio giudizio quando Del 
giudicare d’ alcuna cosa possono risparmiarsi faccenda, e sosti- 
tuire in vece il giudizio altrui , o buono o cattivo eh’ egli sia ; 
come certe donnerelle usano fare non di rado , che vanno ad 
accattare in prestito un pane da questa o da quella vicina per 
non si sconciare così tosto a impastare quella farina che pur 
hanno nell’ arca. Ma il signor conte , insieme con innumerabili 
altri dotti , lasci pure per pigrizia dormire talvolta il giudizio 
suo , che cosi non voglio già far io, s’ io dovessi anco perdere 
quest’ altra gamba Io sono Aristarco Scannabue, e voglio ado- 
perare il mio giudizio, e voglio col mio giudizio giudicare an- 
che il giudizio degli altri , e giudicarlo severamente senza cu- 
rarmi un fico dell’ autorità di chicchessia , quando non si trat- 
terà d’ altro che di cose letterarie. E in conseguenza di questa 
mia risoluta massima , non solo voglio dire che il Crescimbeni 
giudicava come una pecora quando si faceva a giudicare opere 
d’ingegno, ma voglio anche provare la mia asserzione con mo- 
strare che di fatto giudicò da pecora quando giudicò che il 
mentovato capitolo del Bonfadio fosse la fenice de’ capitoli , e 
quando il propone per un modello di essi in quella sua scipita 
storia della poesia volgare- Eccolo quel capitolo ; cioè , eccone 
qui i primi terzetti, ch’io non sono mica un perdigiorno da met- 
termi a ricopiarlo e a criticarlo tutto da un capo all’ altro. 

« Poscia che sotto il del nostro intelletto 
Vile in bassa prigion quasi st muore , 

Se d’ amor non V avviva ardente affetto , 
iVè cosa è , che ci renda al gran Fattore 
Più conformi , e di lui c’ innalzi al paro , 

Che pura luce d’ amoroso ardore : 

Ringrazio Amor che del più illustre e chiaro 
Raggio m’ accese eh 1 entro del suo impero 
Vom mai scaldasse , e più gradilo e caro , 

Mercè V immortai Dea che con severo 
Ciglio mi scorse in alto , e in cui traluce 
Dt celeste splendor un lampo altero ». 
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The vuol mo’dire il Bonfadio con questo periodo di dodici in- 
tieri versi senza alcuna pausa, che non lasciano riavere il fiato'? 
comincia con una di quelle goffezze, di cui i cinquecentisti erano 
si prodighi f dicendo che * il nostro intelletto muore come in 
prigione, se non è avvivato da amore: e che non v’è cosa, che 
ne renda più simili a Dio , anzi che ne innalzi al paro di Dio , 
quanto 1’ essere innamorati ». Con licenza però del Crescimbe- 
ni , questi pensieri non soltanto sono stravolti e matti in filo- 
sofia e in teologia , ma si potriano anche dire empietà e be-< 
stemmie , chi volesse stare un po’ sul rigore. Questo sia detto 
riguardo al sentimento de’ due primi terzetti : ma riguardo aL 
modo di esprimere quel sentimento , che ha qui che fare quel 
sotto il del conficcato a forza in quel verso ? E quell’ ar- 
dente all’ affetto non è egli un cavicchio conficcato in quel 
verso per tirarlo a misura? E dov’ è la debita gradazione 
in quell’ zimore , che in un verso ci rende più conformi al 
gran Fattore , e poi con un improvviso sbalzo nel seguente 
verso c'innalza al paro di quei gran Fattore? La distanza tra 
Tesser più conforme, e Tesser al paro è una distanza immensa 
e quell’immensità bisognava toglierla gradatamente e non tutt a 
on tratto. Gli altri due terzetti poi non dicon nulla che ogni ti- 
sico poetozzo non abbia saputo dire assai meglio. Quel eh? en- 
tro del è molto doro all’orecchio, e il più gradito e caro sono 
due altri cavicchi conficcati pur quivi dalla rima ; e un altro 
Lei cavicchio è quel leverò ciglio , il quale non so come scor- 
ga in allo , poiché il ciglio , cioè T occhio non iscorge nè in 
alto nè in basso: con l’occhio si può ben accennare ad uno che 
vada in su , o che venga in giù , ma non vedo come T occhio 
possa scorgere, cioè condurre o in su o in giù. L’epiteto d’ai- 
tero dato al lampo è un altro cavicchio : i lampi non si posso- 
no con proprietà chiamare nè alteri, nè umili in lingua nostra. 

E che hanno che fare Amore e P immortai Dea , clic destano 
imagini prese in prestito dal paganesimo, con gran Fattore cho 
desta on’idea cristiana? Ma il povero Crescimbeni fu abbagliato 
da quel cielo, da quella luce, da quel raggio, da quello splen- 
dore, da quel lampo, le quali parole scuotono la fantasia ; e si 
credette che 1’ adoperarle fos ; e lo stesso che l’adoperarle bene» 

Così fost ’ io quel del che in giro adduce 

Le fisse stelle , perchè in tale stato 

Vi lei mirar potrei /’ intera luce. 

Ecco qui il deio c la luce un’altra volta. Non diciam però nulla 
dell’ ignoranza in astronomia del Bonfadio , e meniamogli anzi 
buono che vi sia un cielo, che meni in giro le stelle fisse, ma 
che stravagante desiderio è il suo d’ essere un cielo ? E d’ e$* • 


jOOgl 



fcrc proprio quel ciclo che adduce in giro le stelle sse ? Po- 
{.namo eh’ egli potesse anco essere quel cielo , come polreb- 
Ì>’ egli mirare l’ intera luce di quella sua immortai dea , cioè 
di quella donna di cui è innamorato? Forse che il cielo è nna 
persona cogli occhi ? Oh mi direte voi , se il cielo non è una 
persona, il cielo ha però i suoi occhi poetici, e questi suoi oc- 
chi sono le prefate stelle fisse. Sia ; ma il Bonfadio non consi- 
dera qui le stelle fisse eoa e occhi , cioè come una parte del 
cielo come gli occhi sono una parte del corpo umano : egli le 
considera come cose distinte dal cielo stesso, e addotte in giro 
dalla natura] forza del cielo , ond’è che volgetela come volete, 
questo suo pensiero è tanto buio, che nè la luce, nè il raggio, 
nè lo splendore, nè il lampo lo possono rischiarare. Sentite ora 
come scappa di repente giù dal cielo per entrare in un prato. 

Questa vita , alcun dice , è quasi un prato 

Ov' è nascosto il serpe , e quindi nasce 

Che alcun non vi si trova esser beato. 


Che pellegrino concetto , e come pellegrinamente espresso! Al- 
cun dice , quasi , quindi nasce , alcun non vi si trova non 
mi paiono parole e frasi troppo poetiche ; e la sentenza non 
credo che avesse molto del nuovo neppure a’tempi del Bonfadio. 

Ond’ altri brama esser già morto in fasce , 

Altri dolente di sua dura sorte 
Sol di lamenti c di sospir si pasce. 

Che nuove scempiaggini son que-te ? Chi è che brama d ’ esser 
morto in fasce, perchè non si trova beato in quel quasi pra- 
to ? Tutti gli uomini vorrebbero non esser miseri, ma nessuno 
si pasce di lamenti e di sospiri per non vedersi beato. Altro è 
bramare che sia rimossa la miseria , altro è dolcr.-i perchè non 
sia conferita la beatitudine. Ma il Bonfadio non badava a que- 
ste distinzioni metafisiche, quando si trovava imbrogliato dalla 
dittici! rima in asce. 

Mi vergogna d’aver buttato tante parole per una cosaccia, in. 
cui non è un pensiero dritto , una scintilla di poe-ia , un solo 
verso che stia heue. Eppure qae'to'è il principio di quel famoso 
capitolo che il grande Alfe-ibeo proponeva per modello de’ ca- 
pitoli a’ suoi pecorai. 

Se 1 Bonfadio riuscì male nel capitolo, riuscì peggio ancora 
nelle ottave, che oltre al l’essere languide e stiracchiate nel mec- 
canismo delle parole e delle rime , sono poi anche piene di 
quella lubrica morale, che tende ad imbagaseiare il bel sesso, 
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esortandolo in alcune di esse a gittarsi nelle braccia di giovaci 
amanti , perchè , secondo la sua profana frase , 

Di quell' età , di sì pulito viso 
Sono gli angeli ancor del paradiso. 

Si può sentir di peggio? Eppure ha procurato di far peggio an- 
cora in un capitolaccio burlesco, che la più laida cosa non si 
può proprio leggere. Senti che gentilezze e’ seppe dire contro 
una donna che non si volle piegare alle disoneste voglie di un 
prete qual egli era. 

lo non so come Dio se lo consente , 

E non fa che la terra la inghiottisca , 

O dal del piova solfo e pece ardente 
Come si legge nella legge prisca 
Sopra Sodoma piobbero e Gomorra , 

O che ’i vento , o che il diavol la rapisca. 

O che fra gli uomin pana e nuda corra , 

Coni 1 ella fa me passo e cieco andare , 

O che per minor mal la vita abborra: 

Nè so la colpa a chi si debba dare , 

<11 suo crudtl istinto , o a mia sciocchezza , 

Che ni’ andai di tal bestia a innamorare. 

Che H diavol se ne porti la bellezza , 

E quel suo dolce ragionar accorto 
Che mi strinsero al collo la cavezza. 

E così una povera donna dev’essere chiamata bestia, e le de- 
v’essere augurato che la terra l’inghiotta, e che le piova fum o 
addosso come a persona immonda, e che il diavolo se la por- 
ti , e che s’ abbia degli altri be’ malanni , perchè la sua bel- 
lezza e il suo dolce c accorto ragionare hanno fatto innamorare 
il Bonfadio , e messagli la cavezza al collo come ad asino K 
un capitolo che dice di que-ti spropositi, sarà uno di que’pczzi 
di poesia italiana che si continueranno a proporre all’ imitazio- 
ne de’ giovani in sempiterna saccula saeculorum ? E noi conti- 
nueremo a ce'ebrare il Bonfadio per un poeta dc’più maiuscoli 
che s’abbia prodotto la nostra contrada? E noi staremo all’au- 
torità di AlfeMbeo, idest dell’ ottuso pedante Cre-cimbeni? Eh 
signor conte Mazzuchelli, voi l’avreste visto com’io, che il Bon- 
fadio è un cattivo poeta italiano, se il Bonfadio non fosse nato 
in terra bresciana , o se 1’ amor della patria, e il desiderio di 
accrescerle splendore coll’ aggiunger uno al numero de’ buoni 
poeti dalla vostra patria prodotti, non vi avesse fatto gabbo al 
giudizio , e se non v’ avesse fatto chiuder sii occhi alla me-' 
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schinità de’talenti di quel vostro quasi concittadino. Nè credia- 
te , leggitori , clic io del Bonfadio ammiri molto piu la prosa 
che i versi ; perchè le sue lettere familiari è vero che hanno 
qualcosa del corrente qui e qua; ma nessuna di esse potrà mai 
esser messa a paraggio con tante del Caro, che sono tutte brio, 
e tutte bizzarria , e tutte eleganza , e piene di pensieri e di 
cose sino all’orlo. In quella stessa lettera del Bonfadio. che è 
avuta la migliore, voglio dire quella in cui descrive quel lago, 
non solamente io non trovo quelle perle e que’ gioielli che al- 
tri vi trova , ma trovo della riempitura e della borra assai , e 
delle stentatissime pedanterie, e tratto tratto anche di peggio. 
Sentile questa. « E se gli è vero che le stelle e il sole si pa- 
scono , come vogliono alcuni , degli umori dell’acqua di quag- 
giù , credo fermamente che questo limpido lago sia in gran 
parte cagione della bellezza di questo cielo che lo copre ». Chi 
vorrebbe di voi, leggitori, aver detta una scempiaggine di que- 
sta sorte? Chi vorrebbe passare per un uomo tanto ignorante, 
e di tanto limitata immaginazione ? Ma sentile quest’ altra che 
siegue subito , e eh’ è peggio a cento doppi « O crederò che 
ìlio per simile ragione . con la quale dicon che abita ne’ cieli , 
a questa parte faccia la maggior parte di sua stanza ». Ecco i 
grossi spropositi che si dicono quando non si ha ingegno, e che 
si vnol pure far pompa d’ingegno. Potrei notare cent’altri dei 
concetti che in quella famosa lettera sono o puerili o pazzi ; 
ma dietro a un autorello , come il Bonfadio, mi pare d’avere 
già perduto soverchio tempo ; onde farò fine con avvertire i 
giovani studiosi a non si fidar mai di alcuno di que’tanti elogi 
fatti in migliaia e migliaia di libri a’ nostri scrittori del cinque- 
cento, perchè sono per la maggior parte si fatti, che poco di 
buono vi è da imparare da essi , e moltissimo di cattivo No- 
li'i che io parlo co’giovani studiosi, e non co’vcccbi che hanno 
studiato , perchè so come i nostri vecchi son fatti quando han- 
no studiato ; e il bel predicare a’porri che farebbe chi si met- 
tesse in capo di far loro la predica su questi punti. 

Rime di Giuseppe Cerretesi de' Pani di Valdamo nolila 
fiorentino. 

In Napoli 1763 in 8. 

Ecco qui un libro pieno di vera moderna poesia, vale a dire 
nn fascio di meschinissime adulazioni me ; sc insieme in quel 
modo che le mettono insieme alcuni, i quali, non avendo co- 
raggio di porsi di buonora a servire la società in qualche utile 
professione , o benefico mesticro , studiano cd imparacchiano 
così alla peggio la grand’arte di comporre sonetti e canzoni in 
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lode; o adoperandola quindi a benefizio di piu persone dell’uno 
e dell’altro sesso, senza fare soverchia differenza tra un mini- 
stro di stato e un portiere d’ un illustrissimo , e tra la dama 
di corte e la meretrice di teatro , a forza d’ anni e di meriti 
si avanzano alla fin line sino alla rispettabile francese dignità 
di piqueurs d' astielles. Nella lettera al lettore questo poeta 
de’ Pazzi di Valdamo dice, che « nella svantaggiosa situazione 
in cui è, di non aver potuto ereditare che un piccolissimo ge- 
nio , non poteva produrre alla luce alcun parto che meritasse 
di essere ben accolto ». Queste parole spropositatamente metafo- 
riche io gliele meno buone buonissime; non so però capire come 
mai un uomo di Valdarno, cosi ben persuaso della propria inet- 
tezza, qual egli si mostra in questo periodo, abbia potato poi 
indursi a stampare un intiero tomo delle proprie rime. Chi è 
quella erudel persona che sforzi chi non è rimatore a stampare 
delle rime? che violentemente induca alcuno che non ha inge- 
gno a mostrare ingegno? Tu non sai far de’ versi: ergo lascia 
di far de’ versi* Non è ella chiara la conseguenza che si dee 
cavare da una tal premessa ? Ma e’ vi sono nella nostra Italia 
moltissimi di questi logici , che dicono : io non so far decer- 
si, ergo bisogna ch’io faccia de’versi: io non ho ingegno, ergo 
bisogna eh’ io convinca 1’ incredulo pubblico eh’ io non ho in- 
gegno. E tuttodì ci abbattiamo in gente che sa in coscienza di 
non esser atta a scrivere nè in prosa nè in poesia, e che vuol 
pure continuamente scrivere e stampare poesia e prosa. E poi 
vengono via come umili cagnolini a dire : Scusatemi , cortesi , 
benevoli , umani , benigni leggitori, scusatemi se ho fatto ma.- 
le , che cosi ho fatto perchè non so far bene. 

Mi yo’ pigliar l’incomodo di copiar qui un solo de'molti so- 
netti, che sono in questo tometto del Cerretesi per dar un sag- 
gio del suo modo di poetare. Sentite che nobile argomento ! 

SONETTO A NICE 

ebe prega l’autore a conservarle i guanti , nel tempo che due 
cavalieri romani le danno la mano al passeggio. 

Misera condiiiom de ’ viventi , 

Che quanto più t'ingegnan di star bene , 

Si fan sempre maggiori le lor pene , 

E cercando piacer trovan tormenti ! 

Talor però la sorte a’ malcontenti 
Fa sperare , o lor dà un qualche bene : 

Ma per me non v ’ è più lusinga o spene 
Che mi sollevi da travagli e stenti. 

Ho traversali i mari , » monti e i piani 
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E la sorte di cui Solo mi vanti , 

È /’ aver per rivali due Romani. 

Questi che sono di madonna amanti , 

Nel servirla le toccano le mani , 

E in ricompensa a me toccano i guanti. 

Olii vuol vedere quanto sia balordo e inconsistente questo di- 
scorso cosi racchiuso in quattordici ver i , lo riduca in prosa, 
chè senza essere un gran giudice di poesia si avvedrà tosto 
quanto un tal discorrere sia privo di fenso comune Ecco il so- 
netto in prosa. — Misera condizione dei poveri mortali , che 
quanto più s’ ingegnano di star bene , si fanno sempre mag- 
giori le pene loro , c cercando piaceri trovano tormenti ! Tut- 
tavia la sorte o fa sperare, o dà un qualche Lene a’malconten- 
ti : ma per me non v’è più lusinga o speranza che mi sollevi 
dagli stenti e travagli Ho traversati i mori , i monti e le pia- 
nure : c la sorte .‘ola di coi mi vanti , è 1’ aver due Romani 
per rivali. Questi due Romani sono amanti di Nice ; e le toc- 
cano le mani nel servirla ; ed a me toccano i guanti in ricom- 
pera del loro toccar le mani a lei. — Vorrei sapere se tra- 
ducendo questo discorso in lingua bergamasca , con sostituire 
solamente al vocabolo Madonna , o a quel di Nice , il voca- 
bolo Colonnina o Smeraldina, non si farebbe un discorso de- 
gDo d’ un Truffaldino innamorato ? Che bel pasticcio di mora- 
le , di notizie viaggiatone , d’ affanni amorosi , c di perversa 
sorte che ti fa star li a considerare attentamente un paio di 
guanti ! L’ innamorato però non arrabbi tanto contro la sorte ; 
chè. se la modesta Nice gli ha dati in consegna i guanti colla 
innocente intenzione di farsi toccare le mani nude da’ due 
amanti romani. non toccherà sempre al povero poeta il far lume 
alle signorie loro , e a moralizzare in disparte con un paio di 
guanti in mano. 

Opere del padre Alessandro Diotallevi ora per la prima volta 
pubblicate e in sol corpo ridotte. 

In Venezia 1702. Nel negozio Zatta. Tomi 2 in 4. 

Fortunati mille volte coloro che sono o che si sanno conser- 
vare buoni cristiani in ogni loro età. Ma quando la vecchiaia ne 
viene ad incalzare con furia verso l’ultimo rece-so di questa mi- 
sera vita, bisogna aver la disgrazia d’essere molto iu-ensati per 
non sentirsi tratto tratto scaldare il cranio da que’pcnsieri che 
i moderni greci chiamano diaforetici; c bisogna che i semi di cri- 
stianesimo giunti noi nella nostra infanzia sicno molto sven- 
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tomamente marciti negli amoreggiamomi della gioventù, e net 
di'egni ambiziosi della virilità, perchè il desiderio della eterna 
salvezza non prevaglia a tuli’ altri desideri nella nostra anche 
più sana e più robusta vecchiaia. 

Se nel settuagenario Aristarco un tale salutifero desiderio va- 
da inghiottendo tutti gli altri desideri, come il serpe del profeta 
inghiottiva tutti i serpi de’ maghi, non è cosa da essere qui da 
lui discorsa in confidenza co’suoi leggitori; perchè avendo essi 
veduto da’ precedenti fogli di questa Frusta quanto forte si pa- 
lesi in Ini il desiderio di nettare la profana letteratura dal tanto 
fango che oggi l’imbratta io questa nostra contrada, la più pat- 
te d’essi noo si troverebbe forse disposta a credere, che un tal 
desiderio dia sovente luogo nel vecchio Aristarco ad un altro più 
assai importante e necessario ; nè tutti vorrebbono forse ero- 
dere cosi tosto; che la coltura degli studi sacri gli stia per lo 
meno tanto a cuore , quanto da questi fogli stessi appare che 
e 1 *. stia lo avanzamento della letteratura profana. 

Lasciando dunque pensare di me quello che più sarà in gra- 
do a’ miei leggitori, e buttando l’occhio sulle opere del padru 
Diotallevi , dirò che 1’ averne letti molti squarci , e spezial- 
mente tolti que’ maravigliosi esempi da esso raccontati ne’suoi 
trattenimenti , mi ha tornata in mente nna bella osservazione 
fatta da madama di Sevigoè Quella giudiziosa e vivacissima 
dama parlando , in una di quelle tante lettere scritte alla sua 
figliuola , de’ libri spirituali prodotti dalla sua Francia , dice 
che fra quelli ve n’ha un buon numero qu'on lit avec plaisir 
méme sans dévotion. 

Che lo stesso si possa dire de’ tanti ascetici libri prodotti 
dall’ Italia nostra , io non ardirei di gravemente affermarlo ; c 
considerando anzi come i quarantanove in cinquanta sieno scrit- 
ti , non avrei troppa difficoltà di dar d’ essi quel giudizio che 
diedi un tratto de’ libri ascetici spagnuoli ad un canonico di 
Sigueoza che me ne domandava, cioè che muchos ai por fray- 
les , y poco* por Ilidalgos. E veramente noo si può abba- 
stanza lodare il cristiano ferventissimo zelo che infiamma i no- 
stri ascetici scrittori, quando si recano la penna in mano, nò 
tampoco si può cessare d’ammirare la somma diligenza con cui 
s’ affaticano per indurre i loro leggitori a disprczzare e ad ab- 
bandonare gli onori, le dovizie, gli agi e tutte le altre vanità 
e i. piaceri di quaggiù, e a seguire le loro e'emplarissime re- 
ligiose pedate. Ma facendo a que«ta parte degli scrittori nostri 
tutto il plauso che si meritano per questi conti, mi sia anche 
permesso di fare due sole osservazioni sullo ascetico scrivere 
che s’usa da un pezzo fra nei; e di notare soltanto due delle 
principali imperfezioni, che, generalmente parlando, sconciano 
qualche poco i libri di questo genere , e che sminuifeoao ta« 


Digitized by Google 



lora io al coni leggitori il diletto , e qualche volta fora’ anche 
il frutto che altrimenti rieaverebbooo dalla loro lettura. 

lina di quelle imperfezioni è la poca o nulla cura che troppi 
de’ nostri ascetici scrittori si danno di scrivere con uno stile 
terso ed elegante. Una tale indolenza in essi non può far che a 
lungo andare non cagioni qualche disgusto o qualche stanchezza 
in que’loro leggitori che dallo studio sono per avventura stati 
resi soverchio dilicati , come appunto è il caso mio. Molti e 
molti si riderebbono di me , come se ce ride il mio don Pe- 
tronio , se ( come avviene sovente a questo galantuomo , mi 
cogliessero d’ improvviso sdegnato contro l’ ignoto autore d’ un 
buon, libro scritto con meschino e poco purgato stile. Ma per 
isgridare che quel dabben prete mi sgridi, e per beffare ch’io 
stesso mi beffi di queste mie troppo frequenti e repentine colle- 
re, con posso nondimeno mai far sì, ch’io non mi seuta Stiz- 
zire nell’abbatlermi leggendo in vocaboli e in frasi che a mala 
pena posso iutendere per discrezione ; perchè iuvcce d’ essere 
di Toscana, sono frasi e vocaboli lombardi, o veneziani, o ro- 
magnuoli , o napoletani , o d’ altri sconci parlari di altre no- 
stre provinole. Va bene , dico io , che un corato il quale fa 
un sermone o spiega il catechismo al suo popolo in Vigevano, 
o in Borgo san Donnino , o io Rovigo , o in Imola , o in To- 
di , o alla Torre del Greco , parli in modo da farsi capire da 
quel suo popolo, e che non istia sul quinci e sul quindi; ma 
chi assume il carattere di scrittore , e che fassi a stampare 
qualsisia cosa , deve avere inteuzione di giovare , non ad una 
sola pieve , ma sibbene all’ universale d’ Italia; onde non deve 
mai vcuir via col falso pretesto di scrivere malamente a prò 
dell’ignorante volgo, perchè gli sia menato buono il suo ado- 
perare questo e quell’ altro informe e rozzo dialettaccio; ma ha 
da studiarsi di scrivere con perfetto stile odia lingua di To- 
scana, che per lungo, unanime consenso è la lingua de’ libri 
nostri , e la sola universale d’ Italia , come quella della reai 
corte e degli accademici è 1’ universale di Frauda , e quella 
di Westminster e d’ Oxford 1’ universale d’ Inghilterra. 

Per un’altra ragione ancora si dovrebbono le cose ascetiche 
scrivere con tutta la possibile pulitezza ; e questa ragione è , 
che il volgo di tutte le proviocie nostre da un capo all’ altro 
dello stivale, si sa da tutti come dappocamente si contenti di 
sentire la parola di Dio dalla sola riva voce dei pastori che lo 
reggono , e come volentieri lasci il privilegio di leggerli ia 
qualche buon libro alla parte riOcssiva del genere umano. Se 
dunque in Italia il volgo non legge , perchè scrivere sempre 
con parole e con frasi, c con uno stile principalmente proprio 
del volgo ? E perchè chi assume il carattere di scrittore, vale 
a dire il carattere d’ universal precettore , non si studierà di 
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scrivere con uno stile , e con parole , e con frasi alte ad al- 
lettare con la loro lindura c proprietà la riflessiva parte dei- 
P uman genere a leggere quello eh’ egli si mette a scrivere ? 

Ma mi dirà qui qualche buonuomo alquanto più ricco di zelo 
che non di lume naturale : ma , signor Aristarco , vorresti tu 
forse che un libro ascetico fosse scritto alla boccaccesca, e che 
un pio uomo andasse a pescare i vocaboli puri e le frasi netto 
nelle cloache de’ Decaraeroni e da’canti carnascialeschi? Vorre- 
sti tu eh’ egli si mettesse nel rischio di bruttarsi P intelletto , 
d’ infettarsi la memoria , c di sozzarsi l’immaginazione leggen- 
do e studiando le opere de’Pulci, de’Beroi, dei Lasca , de’Fi- 
renzuoli e d’altri tali vituperevoli begl’iogegni, perchè i costu- 
matissimi accademici della crusca hauno determinato che coloro 
sieoo considerati come le colonne e gli architravi della gran fab- 
brica del vocabolario loro ? 

Questa obbiezione , cosi a prima vista , confesso che è di 
qualche peso, se si ridette che troppo gran parte di que’oostri 
scrittori, che più sono per eleganza riputati, si è immersa nello 
laidezze più iuique , e che fa d’ uopo attraversare un troppo 
vasto letame d’ oscenità c di nefandezza per reudersi assoluto 
e perfettissimo maestro di toscano favellare. Osservisi con lutto 
ciò , che se noi abbiamo troppi libri di liogua ripieni di elegan- 
tissime sporcizie, n’abbiamo eziandio un non mediocre numero 
di tali che ben possono bastare ad un uomo di buon cervello, 
perchè da essi apprenda quanta lingua occorre: e perchè possa 
ottenere il pregio di puro e nitido scrittore; nè è tanto diffici- 
le , quanto pare a molti sciocchi , lo scrivere eoa leggiadria , 
eoo forza e eoo precisione senza dare nel boccaccevole e nelle 
fiorentinerie. 

Non mi è ignoto neppure , che tatti i libri da noi chiamati 
de 7 buoni secoli , e che sono da tutta Italia guardati come mo- 
delli di bello scrivere , sono poco men che tutù scritti senza 
quasi alcun pensamento , c che pochissima dottrina si racco- 
glierebbe da chi si volesse anche porre con istraordinaria dili- 
genza a sfiorare i nostri più costumati trecentisti , quattrocen- 
tisti e cinquecentisti ; ma bisogna altresì riflettere , che molti 
voghi e semplici ed espressivi modi di dire si possono da quelle 
buone genti apprendere , quando uno sia dotato di quella pa- 
zienza , di quell’attenzione, e più, di qnell’ iugegno e di quel 
discernimento, senza ii quale ehi non è più del dovere presun- 
tuoso non deve mai aspirare al dignitoso carattere di scrittore 
che vale , come già dissi , di pubblico precettore. 

L’altra imperfezione poi che mi pare anche troppo frequente 
ne’nostri autori ascetici, è quel loro uon chieder mai a sè stes- 
si , prima di scrivere, se si possa far uso nella sacra rettorica 
di certi artifizi , che gli oratori profaoi adoperano senza scru- 
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polo per tirare io ogni modo dalla loro i loro uditori. Si pn& 
egli , vcrbigrazia , raccontare un fatto assolutamente falso , o 
almeno molto dubbio, ad effetto di corroborare una cosa certa 
ed infallibile ? Il dottissimo Du Pio , nella prefazione alla sua 
Biblioteca degli autori ecclesiastici, non vuole che la favola si 
venda per istoria , ma che si dia per quel eh’ ella è , quando 
se ne voglia pur far uso; e dice molto cristianamente, che tali 
artifizi sono sempre perniciosi alla religione; anzi ne assicura, 
che il cristianesimo ha sofferti di molti danni dai tanti eresiar- 
chi degli ultimi secoli , perchè fra gli ortodossi di que’ tempi, 
o de’ tempi poco anteriori a quegli eresiarci» , si sono trovati 
molto ignoranti (1) , che mossi da un mal concepito zelo , o 
spogli di ogni critico sapere , cercarono di ornare la religione 
con ornamenti che non le si convengono in alcun modo, e d’il- 
lustrarla con fatti promiscuamente veri, e dubbi, e falsi , 
dandosi cosi molto stortamente ad intendere di accrescerla , e 
di vie più inculcarla Delle menti dei loro uditori o leggitori. E 
potrei anche far qui una molto lunga lista di molt’altri dotti e 
santi uomini che hanno altamente biasimato il mal vezzo di rac- 
contare ora dubbi ed ora falsi miracolosi esempi, sotto prete- 
sto di vie maggiormente edilicare i popoli, c di tirarli con mag- 
gior agevolezza a divozione e a penitenza ; ma, senza ricorrere 
alle autorità, la sola e semplice ragione dovria bastare per in- 
durre tutti gli ascetici scrittori a lasciare cosi brutta pecca , e 
a non narrare nc’loro trattenimenti spirituali novellette e fila- 
strocche inventate o da sè stessi o da altri, per far aprire tanto 
d’ occhi al popolaccio , che è sempre troppo vago di sentirno 
delle belle, e per farselo correr dietro, con molta Dausea e con 
molto scandalo di chi non è popolaccio, e di chi sa molto ben 
distinguere a un tratto fra i sogDi e i vaneggiamenti delle su- 

(1) C est la pitié peu éclairèe de eertaìnes gens, qui se sont 
imaginés rendre un Service à VEglise, en supposant des mo- 
numens ecclesiastiques , etc. Cest le t nóme moli f qui a porte 
les catholiques à inventar des fautses histoires, des faux mi - 
racles , des fausses vies de saints pour nourrir la pitié des 
fdelles. Or , quoiqu' 1 il semble que le dessein de ces personnes 
snil louable , Von ne doit pourtant point approuver qu'on se 
serve de ces sortes d’ artifiees pour défendre la verité , qui a 
asses de preuves solides , sans qu ’ il soit nécessaire d’ en tn- 
Venter de fausses. Ce lui seroit une honte d’ appellar le men~ 
songe et la fausseté à son secours : et il ne faut jamais se 
servir de ces sortes de voies que la verité et la sincérité con - 
damnent , quelque bon effet qu ’ elles puissent avoir. 

Dupin , Nouvelle Bibliolhèque des Auteurs Ecclosiastiqucs , 
dans la seconde panie de la prefaoe. 
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perstiziose vecchierelle , e i racconti degli autori bene istrutti, 
spregiudicati e veramente cristiani. 

Nuova tcoperta a felicemente suscitare il vaiuolo per artificiale 
contatto, da Francesco Berti, 

In Padova 1758 in 8. 

Questo libretto è scritto da un medico attento , diligente , e 
per quel che pare assai al fatto della sua professione. In que- 
sti fogli egli racconta ( ma con tanto prolisse ciance, ch’egli 6 
una vera seccaggine) come innestò il vaiuolo od una sua figliuo- 
lina , e come felicemente gli riuscì la cura; sicché tutti i me- 
dici , e tutti que’ che haono figliuoli dovrebbono leggere que- 
st’ operetta , la quale, quantunque malissimo scritta, gl’ inani- 
mirà tutti ad imitare un sì buon esempio. Si sa che in Inghil- 
terra il vaiuolo s’ innesta con un picciolo taglio o puntura in 
nna , o io due , e anche iu tre o quattro parti del corpo , e il 
signor Berzi 1’ ha innestato alla sua bambina per contatto , e 
non per taglio o per puntura; e per contatto altresì lo innesta 
nn medico chiamato Roberto Brooke neH’americana provincia di 
Marilandia, del qual Brooke, e del suo metodo nell’innestar il 
vainolo , si troverà un breve ragguaglio in un libro che presto 
uscirà in luce. Accennando questa notizia, intendo d’accrescere . 
anzi che di scemare 1’ onore dovuto al signor Berzi io qualità 
d’ inventore d’ uo innesto di vaiuolo per contatto , essendo non 
solamente persuaso che il signor Berzi non abbia neppur sen- 
tito a nominare il dottor Brooke di Marilandia, ma osservando 
altresì che quel dottore trovò a caso e per pura sorte il modo 
di procurare quel malore senza incisione, che dal signor Berzi 
fu trovato per forza d’ingegno e di raziocinio. 

A colui che ha mandato per la posta quel foglio intitolato 
APPARIZIONE, Aristarco risponde che non gl’ impor la un’ac- 
ca del prò e del contro su quel proposito , ma che non ama 
i fogli degl’ insolenti e de’ fanatici. 

N. iv. Roveredo 15 novembre 1863. 

Delle viziose maniere del difendere le cause nel foro Trattato 
di Giuseppe Aurelio di Gennaro con una prefatione di Gian- „ 
nantonio Sergio. 

Napoli , 1744 in 4. 

Una delle cose che sovente mi desta meraviglia non meno 
che stizza nel legger le. opere dei tanti nostri moderni scrittori 
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in prosa, è il vedere come non pochi d’essi sanno talvolta pro- 
fondamente pensare, ma quasi nessuno sa esprimere i suoi pen- 
sieri con uno stile naturale e piano e corrente. Eppure il for- 
marsi no buono stile in prosa è una faccenda di così poco mo- 
mento , che se. gli scrittori nostri con facessero punto di stu- 
dio intorno alla scelta delle loro espressioni , io son certo che 
i loro stili riuscirebbero molto migliori che non riescono. Vo- 
lete una prova , leggitori, che la cosa sarebbe appunto com’io 
la dico? Confrontate soltanto lo stile di Benvenuto C.cllini, che 
era un uomo ignorantissimo, con lo siile del già nominato abate 
Antonio Genovesi che è uomo sopra molti milioni d’ uomini 
scienziato. Voi troverete che quello del Cellini è semplice, chia- 
ro , veloce e animatissimo : e quello del Genovesi intralciato , 
languido, stiracchiato e scuro. E perchè questo? Terchè il Cel- 
imi pensava unicamente a dire le cose che aveva in mente , e 
il Genovesi non solo pensa a dir le cose che ha in mente, ma 
pensa anche a dirle piuttosto io questo che in quel modo. E 
questa scelta tra due o più espressioni, quasi tutti gli scrittori 
la vogliono fare , anzi s’ avvezzano a farla quando comiociano 
ad esercitare il mestiero di scrittori , e quando non sono an- 
cora atti a riflettere che i modi di dire qualunque cosa, per pic- 
cola ed insignificante eh’ ella sia , sono moltissimi , massime 
nella Dostra lingua tanto copiosa di vocaboli e di frasi. Ma se, 
invece d’aodare alternamente accettando e rigettando un’espres- 
sione f s’ avvezzassero di buonora a scrivere quel che vieo vie- 
ne, e lasciassero in tanta malora di guardare coll’occhio della 
mente questo e quell’ altro autore , lo stile di cui si prefissero 
d’ imitare , prima di accingersi a scrivere , presto vedrebbero 
che il formarsi uno stile buono non è quella gran montagna 
da inghiottire, che i retori balordi , e i grano maticuzzi assicura- 
no, e vedrebbero come la natura sa al primo cenno correre in 
aiuto di chi la chiama , senza farsi chiamare due volte ; come 
corse ad aiutare quel Cellini che sempre la invocò divolamente, 
e che quantunque ignorante e plebeo , pure fu da lei reso il 
miglior maestro di stile che s’ abbia l’ Italia. La natura fu che 
al Cellini insegnò a mettere il nominativo innanzi al verbo , e 
dietro al verbo V accusativo, o qualunque altro caso gli occor- 
reva per render il suo discorso grammaticale e secondo l’indole 
d<d parlar fiorentino . la qual indole gli metteva poi nello stile 
tutte le altre parti del discorso nei luoghi loro, prima o dopo 
alcuna di quelle tre principali, senza fargli fare la minima fatica. 

1 giovani adunque che si risolvono a farla da scrittori io pro- 
sa ( chè della prosa io parlo adesso , e non della poesia ) si 
Jascioo dare questo buon consiglio dal vecchio Aristarco , cioè 
Dotino a voler loro le tante bellezze di stile , di cui tanti pre- 
tendono che abbondino il Boccaccio, e il Firenzuola, e tarn’al- 
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tri famosi scrittori de’ buoni secoli : ma si persuadano che chi 
si studierà d’imitare alcuno di quelli, e di porre i piedi suite 
loro vestigio, riuscirà seoza fallo uuo scrittore di cattivo siile. 
Noi dobbiamo da quegli scrittori imparare i vocaboli , e ragu- 
narceoe io mente quante migliaia possiamo, colle debite discri* 
turnazioni fra i più usati e meno usati , fra i moderai e gli 
obsoleti , fra i prosaici e i poetici , e noi dobbiamo da que- 
gli scrittori imparare a distinguere tra le frasi native e le frasi 
forestiere, e a ben ravvisare quel totale di esse che si chiama 
ìndole o genio della liDgua toscana. Queste sono le due sole 
cose ( parlo relativamente allo stile ) che noi dobbian o im- 

E arare da que'barbuti patrassi. Quando entrambe saranno ben 
eoe imparate , buttiamo via Boccaccio , e Casa, e Firenzuo- 
la , e ogni altro scrittore de’ buoni secoli, e scriviamo, come 
dissi , quel che vien viene, sempre stando saldi a quel nego- 
zio del nominativo , del verbo , e dell’ accusativo o altro ca- 
so , senza rigiri aniliziosi , senza nominativi dopo i verbi , 
senza accusativi dinanzi ai verbi , e sopra tutto senza verbi 
in punta a’ periodi quando la necessità noi chiegga assoluta- 
mente; cbé, cosi facendo, lo stile nostro con un poco d’eser- 
cizio si farà buono senz’ alcuna fatica, e la nostra prosa, aa- 
corchò vàia di pensieri come quella di tanti scrittori de’buoQi 
secoli , riuscirà tuttavia una prosa mollo limpida e netta , e 
molto dilettevole a leggersi. 

A questi documenti in fatto di stile , che io indirizzo ai 
principianti, e non agi’ invecchiati scrittori, perchè so che gii 
scrittori invecchiati sono tutti inesorabili ed immutabili, come 
lo sodo io stesso , a questi documenti, dico, so benissimo di 
aver contrari molti grandi esempi, e molte autorità magistrali 
e magistralissime 11 Boccaccio , mi si può rispondere , e gli 
altri da te nominati , non hanno seguito 1’ ordine naturale 
della grammatica , che tu prescrivi, ma hanno con molta fre- 
quenza posto il verbo talora prima del nominativo , talora 
dopo l’accusativo, talora nell’estri'ma punta del periodo, non 
solo senza scrupolo, ma intendendo di cosi accrescer grazia , 
e vezzi , ed energia , e chiarezza agli stili loro : onde se il 
Genovesi , per mo’ di dire, ha cercato d’imitare il Boccaccio, 
e se hanno fatto cosi pure tanti e tanti , che souo registrati 
ne’ cataloghi dell’ accademia della Crusca come membri di 
quella , come vuoi tu , Aristarco , che noi facciamo a darti 
fede ? ad abbracciare la tua dottrina ? a conformarci ai tuoi 
documenti ? Al quale argomento io rispondo, che quando si 
tratta di (ìlosoGco pensare , io sono quasi per cavarmi il tur- 
bante di capo, e porlo a’piedi del Genovesi per riverenza, co- 
me forestieramente volli fare a Thamat Nuli Kan la prima 
volta che in Ispahan mi presentai ad e:So ; rispondo che a 
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tulli i membri dell’ accademia della Crusca io sono pronto a 
fare un profondo Salameleeche (vocabolo bcIPe buono) e re- 
galare uno de’mici pappagalli a ciascheduno di essi: rispondo 
die non è tempo adesco d’ entrar a discutere se il Boccaccio 
e gli altri antichi abbiano fatto bene o male a non seguire 
l’ordine naturale delle idee ne’ loro rispettivi stili, e affare 
quelle tante trasposizioni che hanno fatte di tutte le parti del- 
l’orazione,- ma stando fermi sulla quistioDe dell’imitare quei- 
V ordine non naturale, e quelle trasposizioni usate dal Boc- 
caccio , dal Casa , dal Fireozuola e da alcuni altri de’ nostri 
buoni scrittori; le signorie degli accademici, e il Genovesi mi 
daranno per concesso , che il Boccaccio il quale dagli altri fu 
considerato come capo delia brigata, ha studialo di esprimersi 
secondo i suggerimenti che gli veuivan fatti dalla natura e 
dall’ indole della lingua toscana. Se le signorie loro mi con- 
cedano questo , aire sono fritte; perchè , calcandomi ben bene 
il turbante sulla fronte, io grido subito; « Ergo, se voglia m 
seguire l’esempio del Boccaccio, non dobbiamo imitare ^Boc- 
caccio, perchè il Boccaccio non imitava il Boccaccio, ma dob- 
biamo seguire i suggerimenti della natura e dell’ indole della 
lingua nostra, perchè il Boccaccio seguiva i suggerimenti della 
natura e dell’ indole della lingua nostra ». Ed ecco che con 
questo conchiudentissimo ergo si annichilano o si soffiano via 
tutte quelle autorità magistrali, e tutti que' graudi esempi 
di cui si è fatto e si fa tuttavia tanto caso in Italia. r * 

Non è però che io mi voglia poi tutto appoggiare su questo 
ergo , come talora ni’ appoggio tutto sulla mia gamba di le- 
gno. Oh se mi stuzzicate , signori, io sono poi uomo da sfo- 
derare anch’ io le mie belle e buoue autorità , e i miei alti- 
tonanti esempi quanto chicchessia. 

Già ho detto che Benvenuto Cellini ha scritto in meglio stile 
che non alcun altro italiano ; uno stile piu schietto e più 
chiaro, perchè più secondo l’ordine naturale delle idee , le 
quali non ne presentano mai il verbo prima del nominativo, 
e non ce lo collocano mai in punta a’ periodi , e a una gran 
distanza da quello. Ma so ricusate di stare all’esempio del 
Cellini, perchè fu uomo rozzo, e senza lettere, e perche scrisse 
nel proprio dialetto della plebe fiorentina , quasi che il Boc- 
caccio non avesse fatto anch’egli lo stesso in molti luoghi del 
suo Decamerooe , io vi dirò che il Machiavelli e il caro du- 
geut’ anni fa, cioè circa dugent’anni fa, e che il Bellini e il 
Redi ai tempi miei non imitarono lo s ile del Boccaccio e 
d’ altro scrittore loro antenato , e che Don usarono se non di 
rado , e a caso anzi che a studio qualche trasposizioncella • 
tuttavia nessuno verrà negarmi, creò’ io, che gli stili di que- 
sti quattro scrittori nun sieno stili begli e buoni. A buon 
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conto , eccovi qui quattro esempi, o quattro autorità che non 
sono di stoppa ; e se non ne allego molte altre, gli è perché 
dod trovo molt’ altri degli scrittori nostri in prosa, che sieno 
sommamente laudevoli per la bontà de’ loro stili, comcchè io 
possan essere per moli’ altri riguardi. Ma buttandomi d’ un 
saito in Francia , e d’ un altro salto io Inghilterra, vogliamo 
noi dire , che Arnaud , Ablancourt , Pascal , Nicole , borda- 
tone , Yaugelas , Bouhours , madama di Sevignè , Feuelon e 
tanf altri scrittori de’ tempi di Luigi quartodecimo , abbiano 
preso ad imitare lo stile chi d’uno e chi d’ uu altro scrittore 
più antico d’ essi? dogliamo noi dire che i moderni Voltaire, 
Buffon , Alembert, i due Rousseau, e tant’ altri sieno iti po- 
destramente dietro lo stile di alcuno de’ loro predecessori ? E 
fra gl’ Inglesi vogliamo noi dite , che Newton , e Locke , e il 
cavalier Tempie e Addisson , Swift , o Pope , e i viventi Jo- 
bnsnn , e Warburton , e tant’ altri loro scrittori miei contem- 
poranei, abbiano cercato d’ imitare nello stile il visconte di 
Verulamio , o Roberto Boyle, o Algcrnon Sidney , o Ilar- 
rington , o Wotton , o qualch’ altro di quegli scrittori che 
scrissero ne’ primi secoli della loro lingua , cioè ne’ tempi 
di Enrico ottavo , d’ Elisabetta , di Giacomo primo , di Car- 
I 9 P rir 9? » e d* Cromvello , che furono tempi abbondantis- 
simi d’ inglesi scrittori ? Tutti questi francesi , e tutti que- 
sti inglesi sì antichi che moderni, tutti hanDo uno stile, che ò 
proprio di ciascuno di essi , e tutti dal più al meno sodo 
buoni stili , quantunque nessuno sia staio formato per imita- 
zione. Quello che fecero e fanno gli Inglesi e i Fraocesi , fu 
fatto altresì da’ Greci, per lo spazio di milf’anni e più , che ■ 
durò quella lingua ; e cosi fecero i Latini dal vagire della 
lingua loro sino al di che cadde moribonda sulla cuna della 
nascente nostra , senza che alcun d’ essi pensasse mai , mcn- 
tr’ ella viveva , ad imitare nello stile alcuno de’ più rinomati 
scrittori suoi. Così in sostanza fecero e fanno i Cinesi e i 
Giapponesi da tanti secoli che scrivono ; e così gii Arabi e i 
Persiaui e altre orientali nazioni che adoperano cbi penna, chi 
un ferruzzo, e chi uno stecco nello scrivere: tutti ascoltano i 
suggerimenti della natura, tutti si conformano all’indole delle 
loro lingue , tutti si studiano d\ssere originali; e noi Italiani 
vorremo sempre esser copie, se non d’altri, almeno del Boc- 
caccio ? sempre vorremo imitare il suo stile ? usare le sue 
trasposizioni ? collocare i nostri verbi in punta a’ periodi? Eh 
gioventù d’ Italia , mandate al demonio tutti quegli stolti , 
che vi danno di questi consigli ; cercate d’ esprimervi secondo 
1 ordine naturale delle vostre idee, e non imitate nè lo stile 
del Boccaccio , nè quello di altri, chè così in poco tempo ve' 
nc farete uno assai jnigliore che pon è quelle dell’ abate Ge- 
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oovesi , che non è quello di Giuseppe Aurelio dì Gennaro, di' 
cui m’accingo a esaminare il trattato delle viziose ma* 

MERE DI DIFENDERE LE CAUSE NEL FORO , e che DOD è quello 

di Giannaotonio Sergio , che a questo Trattato ha posta in 
fronte una lunga prefazione. 

Questi due signori Di Gennaro e Sergio sono due persone 
molto erudite , sono due non mediocri pensatori , e quello 
eh’ io stimo assai più , sono due galantuomini , che , come 
1’ abate Genovasi loro compatriota , cercano sincerameote di 
giovare al genere umano, e di beneficarlo co’loro scritti, anzi 
per quel ch’io sento, con le loro quotidiane fatiche. Gli è pec- 
cato che nè l'uno nè l’altro di essi sappia scrivere con quella 
eleganzu e proprietà necessaria di coloro, che hanno, conces- 
si, i due principali caratteristici di chi vuol farla da scritto- 
re , vale a dire desiderio e capacità (P insegnare agli uomini 
delle buone cose. 

Lo stile del signor Sergio , ammiratore e seguace del Boc- 
caccio e di tutta la schiera degli antichi prosatori e poeti no- 
stri , è uno stile cosi affettato , cosi scabro , e cosi insoffri- 
bilmente pieno di strane e sforzatissime trasposizioni , che la 
lettura della sua prefazione è quella che mi ha mostrala la 
necessità di estendermi alquanto, come ho qui fatto, su i vizi 
dello stile, e sul poco discernimento di chi prende a imitare 
o il Boccaccio, o alcun altro degli antichi prosatori nostri Ec- 
co come il signor Sergio comincia uno de’paragrafi della sua pre- 
f azione. 

» Ciò niente meno, onde qaella orientai gente in maggiore 
stima aveasi , era la cognizion dello stato e della politica, e 
l’ arte del formar leggi tutte affacenti a render sicuri e tran- 
quilli gli uomini ». 

Qual è quell’ uomo fornito di si ferreo timpano d’ orecchi , 
che non sei senta rompere da quel crudele ciò niente meno on- 
de ? chi mai parlando vorrebbe cominciare una sentenza con 
un ciò nientemeno onde ? No , signor Sergio , questo non è 
modo di dire che si usi in Toscana, e tutto il vostro periodo 
non è secondo il dettame della natura , nè secondo l» indole 
della lingua nostra : e uno sfaccendato che cianciasse in un 
caffè egualmente che un avvocato che aringasse nel foro, inno- 
verebbe a riso o a stizza gli ascoltanti , cominciando un pe- 
riodo con ciò nientemeno onde. S’ io avessi avuto a dire |a 
stessa cosa , la natura me la avrebbe falla dir cosi : 

« Ma quello che rese ancora più stimali quegli orientali, fu 
la cognizione dello stato e della politica, e l’arte di formare 
di quelle leggi che rendono sicuri e tranquilli gli uomini ». 
E cosi dicendo si sarebbe lasciato fuora quell* affettato affa m 
c w I» » è quel barbaro ciò nientemeno onde. 
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Sentiamo due o tre altri periodi, e facciamo loro un po’di 
commento. 

« Una più agitata vaghezza di libertà altrove non si spinse 
unquemai ». Poco bel vocabolo , e mal collocalo è quell’ un* 
quemai , e cattiva l’ immagine deli’ agitata vaghezza che si 
spinse. 

« Dalla di cni manifesta professione teneansi lontani gli 
oratori i quali aspirando ad alta gloria, nutrivansi d’altro più 
conto valore, e più distinto ». Cattiva la metafora di nutrirsi 
di valore ; e il valore più conto è insopportabile. L’ addiet- 
livo conto si soffre ancora qualche volta in poesia in onore del 
Petrarca che 1’ ha usalo , ma in prosa , torno a dirlo , è in- 
sopportabile. 

« Le scienze e le arti , se incominciano a discostarsi dàlia 
perfezione , che nell’ unità , cioè in un certo punto di pregio 
consiste , precipitosamente rovinano ». Qui ci vorrebbe UDa 
chiosa lunga un mezzo miglio per rischiarare il buio pensiero 
del signor Sergio , che ha voluto dire una bella cosa , e non 
1’ ha saputa dire. Credo che la perfezione consista nell'unità, 
com’ egli m’ assicura , e che V unità sia un punto di pregio ; 
unità punto di pregio ? ma cosa poi intend’ egli per unità e 
punto di pregio ? Bisogna essere indovino per indovinare di 
questi indovinelli. 

a Avendo 1’ eloquenza cominciato a traspiantarsi da Atene 
per allignare altrove , vi perdè ogni sapor gentile e sano , e 
crebbe in iufelici frondi di forme straniere ». In questa meta- 
fora o allegoria si confonde il sapor del frutto con le frondi 
della pianta che lo produce, onde per la discordanza del sa- 
pore e delle frondi , che andavano contrapposte al frutto , o 
non al sapor del frutto, la metafora o l’allegoria riesce vizio- 
sa , stiracchiata e buia. Bisognava dire , che 1’ eloquenza in 
Alene era una pianta carica di frutti, ma che traspiantata al- 
trove non produsse più che frondi ; oppure che i frutti pro- 
dotti dalla pianta deli’ eloquenza in Atene erano di sano e 
gentil sapore, ma che traspiantata altrove, que’ fruiti degene- 
tatono , ed acquistarono un sapore aspro e malsano. 

<s Ma l’innalzamento principale delle buone lettere io Italia 
era riserbaio a Francesco Petrarca con ispeziellà, che con al- 
tri valorosi spiriti nel decimo quarto secolo giacenti e afflitte, 
della rozzezza le sollevò ». La prima parte di questo periodo 
sarebbe stata buona , se non si guastava con quella ispezial- 
tà ; la seconda parte è stiracchiaiamenie espressa , nè trovo 
molta armonia nel terminare la prima pausa d’un periodo con 
un vocabolo accentato in à , ispesieltà , e la seconda pausa 
con un altro vocabolo accentato in ò , sollevò. 

Non paia strano ad alcuno che ij vecchio Aristarco discenda 
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o fare di coleste minute osservazioni, nè alcuno le creda poco 
proporzionate alla dignità d’uno scrittore, i cui mustacchi 
sono poco meno che imbianchiti dagli anni, perchè la faccenda 
dello stile nou è mai da un precettore abbastanza inculcata . 
essendo veramente questa la prima e più necessaria qualità di 
chiunque si vuole accingere a fare il nobilissimo mestiero di 
giovare alla società co’ suoi libri , giusta la savia non meno 
ebe acuta riflessione di Boileuu , che « un pensiero plebeo e 
comune , quando è espresso con esattezza e proprietà , piace 
più generalmente che non un sentimento nuovo e nobile espres- 
so con poca proprietà ed esattezza »: c il mio buon maestro 
Diogene Mastigoforo di veneranda memoria soleva dire con un 
tuono di voce risoluto : che « il tempo mangia tutti i libri 
scritti con cattivo stile, ancorché pieni della più importante e 
più squisita dottrina ». 

Se lo stile del signor Sergio è cattivo per un verso, quello 
del signor Gennaro ( e lasciamo fuora qui i di ) è cattivo pet 
1’ altro. 11 Sergio si è guastato lo stile a forza di studiare il 
Boccaccio c i cinquecentisti , e il Gennaro se 1’ è guastato a 
forza di leggere gli autori del seicento, come a dire la Stra- 
tonica di Luca Assarioo , la Diarrea, e gli Scherzi Geniali del 
Loredano, e più di tutti quel mio caro Calloandro di Ambro- 
gio Marini , parie di cui io diedi in Asnagar , capitale della 
provincia di Kakaner nel regno del Mogol, tradotto in mogol- 
lese a quel mio grande amico Krab Sul h'an Kon. Allo stile 
di que’ secentisti si assomiglia lo stile tronlio e romoroso del 
signor Gennaro , con queste due bellezze di più , che è tutto 
sconvolto e trasportalo , e che è sparso qui e qua di rancidi 
vocaboli cavati dal Boccaccio, e da altri prosatori e poeti an- 
tichi , come altezzoso, nonpertanto, scevero, temente, temen- 
za , replicazione , smagato , piggiorare , piggiore , esemplo e 
simili. Egli abbonda poi di altitonanti paragoni , e ad ogni 
passo s* incontra « un xccchieko audace che senza ferma e 
corredata nave , senza i ben preparati aiuti di sarte , di velo 
e timone, olla furiosa discrezion de’ venti e delle onde incau- 
tamente abbandonasi » ; e s’incontra un sccoudo « nocciueuo 
perito , che cou mente ed arte regge le vele in un agitato e 
fortunoso mare; e per nemici che sieno i venti, tumide e spu- 
manti le onde, bruna l’aria e minacciosa, campa il legno dal 
furor della tempesta, e si trova nel in porto sicuro e sospirato 
ricovero » e poi s’incontra » un terzo nocchiere che senza 
sapere il costante corso delle stelle , il vario spirar de’venti , 
la natura delle stagioni , e la situazion de’ mari e de’ paesi , 
si gitta audacemente nelle onde , e pensa valicar temeraria- 
mente 1’ Oceano » : e s’ incontra lìnalmente « un quarto noc- 
chiero con la bussola; che ne’vasti ed agitati mari e sotto il 
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latro aspetto del cielo irato regola e governa, e eoo sicurezza 
ai porto conduce i più risicosi viaggi de’ navigami *. Questi 
quattro nocchieri s’ incontrano tutti quattro prima di giunger 
al fine del capo secondo di questo trattato composto di soli 
dieci cap’, tutti assai brevi 

Quii nocchieri sono poi accompagnali da « un pavido fan- 
ciullo, che la prima volta che nuoti, poco discostasi dalle vi- 
cine arene, e quasi mezzo si tuffa neU’onde, e mezzo sul lido 
ancor si rattiknb »; ( per far la rima cou le vicine arene ) 
e quel fanciullo è accompagnato da * uu viandante che in 
giungere a nuovo stranio paese, tanto impiega di parole quanto 
ne richiegga la necessità , e non si avanza a spiegarsi prima 
di ben conoscer I’ indole e ’1 costume degli abitatori ». 

IN’uo dirò Dulia della « Semenza nella terra rinchiusa, che 
non darà mai fuora robusto arbore di speciose frutta ornato , 
se piccolo o scarso umore lo inaili. Ve ne abbisognano de’co- 
piosi e spessi, ( cipà degli umori ) talché squarci tndosi il se- 
uo , si dilatino le ristrette sue fibre, e rompendo il career del 
terreno istesso , sorga all’ aperto, contrasti cogli anni nemici, 
e sprezzi la ferocia de’turbiui e delle tempeste. « E non dirò 
nulla « del valoroso acuillb , il quale trovandosi colle don- 
zelle di Sciro in mentito abito e a lor somigliante ( vedi i’-ti- 
chille in Sciro del JUetastasio ) , altro non scelse tra femmi-, 
uili arredi , che la sola spada in essi trammischiata e confu- 
sa , come quella che appagava il suo genio guerriero , c ser- 
viva ai gran disegni del suo impaziente e trattenuto valore ». 
Io somma non dirò nulla di ceuto, o dugeoto, o trecento al- 
tri sereotisti paragoni tra grandi e piccoli che il siguor Gen- 
naro ha cacciati ne’ due o tre primi capi di questo suo trat- 
tato , onde servano di modello a un avvocato , che tratta la 
causa di un pover uomo nel foro, onde possa evitare il peri- 
colo di essere annoverato tra quelli che difendono cause con 
viziose maniere. 

il bello poi è , che il signor Gennaro raccomanda agli av- 
vocati, cioè a quelli che professano la famosa e trionfai pro- 
fessione di avvocalo, di nou usare vocaboli antichi, a Voi nou 
sapete , die’ egli, qual brutta figura laceiauo quegl’infelici nel 
comparire ai nostri dì col cappuccio o col saio di messer Dan- 
te , del quale alcuni modi di parlare oggidì totalmente infra- 
diciati , debbonsi , come certi avanzi d’ antichità , mirar sola- 
mente con venerazione , ma non toccarli , non avvalersene. 
Eppure costoro credono , quando parlan cosi di fare artificio- 
samente lampeggiar nelle loro arringhe una finezza di lingua re- 
cata , coni’ alni graziosamente disse, fin di colà lontanissimo, 
ove il Cipolla andò peregrinando, in Trullìa, e in Bufila, e in- 
lino in Iudia Pastinaca , dg\e volatilo i perniati ; perciò ; sog,- 
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giung* egli , conviene star molto attenti a tessere il discorsa 
con que’ vocaboli che paiono da sè venuti sulle labbra : non 
industriosamente e a bistento chiamati » ( Bistento il vo- 
cabolario dice V. A. cioè vocabolo antico, eppure qui è ve- 
nuto da sò sulle labbra del sig. Gennaro ) s a esprimer quel 
concetto, che si vuole; talché si persuadano i prudenti ascol- 
tatori , che cosi , e non alirimente l’avrebbero essi medesimi 
espresso ». In questo modo questo precettore rompe i pre- 
cetti che dà altrui nel tempo medesimo che li pronunzia , o 
per dir meglio , che li scrive. 

Credo che questi pochi e brevi esempi basteranno al leggi- 
tore perchè rimanga persuaso che questo avvocalo autore scrive 
nao stile da Stratouica , da Calloaudro , da Dianea , e da 
Scherzi Geniali , come già dissi. 

Tocchiamo ora qualche cosa della sustanza del suo tratta- 
to, ed ecco qui una delle sue opinioni registrata nella Intro- 
duzione. 

« Questa facoltà ( parlando dell' avocazione }, questa fa- 
coltà si splendida e gloriosa, per dimostrar nel proprio aspetto 
suo la signoria , che per mezzo dell’ eloquenza, sua fida com- 
pagna e ministra , vanta sul cuore e sulla volontà altrui, non 
dbbe giammai campo e teatro proporzionato al suo disegno e 
valore , quanto quello su cui distese i suoi confini, e trionfò 
la libertà , come presso le due celebrate nazioni , greca e la- 
tina ; c , secondochè crede Aristotile , in Sicilia ancora , di- 
scacciati ed estinti in quell’isola i tiranni. Essa non vuol serva 
la mente nel pensare , non vuol serva la lingua nell’ esporre 
ciò che ha pensato. Dee combattere , assalire , vincere e pu- 
gnare, ( che differenza fa egli da combattere o pugnare )? 
far uso della fortezza c del coraggio ; non temere , con avvi- 
lirsi. Or come mai può ciò otleuersi e sperare, ove di operar 
sia costretta con ritegno e con soggezione? Entra allora a far 
meschina ed infelice comparsa o l’ adulazione che tutto finge 
e lusinga , o il silenzio che tutto cuopre e nasconde: e geme 
ben anche allora fra ceppi e fra catene tradita la verità, e la 
giustizia vilipesa ». 

« Di qui è , che nel quistionarsi tra’ politici , chi sia più 
fortunato, se chi nasce in repubblica, o sotto il domiDio d’un 
monarca . quantunque si contino dall’ una e dall’ altra parte 
vari benefizi e riscontri ; in quanto però alle arti liberali , e 
all’ eloquenza cou ispezionila , son parecchi di parere , che , 
generalmente parlaudo , giovi più nascere in repubblica , che 
pensi solo alla conservazione dello stato col riposo della pace, 
e con la coltura degli studi: laddove le monarchie si affaticano 
allo ingrandimento della potenza con le forze della guerra , e 
jcoi cominuato escreato delle attui. Oltre ciò nell* repubblica 
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domina assolutamente la legge scrina , che vuol quanto dire 
la legge morta, non già viverne, come nelle monarchie: e per 
tal cagione ha sempre in quella luogo la giustizia e non l'ar- 
bitrio: ed ivi comandando tutti, ciascuno è suddito dello stes- 
so suo comando , e in qualità privata deve obbedire , oud’ è 
che il servire in nulla distinguesi dal sovrastare ». 

Quantunque questi due lunghi paragrali il signor Gennaro- 
gli abbia scritti molto lindamente , e quantunque ne’ quattro 
o cinque paragrafi , che sieguono , egli abbia esaltato, e con 
molta ragione , il dolce c saggio e giustissimo governo che 
nel suo regno di Napoli amministrava il glorioso re di Spa- 
gna prima che passasse al presente suo trono , io Io prego 
tuttavia di osservare che l’uomo savio e dabbene sia ottima- 
mente dappertutto , quando abbia di che vivere agiatamente. 
L’uomo savio e dabbene vive tranquillo e sicurissimo tanto in 
Parigi , in Torino , in Copenaghen e in Pietroburgo , quanto 
in Venezia, «io Genova, in Amsterdam e in Varsavia. Le leggi 
d* ogni monarchia , egualmente che quelle d’ogni repubblica, 
lo difenderanno tutte dalla violenza e dall’oppressione; e cosi 
al contrario 1’ uomo ribaldo e scellerato sarà mollo bene im- 
piccato , o scopato , o mandato in galea a proporzione dei 
suoi meriti , quando queste e quelle leggi lo scuoprono ri- 
baldo e scellerato. Gli antichi tiranni di Sicilia, e i Nerooi e 
gli Eliogabali di Roma sarà vero che usarono ingiustizie e 
crudeltà a più di uu galantuomo; ma più d’un galantuomo è 
stato anche trattato eoa ingiustizia e con crudeltà nelle due 
tanto vantate repubbliche d’ Atene e di Roma. Checché avve- 
nisse allora che le tenebre dell’ idolatria coprivano lAnto le 
monarchie , quanto le repubbliche , il cristianesimo ha fatto 
mutar aspetto alle cose iu Europa, e tutte le monarchie d’Eu- 
ropa , e tutte le sue repubbliche cristiane , vuoi ortodosse o 
vuoi eterodosse , hauno un certo spirito derivato dal vangelo 
infuso nelle loro leggi civili, che non v’è più pericolo di ve- 
dere rinnovati i crudeli esempi d’ingiustizia e di crudeltà dati 
qualche volta nelle antiche repubbliche , e nelle antiche mo- 
narchie. In tutta Europa le leggi sodo amministrate da magi* 
strali soggetti aueh’ essi alle stesse leggi che amministrano , 
e che souo pronte a punirli auch’ essi , quando cercassero di- 
partirsi dall’ esalta amministrazione di quelle; onde tutti ren- 
dono giustizia a tutti , e dinanzi ad essi ogni avvocato può 
sbizzarrirsi coll’eloquenza a suo piacimento, e può liberamente 
dire qualunque ragione che creda favorevole al suo cliente , 
senza mai essere obbligato a far ricorso all’ adulazione che 
tulio finge e lusinga , o al silenzio che tutto cuopre e na- 
sconde. La legge scritta , o sia la legge morta si usa oggidì 
tanto nelle repubbliche quanto nelle monarchie cristiane, vale 
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a dire in tutta Europa. E il re di Francia , per esempio , o 
quel di Spagna , o lo Czar di Moscovia avrebbero un bel da 
lare se volessero pigliarsi la briga di giudicare secondo il loro 
assoluto volere ( che è quello che i legali chiaman legge vi- 
vente ) tutte le cause , o soltanto le principali dei tanti mi* 
lioni di sudditi che hanno ! 

Che poi gli avvocati riescano meglio avvocati nelle repub- 
bliche anzi che nelle monarchie, non so come diavolo «i possa 
provare. E vero che Demostene e Cicerone furono due grandi 
a v vacati in repubblica , ma la difficoltà sta io sapere , se in 
uno stato monarchico Demostene e Cicerone sarebbero stati 
due zucche, o due grandi avvocati. L’Ariosio fu un gran poeta 
epico in un ducato , che era governato monarchicamente: ma 
Ariosto sarebb egli stato un poeta da raccolte in Lucca , in ' 
l’isa , in Costantinopoli? A che serve parlare di Roma e d’A- 
tene , di Cicerone e di Demostene ? Parliamo delle repubbli- 
che e delle monarchie d’ oggidì. Vorresti dire, Gennaro mio, 
che in Parigi , in Torino , in Copenaghen e in Pietroburgo 
non vi sieno de buoni avrocati , come in Venezia , in Geno- 
va , in Amsterdam e in Varsavia ? Gennaro mio , ve n’hanno 
•de buom e de cattivi dappertutto; e tn che sei un buon av- 
vocalo nella monarchia di Napoli , anderesti molto in collera 
se uno di que’ buoni avvocali che sono nella repubblica di 
Genova venisse a dirti eh’ egli è miglior avvocato di te. 

Ma che importa poi all* odierno mondo f che gli avvocati 
fioriscano un poco più o un poco meno in un paese? Che im- 
porta questo a’ tanti contadini , che sono obbligati a reggere 
1 aratro pei campi, e a menar la falce ne’prati, onde gli no- 
mini abbiano del pane da mangiare, e i buoi del fieno? Che 
importa questo ai tanti fabbri e ai tanti falegnami, che sono 
costretti a martellare e piallare tutto il santo di per sommi- 
nistrarci de chiodi e delle assi ? Che importa questo ai tanti 
fornaciai e ai tanti tagliapietre , che hanno ad arrostirsi al 
fuoco, o a sudar le ossa per somministrarci i materiali onde 
ab ricare le nostre abitazioni? Che importa questo a tant’al- 
re migl |a| a d artefici, che lutti a gara provvedono la società 
de tanti arnesi che le occorrono? Che importa finalmente que- 
s o a tanti coltivatori delle tante scienze che poco o nulla 
ban che fare colla legale? Tutti costoro fanno pure le loro 
accende o che gli avvocati sieno un po’piu buoni, o un po’men 
buoni : che la professione loro sia trionfale o non trionfale. 

tutti le fanno pure , o che il governo sia repubblicano o 

s.a monarchico. Dove sono dunque i vantaggi d’ esser nato 

pini osto in Genova che in Milano? piuttosto in Olanda che 
in rnssta . Bisogna , Gennaro mio bello, ringraziar Dio, che 
t na latto cristiano piuttosto che turco; piuttosto avvocato iu 
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Jfalia che euuuco in Persia ; piuttosto un galantuomo in Na- 
poli che un corsaro in Algeri ; piuttosto savio in casa tua , 
che pazzo nell’ altrui. Ecco quello, Gennaro mio. che il vec- 
diio Aristarco ti può dire, dopo d'aver viste tante monarchie 
e tante repubbliche, sulla rancida e frivola quistione del na- 
scere in repubblica e del nascere io monarchia. Conservali 
quel galantuomo che sci : fa buon uso dc’danari che hai; sia 
sano finché puoi : scrivi un meglio stile quando scriverai un 
altro libro; lascia andare i nocchieri a buon viaggio pel Me- 
diterraneo e per i’ oceano , e non li perdere in vaue specula- 
zioni. 1 

Ora mo che ho spaccialo il signor avvocato Giuseppe Aure- 
lio di Gennaro, diciamo anche quattro parole al siguor avvo- 
cato Giannantonio Sergio sulla prefazione che ha posta in 
fronte al trattato deli’ amico. 

Questa prefazione è una specie di storia cronologicamente 
fatta dell avvocatura, che comincia dagli antichi Egizi, e .ter- 
mina co moderni Napoletani. L’autore comincia questa storia 
con dirci che nell’ antico Egitto, e prima deH’eDirala in esso 
degli ebrei, vi furono di « molte scienze, come a dire la geo- 
metria , r aritmetica , e l’ astronomia, la medicina, la naturai 
filosofia , la teologia, e sopra tutto la cognizion dello stato e 
delia politica , e 1’ arte del formar leggi #: ma che ciò nien- 
temeno onde non vi erano avvocali , e che a’ litiganti non era 
permesso di far alno nelle lor cause, che a scrivere le lor di- 
mauae e querele t a cui dall’ avversario rispondeasi distinta- 
mente , ed indi in scritto ancora ripigliava il primo , ed in 
iscritto pare dall’ altro si replicava. Uopo di che , presentato 
da amendue le loro scritture , i giudici posatamente n’ esa- 
nnnavano la ragione, e pronunziatasi la sentenza colla solen- 
nità del rivolgere il presidente , o sia il principe del conses- 
so , verso colui a favor del quale erasi deciso, on’ immagine, 
che gemmata ei tenea pendente dal collo, e che appellavasi la 
verità’ ». rr 

Io sono persuaso che il signor Sergio non abbia inventato 
questo bel pezzo d’ erudizione, ma che l’abbia veramente tro- 
valo tale e quale in qualche antico scritto o egizio, o ebraico, 
o almeno greco e che 1’ abbia quindi tradotto in italiano , e 
ficcatolo in questa prefazione sua. Non posso però essere per- 
suaso che le cause si trattassero in questo semplice modo oel- 
1’ antico Egitto , i di cui abitanti erano tanto estremamente 
numerosi , che potettero avere molte scienze , anzi pur lame 
da insegnarne sino agli Ebrei ed ai Greci; e che potettero anzi 
fabbricare più di venti piramidi ancora tutte esistenti al di 
d’ oggi , alte quasi tutte quanto i nostri più alti campanili, a 
tanto appunto larghe nella loro base, quanta è la loro altez- 


'igitized by Google 



za .In un popolo, che per queste due ragioni delle tante sue scienze 
e delle tante sue piramidi doveva essere composto d’assai e d’assai 
milioni d’individui, dovevano nascere delle liti intralciatissime per 
molte e varie combinazioni d'ioteressi, onde liti da non discutersi 
così io sa due piedi con due scritture per parte fatte dagl’ inte- 
ressati, i quali poi molte volte potevano essere mercanti fore- 
stieri venuti a farsi far ragione da paesi lontani, dove la lìngua 
egizia non si sapeva ; nè lutti que’ milioni d’ individui , mal- 
grado la bontà delle leggi, e malgrado l’onestà di tutti i ma- 
gistrati , «temine exntpto , potevau poi esser tutti galantuomi- 
ni , e tutti pronti a dire uè più nè meno del vero ; e tutti 
sapere 1’ arte di scrivere , e I’ arte di esporre con chiarezza , 
con precisione e con forza tutte le ragioni occorrenti a far 
buone le loro dimando e querele, i loro riGutl e difese: e le 
loro vedove, e i loro pupilli, e tutta ia loro ignorante plebe 
doveva pur necessariamente aver ricorso in caso di lite a qual- 
che avvocato, o spezio d’avvocato per difendere i suoi averi; 

0 per ottenerli. Nè occorre dire, per salvare l’istorico assur- 
do, come dice il signor Sergio, che le leggi degli Egizi erano 
per novero ( cioè per numero ) poche ; per intelligensa sbri- 
gate; rigidissime per esecuzione, Questo pad esser il caso nella 
gran popolazione di Costantinopoli, dove non si studiano scien- 
ze , e dove non si fanno erger piramidi ; ma questo non po- 
teva essere il caso degli Egizi che scienze studiavano , e pira- 
midi ergevano , perchè dove vi sono molte scienze e molte 
arti, vi sono anche molti furbi e molli oziosi; quando non mi 
si voglia sostenere che il mondo non è stato a un dipresso sem- 
pre lo stesso , e che la natura degli uomioi e delle cose è 
stata cambiata dall’ andar de’ secoli. E dove v’ erano molti 
oziosi e molli furbi , vi dovevano anch’ essere più leggi che 
non ne possono contenere otto papiri. Gli stali d’ una repub- 
blica di San Marino, o quelli d’ un margravio di Baden, che 
contengono poche migliaia di abitatori, con otto papiri di chiame 
e rigide leggi possono essere benissimo governali ; ma in un 
paese com’era l’antico Egitto, cioè un paese popolato da mi- 
lioni e milioni di abitanti , o fosse governato repubblicana- 
mente, o monarchicamente, questo non era possibile per quello 
tante ragioni , che tutti gli avvocati sanno , o che dovrebbo- 
no sapere, e che si possono anche presto indovinare da chiun- 
que sa , senza essere avvocato, andare col cervello più là che 
non va il suo naso. Forse i’ amore , la gelosia , l’ interesse, 
1* ira , 1’ orgoglio , l’ invidia , e tant’altre passioni non regna- 
vano in Egitto , come regnano dappertutto? forse i mercanti 
non fraudavano i mercanti? forse i padroni non maltrattavano 

1 servidori ? forse i servidori non rubavano ai padroni ? forse 
i polenti non cercavano opprimere i deboli ? forse le mogli « 
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le sorelle e le figlinole degli Egizi ersn latte lente monache!* 
le ? forse gli sciocchi non commettevano de’ falli che i saggi 
dovevano poi rettificare? A che ciancio? eh che il signor Ser- 
gio poteva risparmiarsi la fatica di dirci che in Egitto non 
V eran avvocati , o qualche cosa d’equivalente, e che le parti 
trattavano le loro liti eoo due sole scritture per ciascuna , e 
che le leggi di quel vasto popolo erano contenute da solo 
otto papiri! Queste sono fole che si trovano sui libri antichi; 
ed è un gran bnonuomo chi , credendole , le registra grave- 
mente sa i libri moderni. 

Ad alcuni altri pezzi dell’ immensa erudizione del signor 
Sergio potrei altresì fare la chioda clic ho fatta a questo degli 
Egizi, e potrei provargli che male de’ Francesi, e peggio de- 
gl’ Inglesi ha detto , quando disse « che gli uni non sono da 
comparare co’ nostri prosatori , e che gli altri poco amici di- 
mostransi del buon divisamente , e di una saggia e spiritosa 
elocuzione ». Potrei dirgli che il Patru sarebbe meglio leg- 
gerlo bene per imparare da esso ad esser eloquente senza ver- 
bosità ; che Lettletan e Coke sarebbe meglio procacciarseli e 
studiarli per imparare da essi ad esser dotto senza impostura; 
e in somma gli potrei dire con le sue stesse stessissime paro- 
le : o A che mai giovano colante fatiche , e colante a(T«nnate 
ricerche sovra certi oggetti fra le tenebre dell’antichità chiusi 
e sepolti , se non per divenire anzi misterioso che dotto , e 
inutile a sè e agli altri con un torbido misto d’ incerte noti- 
zie »? Ma oltre ehe ho già buttata forse troppa parte di que- 
sto numero sul libro del suo collega , e su questa sua pre- 
fazione , ho anche paura ch’egli non mi venga addosso eoa 
questa sua spaventosissima teatrale declamazione: a Lungi dal 
volger questo volume ( cioè questo trattato del signor Di 
Gennaro con questa prefazione io fronte ) , lungi dal volger 
questo volume certi spiriti alteri e feroci , che persuasi del 
sognalo ior merito ( come è il caso d’ Aristarco Scannabue ) 
coll’ infame miserabil credito del dir male d’ ognuno ( come 
fa quel tristo di Aristarco Scaunabue J immaginano ianalzar la 
propria fama sulle altrui rovine ». 


Da’ discorsi toscani del dottor Antonio Cocchi medico 
ed antiquario cesareo , parie prima. 

Fireoze 1761, in 4.° 

1 cinque discorsi del dottor Cocchi contenuti io qoesto pri- 
mo tomo sono preceduti da una dedicatoria a una dama in- 
glese ; dall’ elogio di lui composto non so da chi ; da un ca- 
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taloghetlo intitolato distribuzione de’ mbri della pubblica 
libreria magliabecbiana; da una lettera del dottor Tozzetti, 
intorno la sezione del cadaverb del coccui; e dall'indice 
delle opere di questo fu medico ed antiquario cesareo , sì 
edite che inedite. 

Facciamo qualche parola d’ ognuna di queste cose , e pas- 
seremo poi a dire il più succintamente che ne sarà possibile 
quello che pensiamo di ognuno di essi discorsi. 

La dedicatoria è proprio una dedicatoria fatta ali’ italiaoa, 
vale a dire poverissima e asciutta. Pare che non vi voglia un 
cervello estremente grande per fare qualche galante compli- 
mento , e per dare qualche leggiadra lode ad una dama in- 
glese bella , savia , dotta , come dicesi che sia quella a cni 
Io stampatore dedica queste opere del Cocchi ,• eppure quel 
letterato che P ha scritta per quello stampatore , non ha sa- 
puto allontanarsi da quc’miseri luoghi comuni che tutti i no- 
stri dedicami leccapiedi sogliono tutti d’accordo toccare nelle 
loro dedicatorie ; come a dire la chiavetta del sangue, la tu * 
blimità del rango ( rango è un moderno vocaholaccio da de- 
dicatorie ) e lo splendore delle ricchezze. Quelle ricchezze i 
nostri dedicanti non le scorda» mai, quasi per porre in mente 
a’signeri dedicati che chi dedica nc aspetta un min-ino; pecca 
vilissima , e da gnatonc , che non sa come il possedere ric- 
chezze ereditarie non può essere in modo alruoo argomento di 
lode, perchè non v’ è virtù alcuna nello ereditare delle ric- 
chezze da’ nostri maggiori : ond’ io raccomando a tufi i si- 
gnori doviziosi di non dar mai colla a que’goffi che it lodano 
d’ una cosa che non risulta punto in loro lode, come è que- 
sta , c come sono anche le altre due , cioè la chiavetta del 
sangue , e la sublimità del rango , che tolti sono doni di 
fortuna. Non è poi oeppure un troppo bel complimento il 
dire a My Lady che è d’un virtuoso carattere Una dama vir- 
tuosa si ha a chiamare una dama virtuosa, c nou di virtuoso 
carattere solamente, quasi che fosse soltanto virtuosa così al- 
l’iogrosso, e non affatto adatto. La dedicatoria ne dice poi che 
llf y Lady sa di latino e di greco , e che ha studiata la mate- 
matica , la fìsica e la metafìsica ; e sopra questi punti pare 
che un gentil dedicante avrebbe un campo assai vasto da cor- 
rere una bella carriera; ma su queste doti che sono personali 
a My Lady , e che per conseguenza riflettono molto onore 
sopt’ essa, il dedicante passa via con leggerezza, contentan- 
dosi di farne solo nn po’di cenno, per venire a registrare un 
cattivo sonetto in lode di sua eccellenza ( che equivale al 
Ladiship inglese ) nel qnal sonetto fra le altre galanterie slo- 
gate , si dice che « l’ Italia ha rese le usate grazie al suo 
volto , e lo scintillare al bel guardo soave, che accese tanti 
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cuori i> , come se questa dama non avesse avuta bellezza di 
volto, di sguardo amoroso se noa dopo che è venula io Italia, 
complimento grossolano, e che dice tulio alla rovescia di quel 
che dovrebbe , perchè se My Lady è bella di volta , e se ha 
occhi scintillanti qui, è impossibile che non avesse anche que- 
ste due qualità prima di venir qui. 

Se la dedicatoria è una filastrocca scritta sconsideratamen- 
te , V elogio fatto al Cocchi non è neppure uo capo d’ ope- 
ra , comechè cominci con queste strepitose : Antonio Cocchi 
fa un uomo incomparabile. Quest’ uomo incomparabile, dice 
1’ elogio , sapeva ogni cosa , era leale , era gentile , era be- 
nefico, ed era anche faceto; e sopra tutto non pregiava pun- 
to le riccheste. Eppure il Cocchi nel terzo discorso di questo 
stesso libro chiama le ricchezze di tutti gli altri beni produt- 
trici ; eppure il Cocchi in molti luoghi delle opere sue si è 
lagoato molto affannosamente della moderna scarsezza de’ me- 
cenati; eppure il Cocchi in un altro suo libro intitolato de’ba- 
gni di Pisa ha scritto un paragrafo, che smentendo 1* elogio 
lo manifesta molto più ammiratore della roba , che non di 
qualunque altra cosa. Queste sono le sue notabili parole: « Ei 
( cioè Girolamo Mercuriale) si guadagnò forse più d’ogn’ al- 
tro fisico de’ suoi tempi fama ed onori , n quel chb mi’ im- 
porta , bellissime ricchezze ». Si dice finalmente nell’ elogio 
che il Cocchi non era adulatore, cosa che io credo molto fer- 
mamente , perchè i suoi libri hanno per lo più in fronte le 
loro dedicatorie , proprio dedicatorie, e perchè egli era sicu- 
ramente letterato e italiano , anzi pur fiorentino , e, mugola- 
no , che tanto vale. Ecco come si fanno gli elogn a’di nostri: 
si ammucchiano sur un sol uomo tante lodi, che basierebbooo 
a venti. 

La distribuzione de’ libri magliabechiani è cosa da nulla, 
ed è qui stampata con 1’ unico fine d’ingrandire il tomo d’una 
pagina di più. 

La lettera inforno la sezione del cadavere del Cocchi è 
stampala anch’ essa per accrescere la mole del libro- 

NcII’Indice delle opere scritte dal Cocchi si sarebbe potato 
scordare quell’insulsa lettera in lode della Enriade di Voltaire 
insieme cou la dedicatoria e la prefazione alla vita di Ben- 
venuto Celimi , che sono tutte tre meschinissime opere d’ in- 
chiostro da far andar in collera quel terribile orefice se fosse 
vivo , coniro chi appiccò a quella sua bella vita due così po- 
vere cose. Parliamo ora de’ cinque discorsi. 

Discorso primo d’ Anatomia, 

Questo discorso contiene principalmente una storia de' cat- 
tivi anatomici dal principio del mondo sino ai nostri di. Uua 
tale storia mi fa ricordare di quell’ altro antiquario , che vo- 
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leva ristampare tinte quelle antiche carte geografiche , nelle 
quali ogni paese è uoiato fuori del suo luogo , « per uso 
( diceva messi r lo antiquario ) di que’ che amassero di essere 
esattamente infermati di tulli gli spropositi commessi dagli 
antichi geografi ». In due ben adombrali passi di questo di* 
scorso d’ anatomia il Cocchi mostrò qualche dispiacere , che i 
teologi facciano talvolta servire l’anatomia alla teologia, e che 
osservando la inaiavigliosa struttura dell’uomo , cerchino di 
dargli una sempre più grande e più riverente idea di ehi l’ha 
creato. Così il Cocchi avrà anche disapprovato i teologhi astro* 
nomici e fisici , e il buon vicario Derham fra gli altri non 
sarà stato uno de’suoi autori favoriti. Questo però che iu que* 
Sto discorso è detto intorno alla necessità di essere buon a- 
patomico per essere buon medico , è molto saviamente den- 
to; ed io tengo dal Cocchi anzi che dal Locke su questo par* 
ticolare, quando però il coltello anatomico sia solamente «do* 
pereto su i cadaveri , e che non incrudelisca contro alcuuo 
animale vivo , come fa troppo spesso , e senza un’ utile pro- 
porzionato a quella brutta crudeltà. 

Discorsa secondo sopra V uso esterno appresso agli antichi 
dell-' acqua fredda. 

Questo discorso minaccia una lunga tantafera di antichità 
inutili ; ma è il titolo che piacevolmente inganna, e il discorso 
informa il leggitore de* molti beni che si oiterrebbon se, vin- 
cendo la naturai ripugnanza, avessimo il coraggio di tuffarli 
spesso nell’acqua fredda. Se il Cocchi fosse vivo , gli vorrei 
dire, che io ho veduto coi miei propri occhi in Londra il suo 
amico visconte di Charlemont guerito di quell’orribile reuma- 
tismo che acquistò in Italia, e che lo teune qualche anno co- 
me inchiodato sue uua seggiola tutto gobbo , e tutto rannic- 
chiato , e tutto pieno di pungentissimi dolori , c di quel mal 
fu gueùto col farsi prima immergere ogai mattina in un bagno 
domestico molto caldo per pochi minuti , e poi sprofondare 
immediate in on altro bagno , la di cui acqua era resa con 
l’arte assai più gelida che oon lo è naturalmente. Chi gum 
in pochi mesi quel lord in cosi valoroso modo fu un medico 
e speziale lilaodese chiamato Lucas , famoso in Irlanda e in 
Inghilterra non solo per un suo libro sulla natura di molte 
acque termali , ma anche per ceni suoi scritti politici , che 
gli procurarono un glorioso bando dal suo nalivo paese ; e 
che lo condussero da Dublino a Londra molto foi lunatamente 
per quel garbalo visconte. 
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• Discorso terso sopra V istoria naturale. 

Poco o nulla v’ è da imparare da questo discorso, non eco. 
tenendo alcuna cosa che Don sia nota ad ogni novizio in let- 
teratura. II Cocchi dice qui , che le scoperte fatte ne* nostri 
secoli della polarità della calamita , della polvere da schiop- 
po , della circolazione del sangue , della generazione degl’ in- 
setti, e della gravità dell’aria n’hanoo giovato assai assai; cose 
che nessuno vorrà negare , quando si conceda che alcuna di 
tali scoperte ne ha anche recati de’danni non mediocri, lo non 
ho poi quell’ alta opinione delle accademie letterarie che il 
Cocchi mostra d’avere in questo discorso, e faccio poco caso 
deila supposta possanza deile abilità congiunte , com’ egli ta 
chiama , d’ un largo numero di studiosi. Nessuna delle sud-* 
dette scoperte fa latta dalle abilità accademicamente congiunta 
di molti ; e i Greci e i Latini non avevano accademie lettera- 
rie. Le nostre accademie servono assai più a moltiplicare l’adu- 
lazione fra gii uomini , e la servile dipendenza della gente 
studiosa e povera dalla gente ricca ed ignorante , che non a 
moltiplicare e ad accrescere le arti e le scienze. Che gran bene 
hanno fatto all’Italia qutlle tante accademie di cui è piena da 
tant’ anni ? Ci haon’ esse resi superiori in sapere agl’ Inglesi, 
che non ne hanno che nna sola , o a’Francesi che ne han po- 
che ? Noi n’abbiamo avute a un tratto poco meno di dugento 
di poesia solamente , e alcune di esse numerose di centinaia 
di membri, senza poter vedere io tanto numero nn solo poeta 
degno di affibbiar le scarpe a Dante , al Petrarca , al Pulci , 
al Boiardo , all’ Ariosto , al Berni , al Tasso e ad alcuni altri 
che non furono membri d’ alcuna accademia. Il Galileo , il 
Borelli , il Malpighi, il Redi , il Bellini, il Manfredi, e que- 
sto stesso dottor Antonio Cocchi hann’ eglino imparata filoso- 
fia in accademie filosofiche? Queste sono le principali ragioni 
che nel primo foglio di questa Frusta m' hanno fatto parlare 
alquanto irriverentemente dell’Arcadia. Gli uomini savt le pe- 
sino queste ragioni , e son certo le troveranno traboccanti. 
Per riuscire un uomo insigne bisogna nascere prima di tolto 
con una buona testa ; questa è la condizione , line qua non. 
Poi bisogna nascere in così fortunate circostanze da potere 
studiare. E per terzo bisogna studiare disperatamente , e fare 
come faceva Erasmo , che cavalcando da’ Paesi Bassi in Italia 
compose cosi a cavallo il sno famoso libro delle lodi della 
pazzia. In conseguenza di queste mie massime , mi vaglio di 
questa congiuntura per far sapere a certi miei signori corri- 
spondenti, che mi esortano in vano ad unirmi con qualcb’al- 
tro per tirar iojianii questa paia Fwsta spi supposto, che es- 


Digitized by Google 



sendo io due o io tre a scriverla , e dividendoci insieme gli 
argomenti , potrà riuscire di maggior utile e di maggior di- 
letto alla società , a beneficio di cui é scritta. Se fossimo in 
ire , in quattro . o in cinque a scriverla , io son d’ opinione 
cbe riuscirebbe un’ arlecchinata ; onde que’miei corrispondenti 
si contentino cbe Aristarco sia sojo a scriverla , e chi trova 
cattivi i primi numeri, non legga più altro , perchè tutti sa- 
ranno a un modo. 

Dùcono quarto contenente l’elogio di Pietro Antonio Micheli 
fondatore della società Botanica Fiorentina. 

La lettura di qnesto elogio non dispiacerà a nessuno. II Mi- 
cheli era un uomo valeniLsimo uel suo mestiero di botanico, 
e mio molto amorevole, come lo è il Linneo di Stocholm, il 
Jussicu di Parigi , il Miller di Londra. Nella raccolta delle 
piarne , o nell’ orto secco , per dirla botanicamente , lasciato 
dal Micheli alla sua morte, vi debbou essere, se non sono ite 
perdute , molte piante asiatiche ed africane eh’ io gli recai da 
quelle contrade, e fra ie altre la famosa rosa di Capo di Buo- 
na Speranza , bianchissima e di soavissimo odore , e se quel 
galantuomo avesse accettata I’ offerta eh* io gli feci un tratto, 
sarebbe stato in persona meco a ricogliere tulli i piccoli ve- 
getabili di Borneo , di Siam , di Cambaia , e di tutte quelle 
orientali regioni. 

Discorso quinto dovermi cucurbitini dell’ uomo. 

V autore non ne dice altro in questo brevissimo discorso 
se non cbe i vermi cucurbitini furono da alcuni medici cre- 
duti un solo verme, ma cbe sono molti vermi legati insieme, 
e che il buon viuo e il rosolio , ed altre bevande generose 
sono la morte di tali vermi. Dunque, dico io, nè don Petro- 
nio , nè Aristarco non saranno mai travagliali de’ vermi cu- 
corbitini. 

Ecco il primo tomo del Cocchi esaminato quanto basta. Un 
altro di staccierò il tomo secondo, e tutte le altre opere sue 
a misura che mi capiteranno alle roani. Intanto non mi resta 
da aggiunger altro sul proposito di questo medico ed antiqua- 
rio se non che il suo stile è chiaro e nitido sufficientemente , 
ma floscio e lento anzi che nervoso e veloce. I Fiorentini, che 
non sono in generate modesti panegiristi quando parlano de- 
gli uomini e delle cose loro , hoq si chiameranno forse bea 
soddisfatti di quel poco che dico di qnesto lor uomo e dello 
produzioni sue: ma chi nou la gusta la sputi, ch'io non posso 
sempre star a detta di gente , la quale registra fra i supremi 
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lumi dell’unflàno «spere ni» Ciancierò e secco e pedanteseo Sai-' 
vini, un superficiale ed affettalo Magalotti, uno sterile e frcu- 
doso Gori , un insipidissimo ... Zitto ; non vo' dir altro. 

* .* ’ * ' 

SUPPLEMENTO. 

L’ aver detto nel primo numero di qnesta Frusta , che so 
alcuno volesse comunicare ad Aristarco Scannabue qualche let- 
teraria notizia, lo potrà fare scrivendogli sotto coperta alsig. 
Antonio Savioli in Venezia , v ranco , mi ha già procurato 
tanti corrispondenti , che la metà basterebbe ; tanto più che 
nessun d’ essi si è voluto conformare a quello che se gli è 
detto, e che invece di notizie letterarie tutti mi scrivono altre 
cose. Tuttavia benignameote perdonando loro per qcesta sola 
volta lo sbaglio in grazia di quelle sbracate lodi cbe mi dan- 
no , risponderò qui ad alcuna delle signorie loro. 

A que’ tanti scolari di varie università , che mi domandano 
consiglio intorno alla pubblicazione che stanno meditando delle 
loro rime , rispondo che ho esaminati bene i saggi che di 
quelle m’ hanno mandati , e che sempre mal volentieri mi 
inetto nel rischio di disgustare i miei benevoli. 

A Filofebo , che mi manda quelle dodici ottave sulla mor- 
te della sua bella , dico che in un poemetto di settanta ot- 
tave circa , o in un’ ^pistola in versi martelliani di trecen- 
to versi almeno , mi descriva le qualità che debbe aver un 
uomo per essere poeta , c poi io risolverò se deve preferire 
la gloria poetica a quel testamento che quel sno zio minaccia 
di rifare quando venga a sapere ch’egli faccia più versi. Mi 
dica anche quanti auni ha quello zio. Delle dodici ottave ri- 
faccia solo la penultima, che ha il quinto e il sesto verso un 
j>oco stentali. 

Prego quel Lucchese dal sonetto che comincia , Belle suore 
di Ptndo, a dirmi schiettamente se quel signor Pindo mio si- 
gnore è uomo che possa dare udb buona dote a quelle sue so- 
relle, perchè oggidì la bellezza senza la dote non trova facil- 
mente de’ mariti alle faneinlle.A quel signore cbe si sottoscri- 
ve Laconico , c che mi taccia di soverchia prolissità io alcune 
delle mie critiche, rispondo che tutti quelli da me criticati so- 
no della sua opinione. 

Ad Isabella cbe mi chiede in dono il più brutto scimmiotto 
eh’ io m’ abbia , per consolarsi della perdita d' un amante 
gobbo e infedele , rispondo che avrà lo scimmiotto quest’ al- 
tra settimana. 

A quel poeta ( oh questi poeti mi tormentano )! che si la- 
gna del danno che hauno che ho recato al libraio che stampò 
• a sne spese il suo libro da me criticato , rispondo cbe rifac- 
cia i darmi a quel libraio , consigliandolo a ristampare * ro*. 
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manzi detV aiata Chiari , la bella Maghelona ,' 9 la storia 
de' due fedeli amanti Paris e Vienna. Così si ricatterà di tal 
perdita. 

A quella dama bolognese, che mi ha mandato il primo atto 
della sua tragedia, e che mi chiede se la giudico degna della 
stampa , dirò con rispetto uguale alla sua gentilezza , ma coi 
mio solito candore , eh' io non soglio esser corrivo nell’ inco- 
raggi r dame a scrivere tragedie. 

Vorrei sapere se quel prete che vuole stampare la sna com- 
media della Moglie Innamorata , è confessore. Se lo è , uoa 
la stampi. 

A quello ebe vorrebbe sapere se l’Oda iiSathim Mum Gabner 
è di mia invenzione, o. realmente tradotta dall’arabo, dico 
che la sua curiosità è indiscreta. 

A’ due poeti ( quanti poeti ) ! che mi mandano le loro tra- 
duzioni in versi dell’ Oda di Salhim, dico che entrambe sono 
ancora troppo al di sotto dell’originale arabo. La tradazione 
di quello che si sottoscrive viva Imeneo, è in un metro poco 
armonioso e pazzo , e credo , rubalo a una canzone del Fru- 
goni ; e nella sua quarta strofe s’ allontana troppo dal pen- 
siero di Sathim. 

V autore della Dissertasion a dell ’ Ossatura de' Cavalli, caso 
che la stampi , uè mandi molle copie in Germania, e spezial- 
mente a Norimberga , perchè quantunque egli I' abbia scritta 
in italiano , pure lo stile è tedesco di quel vero di Norim- 
berga. 

A tutti quelli che raccomandano i loro libri già stampati 

la mia carità , rispondo che non bisogna farsi replicare le 
cose due volte. 

Ed ecco spacciata una parte de’miei corrispondenti, ebe tutti 
in avvenire mi faranno una grazia speziale se saranno un po’pià 
brevi nelle loro lettere. 

N. B. Non ho aperte quelle lettere che alcuni m’ hanno 
scritto senza francarle. 

N. v. Roveredo 1. Decembre 1763. 

J)elle produzioni Naturali del territorio di Pistoia. Relazione 
istorica e filosofica di Antonio Jtiatani. 

Ha molta ragione questo savio scrittore di dire nella sua 
prefazione che « l’uomo occupato 6 di rado un inutile o cat- 
tivo cittadiuo ■ essendo cosa certissima che se troppi indivi- 
dui in ogni patria Don riescono buoni ad altro che a consu- 
mare il pane, questo procede appunto perchè le signorie loro 
non si occupano in cosa alcuna, Gli è vero però che molti di 
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tali individui frequentemente si trovano, e spezialmente nello 
classi degli opulenti, thè non s’occupano mai in alcuna cosa, 
perchè non sanno proprio in che occuparsi. Dire a uno di co- 
storo , a coi lo possiate dire senza pericolo , « perchè , si- 
gnore tote , non fate voi qualche cosa per occuparvi * ? EtI 
egli vi risponderà, « ma in che volete ch’io m’ occupi? cosa 
volete voi eh’ io faccia » ? Oh stolti, stolti! maocan eglino i 
modi di passar via il tempo ; se non esercitando le virtù cri- 
stiane e morali , almeno facendo cose che non putano di vi- 
zio ? Quanti re, e principi, e signori potentissimi nou hanno, 
malgrado le molte loro iudispensab li quotidiane occupazioni , 
trovate alcune ore, o almeno alcuui quarti d'ora ogni di, per 
operare cose che gli hanno resi l’amore de’ soggetti , e i* am- 
mirazione degli stranieri? Ma senza far qui pompa d’una vana 
Clorica erudizione citando i nono di molti antichi sovraui, che 
si sooo perfezionati insensibilmente in qualche arte o scienza, 
malgrado i necessari doveri annessi alle loro sovranità, non ò 
forse il maggior sovrano dell’Europa nostra un grandissimo bo- 
tanico c medaglista ? e un altro un geografo istruttissimo ? o 
un altro un eccellente intenditore di poesia e di musica? e uu 
altro un torniaio valentissimo in avorio ? Que’re trovano pura 
la via di coltivare chi una scienza , chi 1’ altra e chi una o 
un’ aitr’ arte , malgrado le gravi faccende de’ loro gabinetti; e 
se personaggi tali trovano il modo di addimesticarsi, dirò co- 
si , con quell’ umanità che hanno in comune co’ più piccini 
mortali, e se trovano ia via di passare con piacere questa vi- 
ta, che in tutte le condizioni è naturalmente spiacevole e gra- 
ve , checché se ne pensi il volgo , perchè gli opulenti privati 
non si danno a imitare questi esempi , quando coll’ imitarli 
potrebbono facilmente procacciar diletto e utilità a sè stessi e 
ad altrui ? 

Ma io non vo’ qui ingolfarmi a far la predica alle signorie 
loro , e voglia soltanto suggerire agli opulenti privati della 
nostra penisola, che fra le infinite cose utili e dilettevoli che 
ancora non si sono fatte, e che da essi si potrebbono agevol- 
mente fare, una è la storia fisica delle patrie loro. Circa una 
ventina de’ nostri paesani ha già fatta quali he parte di tale 
storia, ma a metter insieme lutto quello che dagì’Italiani sj è 
fatto dopo il fortunato ravvivamento delle lettere, molto poco 
s’ è fatto in paragone di quello che si potrebbe fare. L’ Italia 
nostra , forse più di alcun’ altra conosciuta terra , abbonda di 
singolarissime produzioni naturali , e il cercarle e il descri- 
verle è cosa che gii opulenti privati potrebbono facilmente faro 
oon poca fatica , e con molto piacere loro. Eccone una delle 
tante vie per occuparsi ; eccone uno de’ più dolci modi da 
passar via quel tempo, che pesa tatuo addosso a tanti dei no>* 
stri ricchi. 
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' Fra qne’ pochi individui che fra di noi si sludiano di ren- 
dersi benemeriti alla società, sia con lode annoverato il siguor 
111alani professore di medicina nell’ università di risa, il 
cui libro mi ha date molte cognizioni che non aveva , e che 
non avrei mai potuto avere senza di lui , del che io bel rin- 
grazio , e lo prego , se le sue incuuibenze gliel permetteran- 
no , a non si scordare la gentil promessa che ne fa , di scri- 
vere più ampiamente delle naturali produzioni del territorio 
di Pistoia ; poiché, secondo il suo dire, e più secondo il dire 
della ragiooe , quel territorio nou sarà sì tosto esausto. 

Venendo ora a questo suo libro, dirò che se il suo stile è 
un pochino snervato , è però assai chiaro, e senza affettazio- 
ne ; ed è molto giudizioso il metodo da esso seguito nello 
stendere Ite cose da esso notate io quel suo territorio. Sentia- 
mo le sue parole « Ho pensato parlare sul bel principio della 
generate costituzione della città e territorio di Pistoia col pro- 
porre una fisica descrizione , riducibile tanto alla pianura ed 
alle colline, quanto alle più alte montagne, per trattare indi 
non solamente delle terre , de* metalli e delle pietre più con- 
siderabili , come altresì delle acque de’ fiumi , dei pozzi , e 
dei laghi ed io ispecie del lago Scaffaiuolo mentovato dagli 
scrittori delle più rimote nazioni , ed iooltre delle principali 
meteore; dopo di che mi è paruto espediente di favellare dei 
vegetabili più particolari, come altri hanuo fatto in vari paesi 
della nostra Europa a noi più vicini , terminando finalmente 
col proporre alcune osservazioni sugli animali più pregevoli 
che ivi si trovano ». 

Questa divisione delle materie è comodissima , ed io rac- 
comando lo stesso facile e giudizioso metodo a chiunque, se- 
guendo le orme onorate dei sig. Matani, volesse regalare alla 
sua patria qualche ragguaglio della natura di questo. 

L’ accorto leggitore vedrà senza eh* io gl’ impresti i miei 
occhiali , che non è possibile in un estratto critico compen- 
diare tutte le cose visibili e palpabili che un libro di storia 
naturale contiene, perchè tali libri si possono quasi senza im- 
proprietà cniamare essi stessi Compendi di cose visibili e pal- 
pabili. Pure non voglio lasciare i fautori di questi miei fogli 
senza un saggio di questa bella relazione del signor Mataui, 
e a questo effetto copierò qai un suo intiero capitolo, che ne 
dà notizia d’ una molto vaga produzione naturale. 
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CAPITOLO V. 

De’ cristalli di monte. 

I 

o I cristalli delle montagne pistoiesi , che volgarmente si 
addimandano diamanti di Pistoia , si osservano di varie gran- 
dezze , e più o meno lucidi secondo i luoghi ov’ essi si ge- 
nerano. Sono per lo più di colore bianco , perchè ritrovatisi 
comunemente lontani da quelle miniere , dalle quali sogliono 
ricevere diversi colori. Questi si vedono tanto nelle più alte, 
quanto nelle più basse montagne, e particolarmente nelle vi- 
cinanze del lago Scafiamolo , nelle montagne di s. Marcello , 
di Lizzano , di Spignano , e di CavinaDa. Ne souo ancora nel 
monte del Crocicchio , alla Sambuca , alla Badia, a Tanna, a 
Pracchia, a Uzzo , a Casale, a Lamporecchio e in vari altri 
luoghi del territorio pistoiese. Ho osservato che trovansi re- 
golarmente in quei niouti che sodo posti a levante e a mez- 
zogiorno , e che conservano costantemente la loro figura esa- 
gona. La stessa figura regolare, che snoie comparir esagona, 
si può riscontrare altresì oclle continènti montagne di Moda- 
no , ove ne fnrooo raccolti una volta molti assai belli per 
trasportarsi in Prussia , e conservarsi in Berlino nel museo 
di Cristiano Massimiliano Spenero. 

» Ilo conosciuto che la matrice di tali cristalli . che pos- 
sono addimandarsi iridi cristalline , o gemme lucide , vedesi 
in alcuni luoghi bizzarramente distribuita nelle tortuose vene 
impiantate nei filoni della pietra principalmente arenaria. Com- 
parisce non di rado distribuita io certe lamine, dalle quali è 
incrostata la pietra stessa, o altre pietre di qualità non molto 
diversa, conforme ho osservato attentamente in diverse parli 
del territorio pistoiese , ed in ispecie nelle montagne ove e 
posto il lago Scaffaiuolo. In quella matrice o tarso cristalliz- 
zabile , che apparisce distribuito nelle vene tortuose della 
pietra , e che non può nascere dalla sola congelazione delle 
seque , come altri ha preteso, senza supporre che io ogni ac- 
qua purissima si contengono particelle pietrose saline, e pin- 
gui, acquistate nello scorrere per vari strati terrestri, di rado 
formansi perfetti cristalli. avvegnacchè le cristallizzazioni che do- 
vrebbero formarsi dalla regolare propagazione del quarzo abbiano 
j conlni troppo angusti per potere del tutto formare le intere 
guglii di tali corpi. Quella matrice poi distribuita in lamine, 
ebe incrostano internamente le pietre, sebbene ancora esterna- 
mente si osservino tali incrostature, produce perfettamente le 
varie specie dei cristalli esagoni, ed alcuna volta di altre ligure 
poco diverse , che corrispoudono alla situazione differente dei 
molti luoghi, ove possono ricevere la loro periodica e non in- 
terrotta vegetazione. 
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ii oltre alt’nso comune che si potrebbe fare de’cristaili delle 
montagne di Pistoia , cioè di frammischiarli col vetro che si 
lavora pe’ comodi degli uomini nelle fornaci , potrebbero for- 
marsene molti altri lavori, e si brillanterebbero in guisa, che 
si confondessero con que’brillanti, che portano al collo e nelle 
orecchie e nelle dila le donne per accrescimento della bellez- 
za , di cui quel sesso debole fa molla pompa. Che possano 
questi incassarsi nelle snella è più che certo, avendone io ve- 
duti alcuni ben lavorali per un tale uso appresso il signore 
Francesco Mosi , medico pistoiese , i quali compariscono al- 
1’ occhio assai dilettevoli. Per la qual cosa io sono d’ avviso , 
che molto risparmierebbero di denaro i Pistoiesi : e gli abita- 
tori dei luoghi circonvicini, se in vece di provvedere le gioie 
false di Francia , di Venezia, di Genova , pensassero soltanto 
a fare uso di que’ diamanti , che si producono abbondevol- 
mente nelle loro montagae ; nè finalmente riuscirebbe molto 
malagevole 11 separarne i migliori , giacché le varie specie , e 
quantità di essi sono descritte dai più accreditati scrittori di 
cristallografia. 

» Il quarzo da cui si formano i cristalli nelle montagne di 
Pistoia ha molto di somiglianza coi cristalli metallici , il che 
non recherà maraviglia se si rifletta avere dedotto alcuni filo- 
sofi la loro composizione da uoa terra minerale purissima , 
frammischiata eoo sostanze glutinose e saline, li mentovato 
quarzo forma certamente uua delle principali sostanze dei 
monti primitivi, in guisa che sembra non doversi sempre cre- 
dere una pietra parasitica secondala , come fra gli aliri han- 
no creduto il Kahlero e il Linneo. Che perciò i cristalli di 
monte credo che debbano nascere da una determinala quantità 
di quarzo che circonda le pareti di quelle caverne oie i cri- 
stalli si formauo , o sicuo salini , o pietrosi , o sulfurei , o 
semplicemente melali ci. Ecl in vero essendo egli nella sua pri- 
miera origine , non già P acqua gelata, secondo l’errore popo- 
lare, ma bensì una semplice sostanza fluida, ed in vari luoghi 
dei monti raccolta, dee credersi che abbia acquistato a poco a 
poco alcuni gradi di consolidazione , racchiudendo dentro di 
sé diversi corpi stranieri , come osservò il Baglivi , c come si 
può osservare principalmente Della copiosa raccolta dei cristalli 
fossili della università di Pisa , e nella serie del signore Cino 
Cini di s. Marcello , e finalmente in quella da me fatta nelle 
montagne del territorio pistoiese. Quindi è che secondo lo ac- 
crescimento delle mentovate sostanze , possono formarsi di 
piccola mole i cristalli, ed al contrario cotanto grandi da sor- 
prendere i più dotti naturalisti, conforme fu certamente quello 
di libbre secento novantacinque osservato negli Svizzeri da 
Haller. È da notarsi per altro che nelle alte montagne di Pi- 
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sloia verso il fiume Lima 9i osservano alcune Iridi o basaltiti 
simili al gagate di pasta quasi trasparente, ma offuscate da un 
colore nericcio , ed altro non sodo che iugemmamenti cristal- 
lini , colorati probabiltueote da qualche sconosciuta metallica 
esalazione » 

Due cose voglio ora suggerire al signor Mattini ; e se il si- 
gnor Matani le troverà ragionevoli, gli do liceuza di farne oso 
nell’ accennato libro che ne promette. La prima è, di non cari- 
car tanto in piedi alle sue pagine di postille e di rimandi, come 
ha fatto io questo. Alla scienza delie cose fis che , e forse a 
tutte le scienze , fa d’ uopo dare un’ aria di piacevolezza c di 
facilità , se vogliamo che tutti que* che sanno leggere s’ invo- 
glino di acquistarne qualche porzione ; e quelle tante autorità, 
delle quali si aggrava ogui pagioa d’ un libro , danno a quii 
libro uu aspetto soverchiamente austero , e faticosamente dot- 
to , e lo rendono soltanto proprio per quelli che non hanno 
altro mestiero in mano, eccetto quello di studiar libri, i) che ò 
quasi come dire , soltanto proprio pe’ cacasodi e pc’ pedanti. 
Quando il Barloli scrive un grosso tomo sopra no dittico d’a- 
vorio , verbigrazia, riempia pure a sua posta due terzi d’ogni 
sua pagina di sottovia del testo con i nomi pronunciabili e non 
pronunciabili d’innumerevoli scrittori tedeschi, moscoviti, co- 
sacchi , tartari , madagascarani , cinesi , giapponesi , e mooca- 
lierini o marchigiani , che non farà mal nessuno., perchè la 
storia d’ un dittico d’ avorio non importa un fico secco alla 
società , non importa neppure che sia scritto bene o che sia 
scritto male. Ma una relazione delle produzioni naturali d’ un 
paese interessa almeno lutto quel tal paese, e può avere, quan- 
do sia scritta come si deve , molta influenza sul bene e sul • 
meglio degli abitanti di quel tal paese, onde bisogna aver cora 
di scriverla in modo che non solamente gli studiami di profes- 
sione la leggano , ma che la possano anche leggere con gusto 
quelle tante persone civili , che , oltre allo studiare qualche 
volta, vogliono altresi badare o a’ lor negozi o a’ divertimen- 
ti ; e l’impiombare una tal relazione co’oomi messi iu postille 
dei più sonori letterati d* ogni secolo e d’ ogni regione , non 
serve che a far pompa di quella erudizione di cui ogni debole 
letterato fa molto pompa , e disgusta , e secca , e ributta dal 
leggerla tutti quei che non sodo letteralissimi letterati. Non so 
s’ io mi sia spiegato bene abbastanza su questo articolo. 4 

L’ altra cosa poi che vorrei altresì suggerir al signor Me- 
tani , è d’ astenersi sempre negli scritti suoi dal mostrare la 
minim’ ombra di dispregio del sesso donnesco ; e di ommet- 
tere per conseguenza tutti que’ frizzi che lo possono offendere, 
come sarebbe quel frizzetto che ho distinto con carattere di- 
verso in questo suo capitolo quinto. Se il signor Matani nuu 
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ha in molta slima le donne , le lasci a quc’ che le stimano t 
e che non sono del suo umore. Le lasci a noi che siamo am- 
miratori di quella bellezza, di cui quel sesso debole fa molla 
pompa. E perchè non hanno queste belle creature a far pom- 
pa? Il creatore ha data peculiarmente ad esse la bellezza e la 
grazia perchè ne mansuefacciano e ne rendano amanti ; c a 
noi ha data la forza e il coraggio perchè le difendiamo: e noi 
abusiamo del dono fattoci dal creatore, se lo volgiamo a loro 
offesa, anzi che a loro difesa, come abusano esse del douo lo* 
ro, se non lo adoperarlo misuratamente. Osserverò edam, ch’el- 
la è una soverchieria vituperosa il servirsi coutr’esse di un’ar- 
me che noi maneggiamo più frequentemente che non esse, cioè 
della penna. Guai a noi se per la legge del taglione esse si 
unissero a far uso tutte d’ accordo contro di noi dell’ arnie 
che più frequentemente di noi maricgg auo, cioè l’ago! In som- 
ma. a dispetto de’miei seitaotaeiuque anni, a me piaccion più 
le belle giovanelte che si sanno me. ter bene i nei sotto l’occhio 
sinistro , o sul labbro superiore , che non que’ gravi letterati 
che sanno mettere le dieci e le venti postille in fondo d’ ogni 
loro pagina. Conchiudo con queste beile parole del poeta Dry- 
deo: None, but thè Brave deserve thè Fair. 

Due memorie sull'innesto del vaiuolo del signor de la Conda- 
mine tradotte dal francese , con l' aggiunta delle relazioni 
d' innesti di vainolo fatti in Firenze nel 1736 dal signor 
dottore Giovanni Targioni Toiletti. 

Venezia 1761. Presso Domenico Dcregni in 8. 

V uomo è definito animai ragionevole ; ma ei basta che tu 
lo veda operare , e che tu noti cou quanta fiacchezza , con 
qoama pusillanimità, e con quanta inerzia egli esercita quelle 
facoltà che lo distinguono da’ lombrichi e da’bacherozzoli, per- 
chè ti venga voglia di stizzosamente negare la verità di que- 
sta definizione, c perchè tu sia tentato di definirlo animale a 
fatica suscettibile di buon discorso. 

innumerabili cose vuole la ragione che facciamo o che non 
facciamo per ottener bene, e per iscausar male. Ma quanti di- 
subbidienti e quanti ribelli non ha essa? £ quanti nou souo i 
ritrosi e gli accidiosi, o gli ostinali e i perversi, che sempre 
le menano de’pugni in faccia, e che se le sottomettono a inai 
in corpo, o per marcia forza ? Quanti, che a suo dispetto vo- 
gliono avere un qualche eerio male , anzi che avere sccoudo 
sua voglia un qualche infalli bil bene? V’è egli uu solo de’inici 
leggitori ( leggitori miei , mettetevi tutti la mano sulla co- 
scienza ) che ardisca assicurarmi d’avere in lut o il corso della 
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sua passata vita scrupolosamente e volentieri segniti i precetti 
della ragione per lo spazio intiero d’ un solo giorno? Biso- 
gnerà egli tuttavia chiamar ragionevole un animale che non sa 
neppure stare ventiquaitr’ore, anzi dodici o quattordici, seDza 
calcitrare contro la ragione , e senza violarue i precetti ? EU 
fa tu , uomo , questa ed altre somiglievoli riflessioni , e ado- 
perando quel buon discorso di cui sei a fatica suscettibile , 
vergognali di te stesso , e della pomposa e lusinghiera defini- 
zione che da te stesso ti sei fatta , e avvilisciti nella tua pro- 
pria opinione. 

Che 1’ uomo operi non soltanto da fiacco , da pusillanime , 
e da inerte quando si tratta di seguire la ragiouc, ma che covi 
auzi nel più interno del suo cuore una forte ed incessante bra- 
ma di sempre porre ostacolo all’ esecuzione di qualunque cosa 
gli venga da tei chiesta , io non addurrò oggi altra prova , se 
non quella del poco buon incontro che l’ innesto del vainolo 
ba fra di noi. 

Si sa da’nostri più sapienti filosofi egualmente che dalle no- 
s're donne più insipienti, che il vaiuolo è un msle fra di noi 
inevitabile; si sa altresì con innegabilissima certezza, che d’ogni 
dozzina di creature umane , tre almeno sono ammazzate da 
questo inevitabil male , oltre a due almeno che vengono da 
esso bruttamente guaste. Ma, se il vaiuolo è ua male inevita- 
bile , e che ammazza e guasta tanti de’ tuoi , perchè , dice la 
ragione , perchè tu , uomo, noa procacci un rimedio coutr’es- 
so ? Il rimedio io l’ho trovato , risponde l’uomo, e so indu- 
bitatamente che innestandomi il vaiuolo, cioè facendomelo ve- 
nire a forza quand’ io lo giudico a proposito , e’ non ha più 
la funesta possanza di ammazzare nè di guastare me o alcun 
de’ miei. Buono, dice la ragione, ma come se’tu certo di que- 
sto ? Me V ha detto , ripiglia 1’ uomo, quella tua savia paren- 
te , F esperienza , e tu sai se le parole dell’esperienza hanno 
mai ingannato anima viva. Sì signora , 1’ esperienza ha fatto 
toccar con mano agl’ignoranti circassi, c a i dotti inglesi, che 
il vaiuolo non ammazza e non guasta più alcuno, quando sia 
innestato da un pratico e circospetto e giudizioso medico. Vuoi 
tu di più , signora mia ? Va e leggi quel libretto del dottor 
Ilerzi di Padova ; anzi to’, e leggi questo che è tradotto dal 
francese di monsù De la Condatnine , e bada bene a quelle 
giunte del dottor Centenari e del dottor Targioni, c vedrai se 
Vtsperienza non parla al suo solito con palpabile verità. Sì sì 
vedrai da questo libro, che in Inghilterra, in Francia, in* Ita- 
lia, e in Istria, anzi pure in tutto il nostro mondo, il vaiuolo 
diventa un mal da biacca , una vera ciancia, quando venga 
innestato da un medico savio. Confessa dunque , signora ra- 
gione, eh? io poa ho il totto quando ti assicuro d’essere cou- 
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vinto, erciconvìnto, che il vaiuolo non può più ammazzare né 
guastare alcuno, che gli faccia fronte col rimedio ch’io ho tro- 
vato contro la sua tanto funesta possanza Ergo , dice la ra- 
gione , fatti innestare il vaiuolo da un pratico , circospetto, e 
giudizioso medico , chè cosi uon sarai più nò ammazzato nò 
guasto da questo inevitabil male Oh questo no , signoia ra- 
gione , questo è quello ch’io non voglio fare, rispoude l’ani- 
mai ragionevole. 

La Barcaccia di Bologna. Poema giocoso di Saltalo Fenicio. 

1760 in 8. 

Io non voglio parlare delle ragioni che hanno indotto questo 
paslor arcade a scrivere que-ti tluc canti , non essendo neces- 
sario che io dichiari in questi fogli da qual parte io penJa nella 
famosa disputa, di cui si tratta nelle due lettere che precedono 
questa rarcaccia. Dico però che 1’ argomento di tal disputa è 
co-a affatto scria, e che non si dovrebbe trattare burlcscamento 
come si fa di queste ottave. Considerando adunque questo poe- 
metto come una fattura poetica, dico che Sabinto Fenicio scrive 
in ottava rima con una facilità da improvvisatore , e che pro- 
cura d’imitare piuttosto la snervatezza del Fagiuoli. che la vi- 
vacità del Berni. Mi permetta però sua signoria coll’ addiettivo 
terminante in issima, che io disapprovi due cose in questa sua 
fattura poetica: Una è la scorretta e bassa lingua eh’ egii ado- 
pera in questo suo supposto siile bcrnicsco , la quale puzza 
troppo del bolognese anzi che del toscano; non mica che a tuo 
dispiaccia il dialetto di Bologna , che anzi mi piace assai , e 
molte composizioni ho io lette e sentile a’ miei di in quel dia- 
letto , che mi sono riuscite ingegnose, vaghe e lepide davvero. 
Ala chi scrive in italiano deve assolutamente scrivere netto e 
purgalo toscano, e non lasciarsi fuggir della penna un gnatica 
per nè anche, un boriile per barile c regalie per regalo , che 
questi sono spropositi di uomo che non sa in che consista il 
bello scrivere ; nè vale il dire la rima mi ha sforzalo a dir 
cosi , perchè chi non ha un’intiera padronanza sulle rime, noa 
ne deve fare. I Latini e i Greci hanno scritte correttamente le 
loro lingue ; i Francesi hanno fatto c fanno tuttodì lo stesso , 
e disprezzano e vilipendono chi scrive sconciatamenic; e noi Ita- 
liani so non vogliamo essere considerati barbari ignoranti Ua’fo- 
restieri e da’ posteri, abbiamo pure a far lo stesso, e non ab- 
biamo a scrivere nella nostra, come le zainbracche e i facchini 
di varie delle nostre provincie parlano, quando vogliono tosca- 
neggiare, Nè serve punto ij dire come la partaccia , 
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Avanti di parlar vi voglio in prima 
Pregarvi a compatir il canto umile , 

Mentre t’ io parlo in prota oppure in rima , 

Questo à l’ antico mio usato siilo ; 

perchè ogn* uom di senno e di buon gusto Ti risponderà cha 
tanto peggio per voi, se non abbandonate il vostro antico usato 
otite , per conformarvi alla decenza , all’ elegauza , all’esempio 
e alla ragione di tutti i valenti scrittori d’ogoi tempo e d’ogni 
nazione ; nè alcuna persona di buon gusto e di seutto potrà 
inai far plauso a espressioni vili e plebee di cose plebee o vi- 
li, anzi pure sozze e stomachevoli, o chiamare vivace lepidezza 
quello che non è altro che mera sporcizia , come sarebbe a 
dire i seguenti versi della Barcaccia , eh’ io qui trascrivo non 
senza nausea; e soltanto per avvertire i miei compatitoti a non 
imitare queste porcherie, che dovevano almanco essere adom- 
brate co’ puntini da Sabinto Fenicio. 

Sion distingue ( un medico ) la febbre dal dolore 
Nè dalla convulsione la renetta: 

Un sciloppo ordinava a tutte i’ ore 
Patto di malva , sena , e inercurella ; 

Onde dovea l’infermo con rumore 
Cacar talvolta sino le budella , 

Dicendo che ogni male era sanato 
Quando i’ infermo avea ben ben cacato. 


St. V. 

Quest ’ è il pidocchio , il guai per naturale 
A chi lo prova fa venir l’ insania : 

Gira e rigira dove non saprei : 

Ya in culo a molti , ed io son un di quei. 

St. 31. 

Una vecchia si sveglia e si scolora , 

E per la gran paura sta balorda ; 
l)i pisciar pensa dentro all’ orinale , 

£ piscia d’ un dottor dentro un stivate. 

St. 37. 

Ljsciam che chi ha la rogaa se la gratta. 
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St. 54. 

Chi batte i piè » chi corre in un cantone 
Per salutar col culiseo V aurora. 

Canto Secondo. St. 24. 

Una bocca chiudendo sopra il mento 
Che pur un vaso da cacarvi drento. 

, St. 45. 

Col naso , e più col cui , tal mormorio 
Facevan questi pazzi malandrini , 

Che in verità parevan due cornette 
Di queste che usar sogliun le sta/fette. 

Se dunque al pastor arcade venisse mai più la sozza voglia di 
scrivere di quelle cose eh’ egli chiama poemi giocosi , stia av- 
vertito a non m’ ammorbare davvantaggio con qucsie sue poco 
giocose immondezze , altramente sarò costretto a far il predi- 
catore a lui, e a trattarlo con maggiore austerità che non fac- 
cio ora. Lo avverto pure che non è cosa da valoroso paladino 
1’ assaltare le povere vecchie , e il proverbiarle , e il metterle 
in ridicolo ne’ suoi fetenti versi ; e I’ arcadica sua paslorelleria 
dovrebbe sapere senza altrui suggerimento essere stala inalte- 
rabile disposizione del sommo fattor dei tutto , che le donna 
invecchiando diventassero poco piacevoli alla vista ; nè si può 
senza estrema perversissima viltà belfare alcuno di que’ difetti 
che uno ha senza sua colpa , come d’ esser vecchio , brutto , 
zoppo, gobbo, orbo o guercio e simili cose , che anzi non si 
possono neppure, rigidamente parlando , chiamar difetti. Ed io 
considererei come uno sciocco molto solenne chiunque volesse ri- 
dersi di me perchè sono vecchio, perchè la vi-ta corta mi sfor- 
za a portar gli occhiali, perchè ho una gamba di legno, e per- 
chè mi manca un po’ di carne nel labbro inferiore eh’ è stato 
portato via mezzo dalla già riferita sciabolata che buscai in Er- 
zerum. 

A questa insulsa tiritera della Barcaccia ne vicn dietro un’al- 
tra pure iu ottava rima , intitolata il Burchiello di Padova , 
che è stata scritta dal nostro gran riformatore del teatro Ma 
quantunque sia scritta , come la Barcaccia , senza alcuna bel- 
lezza di lingua , e senza alcun gusto di siile berniesco , pure 
non ha alcuna di quelle tante sporche e abbominevuti espres- 
sioni che imbrattano e disonorarla Ja Barcaccia, 
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Notizia che non ha che fare con la Frusta Letteraria. 

10 vece di diminuire il numero degli scrittori , come pare 
che molti temano, la mia Frusta lo vuol anzi accrescere. Que- 
sto lo dico perchè ricevo ogni settimana de’ grossi fasci di let- 
tere , che tutti (dannunziano qualche manoscritto bello e pre- 
parato pe’ torchi. Gli è vero che gli autori di qne’manoscritli, 
onorandomi torse soverchio , vengono tolti per lettera a chie- 
dermi consiglio intorno a quelle loro opere, dicendomi tutti in 
varie frasi , che l’approvazione preventiva d’ Aristarco Scanna- 
bue assicurerebbe a quelle ior opere 1’ approvazione successiva 
dell’universale. Checché le signorie loro si pensmo, sino il mio 
don Petronio Zambcrlucco va meditando d’essere scrittore an- 
ch’csso. Don PelroQio non ha mai pensato a scrivere una riga 
per le stampe iu cinquantanove anni che ha già vissuti; od ora 
che sta sul saltare a cavallo al sessantesimo, gli è venuta que- 
sta matta voglia , nè credo che avrò persuasiva bastante per 
distoglierlo da questo strano pensiero. Egli ha messo in iscritto un 
certo dialogo che facemmo insieme una di queste sere , e vuole 
in ogni modo ch’io lo stampi nella mia Frusta; e se questo è 
ben accolto dai vostri leggitori , soggiunge don Petronio , io 
voglio , cospetto di Bacco , provarmi a far un libro, che sarà 
intitolato CHIACCHIERE DOMESTICHE patte da don Petro- 
nio Zamberlccco gon Aristarco Scannarle. Io non posso 
Far a meno di non compiacere questo buon curato; onde dopo 
d’ avere corretti alcuni pochi errori d’ ortografia da lui com- 
messi in questo suo dialogo , gli do luogo in questo foglio ; 
ma di grazia , corrispondenti miei , trovatelo cattivo , e scri- 
vetemene un moudo di male per aiutarmi a stornare questo 
dabben religioso dalla matta impresa che sta meditando Ecco 
intanto il 

Dialogo tra don Petronio Zamberluceo e Aristareo Scannalue. 

». pe. Gamba di legno , gamba di legno , tu mi vuoi torre 

11 piacere di leggere molti numeri della tua Frusta, malgrado 
le coufurlevoli lettere di mio cugino Marcantonio. 

Ani- Perchè , curato ? 

». pe. Perchè tu la meni con tr ippa furia. 
ari. Come I’ avresti dunque menata tu ? 

». pe. Senti, gamba di legno; ma non venir poi con quella 
tua maledetta logica a mettermi nel sacco. 

ari. Di’ su , di’ su , che non adopererò logica stasera. 

». pe. Tanto meglio. Tu dovevi dunque cosi sulle prime an- 
dar bel bello. Dovevi ne’ primi fogli parlare solamente di quei 
libri che meritano d’ essere lodali ; poi venire a poco a poco a 
Ji aretti trust a lett. 5 
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i libri mediocri, e 11 cominciar a dare qualche fro«tatina leg- 
giera leggiera ; e cascando finalmente addosso a i libri cattivi 
menar giù botte da- critico turco. 

ahi. Caviamo il turacciolo a quest’ altro fiasco, 
i). pe. Che fiasco ? Che turacciolo ? Non voglio bere una 
goccia di più , se tu non rispondi prima a quanto ho detto . 
e se non confessi un tratto in vita tua d’ aver avuto il torlo 
marcio nell’ imprudentemente attaccare molti de’moderni scrit- 
tori nostri De’ primi fogli della tua Frusta , e nel far temere 
ad essi tutti delle frustate sempre più forti, quanto più sare- 
sti andato innanzi con questa tua opera. 
ari. A che proposito mi di’ tu questo , curato ? 
d. pe. A che proposito ? Bisoguava venir meco ieri nella 
metropoli, che sapresti a che proposito. Tutti quivi, disappro- 
tana la Frusta. 

ari. Quante ore sei tu stato nella metropoli? 

». pe. Tutto martedì passato. 

ari. E in un solo martedi tu hai parlalo con tulli i cento 
cinquanta mila abitanti che contiene ? 

». pe. Che matto! Sono stato tre ore la matlioa nella bot- 
tega d’ un libraio , e due ore il dopo pranzo in un’ altra ; e 
que’due librai , e molti poeti, e altri scrittori che trovai e iu 
una bottega e neli’alira, tutti ad una voce hun detto e ridetto 
che tutta la città disapprova e biasima , e detesta la Frusta, 
e tu sai che vox populi vox Dei. 
ari. Caviamo dunque il turacciolo al fiasco. 

». pe. Che ostinato gamba di legao ! Ma che rispondi tu a 
questo ? 

ari. Dico che tu , e que’ due librai , e que’poeti, e quegli 
autori siete tutti fuor de’gangheri. Non mi far dire, che verro 
via con la logica , veh ! 

d. pe. Lo so , lo so, che chi non dice a tuo modo è sem- 
pre, fuor de’ gangheri. Già ti conosco , egli è peccato che tu 
abbia questo difetto , arrogantaccio. 

ari. Or. via, seoti. Concedi tu che le mie critiche passate 
sopo sempre state vere ? , 

». pe. Concedo ; che perciò ? 

ari. Concedi tu (he le mie passate critiche sono state rigi- 
damente imparziali ? ‘ ' 

». pe. Concedo. ' „ , 

ari. Concedi tu che le mie critiche sono atte a far r, edere 
qualche volta quelli che non sono da quelle tocchi, e che non 
hanno paura d’ esse , non avendo stampato nini libri ? 

». pe. Concedo anche questo , perchè qualche volta hanno 
fatto ridere anche me , che non soglio ridere frequeotemente- 
ahi. Concedi tu che le mie critiche tendono unicamente a 
uùglioiarc gli stadi e i costumi de’aostri coyipalriotti ? 
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d. pe. Concedo anche questo; ma non rei seccar più oltre con 
queste interrogazioni. 

ari. Come yuoi tu dunque , che tutta una città metroi'oli 
pensi come que’ pochi che tu incontrasti in quelle due botte- 
ghe? Come vuoi tu che una nazione iutiera disapprovi, e bia- 
simi , e danni una critica vera ed imparziale ? una critica che 
fa talvolta ridere ? una critica che tende evidentemente a mi- 
gliorare gli studi e a migliorare i costumi? Tu mi vorresti far 
credere che io scrivo in Barberia , e non in Italia. 

n. pe. Eppure .... 

ari Fppure tu sarai sempre un buoouomo che non può re- 
sistere alle prime impressioni. 

li. pe. Oh cospetto di Bacco , che vuoi tu dire , gamba di 
legno ? 

ari. Voglio dire che se tu andassi a stare un mese nella me- 
tropoli, c t’aggirassi dappertutto, vedresti che nella me- 
tropoli non tutti sono dell’ opinione di que’ due librai , e di 
quell’ altra gente che dicesti. Come puoi tu essere persuaso A 
curato , che la più parte degli uomini e delle doone d’ Italia, 
o d’ altra parte d’ Europa non ami di sentir il vero , quando 
• quel vero non offende quella più parte? come vuoi tu che tutti 
si riuniscano a biasimare colpi che parla senza alira passione 
che quella di giovare a chi ascolta c di contribuire il suo mic- 
cino al miglioramento della sua specie? e come vuoi tu che 
]’ uomo dclinito da qualche antico filosofo animai visibile non 
ami più di ridere ? e di ridere specialmenic alle spese degli 
sciocchi e degli sciagurati ? Beviamo quest’ altro fiasco , don 
Petronio , e poi andiamo a dormire più tranquillamente cho 
non dormono ora gli scritturi cattivi. 

Il poco resto di questo dialogo Aristarco l’ha soppresso per 
una ragione che i segaci leggitori indovineranno facilmente 
quando vogliano ricordarsi che Aristarco vuole molto bene a 
colui che ad ogni terza parola lo chiama gamba di legno , o 
qualche volta testa di legno. 

t ( , 

Lettere familiari di Giuseppe Pareti i a' suoi tre fratelli 
Filippo , Giovanni , ed Amadeo. 

Tomo primo in 8. 

Milano presso il Richini Malatesta 17G2. 

L’ autore dj queste lettere non è certamente un novizio neW 
l’arte dello scrivere. La precisione e la rapidità del suo siile, 
il facil modo con cui esprime certe cose straniere , e non di 
frequente espresse da altri nella nostra lingua ne io mostrano 
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nomo che s’ è avvezzato a maneggiare la penna di buonora. 
Di fatti è un pezzo che l’Italia Io 'annovera tra’ suoi moderni 
scrittori per la sua traduzione in versi delle tragedie di Pier 
Cornelio, per un tometto di rime berniesche , per un suo ci- 
calarocnto in lode d’ un certo autiqoario , ( delle cui opere 
mi verrà forse occasione di favellare in queste mie lncubrazio- 
ni ) e per cert’altre sue coserelle scritte lotte con qualche brio 
e con qualche naturalezza ne’ suoi primi aoni. Non avendogli 
però il suo scrivere giovanile procurato alcun notabile vantag- 
gio nella sua contrada , e’ si pensò d’ andare a cercar fortuna 
altrove ; e nell’ anno 1750 se la fece io Inghilterra; dove im- 
parata quella lingua , e stampate in essa molte cose , ed an- 
che qualche bagattella in francese , si risolvette Gnalmcnte di 
lipatriare dopo d’avere colà soggiornato quasi dieci anni com- 
piuti. Nell’ andar da Torino a Londra egli aveva fatta la più 
breve via, cioè quella di Francia; ma dovendo nel suo ritorno 
a casa attraversare una bnona parte dellTnghilterra e del mare 
Atlantico , e quindi il Portogallo , e la Spagna , e la Francia 
meridionale, che souo regioni o poco o mal descritte nella no- 
stra lingua, egli si propose nell’atto di partir da Londra di dar 
conto ai suoi compatrioti di quelle poco note regioni , ed ha 
eseguita la sua idea scrivendo quasi ogui sera del suo viaggio 
una lunga lettera a’suui fratelli. Quelle lettere egli se le portò 
seco , e giunto a casa , e ripulitele alquanto , si acciuse a 
stamparle in Milano. La ragione die lo indusse a pubblicarne 
colà un tomo solamente , e perchè gli altri tre tomi si ab- 
biano a stampare fuori di Milano, io non la so bene. Fors’egli 
ce la dirà quando darà in luce que’ restatili tre tomi, il che è 
da sperare che avverrà tosto. Se da questo primo tomo si poò 
far congettura degli altri , i leggitori possono anticipatamente 
assicurarsi, che quelle Lettere famigliavi , quantunque scritte 
a precipizio ed alla giornata, non riusciranno loro un insipido 
itinerario , e un freddo registro di nomi di città e d’ osterie. 
V autore non è stato invano per tant’ anni in Inghilterra , ed 
ha imparato colà il modo di riempiere un libro dì cose, e non 
di ciance, come s’usa troppo frequeuteineute di qua dalle Al- 
pi. Ma sentiamo dalla prefazione dello stampator Malatesta a 
chi vuoi leggere, un compendio di qnaoto in queste lettere fa- 
miliari si contieae. Quello stampatore dice cosi. 

» 11 signor Giuseppe Baretti si è pur risoluto di lasciarmi 
stampare quella parte delle sue lettere familiari, che coutieoe 
il ragguaglio d’ un viaggio da Loudra a Tomo fatto da lui 
nel 1760 attraverso I’ Occidental parte d’ Inghilterra, attraverso 
1’ Oceano Atlantico , il Portogallo , 1’ Estremadura , il regno 
di Toledo, la Castiglia Nuova, l’ Aragona, e la Catalogna sino 
ji i Monti Pirenei : quindi pel Rossiglione, per la LiDguadoca , 
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e per la Provenza sino in Antibo: poi sulle acque del Tirreno 
lungo la costa della Contea di Nizza , del principio di Mona- 
co, e della Liguria sino a Genova, finalmente per Alessandria, 
il Monferrato , e parte del Piemonte sino alla prefata città di 
Torino sua patria. 

» Questo suo mediocremente lungo viaggio il signor Bareni 
l’ha voluto scrivere, come s’è detto, in lettere familiari a tre 
suoi fratelli. E siccome egli Io fere nella abbastanza matura 
età di quarant’ anni , e dopo avere da giovanetto visitate altre 
regioni d’ Europa , e dopo d’ avere studiato con qualche dili- 
genza tanto i libri , quanto il mondo, e dopo d’avere soggior- 
nalo da dieci anni in Inghilterra , e dopo d’ essersi impadro- 
nito delle lingue toscana, francese, inglese, portoghese e spa- 
gnuola , è da sperare che non sarà tacciato di soverchia pre- 
sunzione , se egli ha tanto buoo concetto di queste sue lette- 
re da avventurarle alla stampa; e se si assicura che abbiano a 
riuscire dilettevoli non meno che istruttive ad ogni genere di 
persone. 

« In queste lettere voi troverete, leggitori, un caos di roba, 
voi troverete de=crizioni di città , di porti di mare, d’arseoali, 
di palazzi , di giardini , d’ osterie , di chiese , d’ eremi, d’ac- 
quedotti , di boschi , di deserti , e di millanta altre cose, che 
a registrarle per filo tutto, sarebbe proprio una pirlonea. Voi 
vi troverete de’ bei ragguagli di cacce di tori , di pompe rea- 
li, di patriarcali funzioni, e d’altri tali gaudiose e magne co- 
se, che sogliono far fare tanto d’occhi alla gente. Voi vi tro- 
verete una pittura del terremoto di Lisbona tanto viva e tanto 
patetica , che probabilmente la riputerete un capo d’opera. E 
perchè quella Lisbona è stata in questi pochi anni passati fe- 
conda molto d’avvenimenti grandi e solenni, voi sentirete coma 
dall’ autore di queste lettere sia stata accuratamente esaminata. 
Yoi sentirete come si mangia , si bee , si veste , si canta , si 
suona , si balla , si giunca , si viaggia , si traffica , si studia, 
e si passa questa grama vita in molte parti di quest’urbe sub- 
lunare. Nè solamente leggendo questo viaggio , voi accompa- 
gnerete il signor Baretti passo passo con la fantasia da Lon- 
dra sino a Torino : ma sbalzerete con esso episodicamente ora 
sotto il freddo polo, ed ora sotto l’ardente linea, perchè egli 
ha non soltanto viaggiato molto di qua e di là con la perso- 
na, ma è ancora ito lanciandosi col cervello, per un modo di 
dire, da un globo all'altro del nostro planetario sistema. Chi 

J figlia diletto nello informarsi de’ costumi de’ popoli, e nel fil- 
osofare sulle loro varie virtù e su i loro vari vizi , e godo 
sottilmente indagarne le sorgenti, il progresso e gli effetti, tro- 
verà qui pascolo abbondante alla sua curiosità. Chi smania di 
spacciarla da politico, e cerca regolare un qualche stato o mo- 
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narchiro o repubblicano , tanto speculativamente , come è il 
caso di molti , quanto io pratica , come è il caso di pochi , 
troverà qui un ampio fondaco d’osservazioni e di notizie sull’a- 
gricoltura, sulle manifatture, sul commercio per maree per terra 
sulle dogane, sul modo di fare, e di mantenere le strade pubbli- 
che, sulle miniere ed altre prrduziooi interne ed esterne di molti 
paesi.sulle maggiori o minori popolazioni, c sulle entrate ed uscite 
dimoili principi e stati , sulla paco e sulla guerra , e su infinite 
altre cose di tal conio. Il teologo, il moralista, e il metafisico noa 
avranno da lagnarsi di non aver avuta in queste lettere la parta 
loro. Il geografo.il botanico, il filologo, il linguista, l’antiquario, 
il critico , il poeta , l’ improvvisatore , e sino il musico, tutti 
troveranno in queste lettere di che metterai talora la mente in 
moto. Non vi dico nulla della bella Catalina di Badaios , e 
delle fanciulle di Meaxaras, che le più inzuccherate novellette 
Don le avrete forse mai sentite In somma ogni coltivatore delle 
scienze, ogni amatore delle arti si faccia a leggere questo viag- 
gio , e qualche cosa che quadri coll’ umor suo ve la troverà 
senza fallo. Sino il zerbino e l’innamorato non ha voluto l’au- 
tore scordarseli nella penna , o non ha lasciata scap;ar 1’ oc- 
casione ogni volta che se gli è presentai, di parlare di belle 
ed amorose donne, e degli scherzi che i loro sfolgoranti occhi 
san fare su i cuori degli uomini Nessuno però sia tanto pazzo 
da credersi di trovar qui la minima sdruceiolevol cosa d’amo- 
re , che il signor Bareni ha fatta scorrere una libera vena di 
piacevolcnza e di giocondità per questo suo libro, ma non s’é 
perciò scordato mai uu momonto d’essere cristiano; onde i pa- 
dri e le madri lo fascino pur leggere da’ loro anche teneri fi- 
gliuoli , e le badesse e le priore dalle loro monache , senza 
paura che P innocenza loro ne venga minimamente contamina- 
ta. Gli uomiui poi di natura grave e sopraccigliata non sde- 
gnino neppur essi queste lettere, le quali se hanno in sè molte 
cose dette in assai festevol modo, molte etiam ne hanoo delle 
tanto austere e seriosissime, che al fiu del conto avranno forse 
ragione di rimanere soddisfatti ». 

Da questa sinopsi , o vista generale di quest’ opera , e più 
dal primo tomo che già ne abbiamo , si deve desiderare che 
1’ autore non trovi ulteriori inciampi a regalarne gli altri tre. 
Quando gli altri verranno fuori farò le mie osservazioni sul tut- 
to ; e li loderò se corrisponderanno a questo , o adopererò la 
Frusta, se mi frauderanno della speranza che questo, m’ha fatta 
concepire Intanto dirò che di questo sono contentissimo , e 
m’ assicuro che ne sarà pur contento chiunque Io leggerà ; c 
the fra le altre cose gli anderanno molto a verso il fantastico 
e nobil commiato che l’autore piglia dalla sua cara Inghilter- 
ra, il ragguaglio di queU’uutichiseiiHo inglese monumento cbia- 
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malo Stone-henge ; la descrizione dell' arsenale di Plimouth , 
notizie iuiorno alla lingua cambra , le due disservizio acci le 
sulla poesia , la funzione patriarcale di Lisbona, la caccia dei 
tori , la lepida descrizione della magra osteria di Labeza , e 
più di tutte le morali riflessioni buttalà qua e là pel libro senza 
Dilettazione , e senza santocchieria. Per dare intanto un buon 
saggio della franca o viva maniera dello scrivere di questo au- 
tore» ricopierò qui la pittura delle rovine di Lisbona, la qual 
pittura non senza ragione è sospettala dallo stampatore Maia- 
lesca per un capo d ’ opera. Eccovela nella lettera diciannove- 
sima , datata da Lisbona il 1 settembre >700. 

d Sono stato a visitare le rovine cagionate dal sempre me- 
morando terremoto che scosse i due regni di Portogallo e d’AI- 
garve , con molta parte di Spagna , che si fece terribilmen* 
sentire per terra e per mare in molte altre regioni nell’ aono 
mille settecento ciaquantacinque il dì di Ognissanti. Misericor- 
dia ! È impossibile dire 1’ orrenda vista che quelle rovine fan- 
no ; e che faranno ancora per forse più d’ un secolo, che nn 
secolo almeno vi vorrà per rimuoverle. Per una strada ebe e 
lunga più di tre miglia , e che era la principale della città , 
non vedi altro che masse immense di calce, di sassi e di mat- 
toni accumulate dal caso , delle quali spuntan fuora colonne 
rotte in molti pezzi , frammenti di statue , e squarci di nutra 
in milioni di guise. E quelle case che son rimaste in piedi n 
in pendio , novantaoove in cento sono affatto prive de’ tetti , 
c dei soffitti , che o furono sprofondali dalle ripetute scosse, 
o miseramente consumati dal fuoco. E in quelle Jor mura vi 
sono tanti fessi, tanti buchi, tante smattonature, e tante scro- 
stature , che non è più possibile pensare a rattopparle , e a 
renderle di qualche uso. Case , palazzi , conventi, monasteri, 
spedali , chiese, campanili, teatri, torri, porticati, ogni cosa è 
andata in indicibile precipizio. Se vedeste solamente il palazzo 
reale , che strano spettacolo , fratelli ! immaginatevi un edi- 
lizio d’assai bella architettura, tutto fatto di marmi e di ma- 
cigni smisurati t, tozzo anzi che tropp’ alto , con le mura mae- 
stre larghe più di tre piedi lipraudi , e tanto esteso da tutto 
parti , che avrebbe bastato a contenere la corte d’ ano impe- 
rador d’ oriente , non che quella d’ un re di Portogallo , ep- 
pure questo edilìzio che l’ampiezza delle sue mura , e la loro 
modica altezza dovevano rendere saldo come nn monte di bron- 
zo , fu così ferocemente sconquassato , che non ammette più 
racconciamento. E non soltanto que’ suoi macigni e que’ suoi 
marmi sono stati scommessi e sciolti dalle spaventevoli scosse, 
ma molti anche spaccati chi in due, chi in più pezzi. Le gros- 
sissime ferrate furon tratte de’ loro luoghi , ed altre piegate o 
sconcio , ed altre rotte in due dalla più tremenda e dalla più 
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irresistibile di tutte le natarali violenze. Il molo della dogana 
in riva al Tago , che era tutto di sassi quadri e grossissimi , 
largo da dodici o quindi piedi , e alto altrettanto , e che per 
molti e moli’ anni aveva massicciamente sostenuto e represso il 
pesantissimo furore delle quotidiane maree, sprofondò, e spari 
e di repente in siffatta guisa, che non ve ne rimase vestigio, e 
molte genti che erano corse sopr’esso per salvarsi nelle barche 
attaccate alle sue grosse anella di ferro, fnrono con le barche 
e ogni cosa tratte con tant’impeto sott’acqua, anzi in una qual* 
che voragine spalancatasi d’improvviso sotto terra, che non solo 
nessun cadavero non tornò più a galla . ma neppure alcuna 
parte de’ loro abbigliamenti. Gira 1’ occhio di qua , volgilo di 
là , non vedi aliro che ferri , legni e puntelli d’ ogni guisa e 
posti da tutte parti non lanto per tenere in piedi qualche stanza 
terrena che ancora rimane abitabile , quanto per impedire che 
Je fracassate mura non caschino a schiacciare e a sotterrare chi 
per di là passa. E tanto flagello essendo venuto in un giorno 
di solennissima festa , mentre parte del popolo stava apparec- 
chiando il pranzo , e parte era concorso alle chiese , il male 
che toccò a questa sventurata città fu per tali due cagioni molto 
sproporzionatamente maggiore, che non sarebbe stato, se in un 
altro giorno e in un’ altr’ ora fosse stato dalla divina Provvi- 
denza mandato tanto sterminio , perchè oltre alle numerose 
genti che a parte a par e nelle case e nelle strade perirono , 
quelle chè erano nelle chiese affollate , rimasero tulle insieme 
crudelmente infrante e seppellite sotto i teiti, e sotto le cupole 
di quelle , che troppo gran porle avrebbono dorato avere per 
porgere a tutti via di scampare ; sicché molta più gente andò 
a morte ne’ sacri che he’ profani luoghi. Oh vista piena d’ infi- 
nito spavento 1 vedere le povere madri e i padri meschini , o 
stringendosi in braccio o strascinando per mano i tramortiti fi- 

f li , correre come forsennati verso i luoghi più aperti; i mariti 
riachi di rabbioso dolore spingere o tirare con iscompigliata 
fretta le consorti, e le consorti con pazze ma innamorale mani 
abbrancarsi ai disperali mariti , o ai figli , o alle figliuole ; e 
gli affettuosi servi correre andanti co’ malati padroni indosso ; 
e le gravide spose svenire e sconciarsi , e tombolare su i pa- 
vimenti , o abbracciare fuor d’ ogni senso qualunque cosa si 
parava loro dinanzi ; e molt’ uomini mezzo spogliati , e mollis- 
sime donne quasi nude, e sin le povere monache con crocifissi 
in mano , fuggire non solamente delle case e de’monisteri per 
gli usci e per le porte, ma buttarsi giù delle finestre e de’bal- 
coni per involarsi , e la più parte in vano, alla terribile morte 
che loro s’ affacciava d’ogni banda! Chi potrebbe dire, chi solo 
potrebbe immaginarsi le confuse orrende grida di quelli che 
fuggivano o con le membra già guaste , o nel pericolo immi- 
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Dente d’ averle guaste; e i frementi gemiti di quelli che senza 
essere privi di vita subitaneamente , rimanevano crudelmente 
imprigionati sotto le proprie , o le altrui diroccate magioni! E 
quantunque paia strano e quasi impossibil caso , pure è avve- 
nuto a molte infelici persone di morire sotto a quelle rovina 
senza aver ricevuta la menoma ferita o percossa da quelle ; e 
ancora è viva una povera veccbierella , che fu cavata fuora 
d’ una cantina , dopo d’essere stata in quella rinchiusa e come 
sotterrata dal terremoto per nove giorni , e dove conservò la 
vita nutrendosi di grappoli d'uva che fortunatamente aveva po- 
chi di prima appesi al solaio di quella per conservarli , come 
qui si usa comunemente. Le miserande storpiatore e le strane 
morti cagionate da tanto calamitoso accidente furono innumera- 
bili; e innomerabili furono i genitori che perdettero chi tutta, 
chi parte della loro prole, e ionutnerabili i figli che perdettero 
i genitori, >e pochissime le famiglie che non furono prive quale 
del padre , quale della madre , quale d’ uno , e quale di più 
figli, o d’altro prossimo parente e consanguineo, e in somma 
tutti senza eccettuazione ebbero o danno nella vita , o almeno 
Della roba ; cbè essendo, come già dissi, accesi tutti i fuochi, 
perchè era appunto l’ora che in ogni casa si stavano allestendo 
i desinari, e rilucendo per le chiese iofioiti lumi per la solen- 
nità del giorno , il rotolare di que’ tanti fuochi su i numerosi 
pavimenti di legno, e il cadere de’ sacri candelabri sugli alta- 
ri , e lo spaccarsi de’ focolari e desolai e rincontrarsi di tanti 
carboni e di tante fiamme iu tante e tante combustibili mate- 
rie , fece in guisa che presto il vorace elemento si sparse e 
s* appiccò in tante parti della città, e fu tanto presto aiutato 
da un’ incessante tramontana , che non essendovi chi potesse 
accorrere ad estinguere 1’ incendio , divenuto a un tratto uni- 
versale, e venendo pur guasti gli acquidotti, che somministra- 
vano a Lisbona le acque ; in poche ore quel deplorabilissimo 
fuoco finì di colmare d’ estrema irremediabil miseria 1’ ango- 
sciato rimanente popolo , che stupefatto da tanti replicati ma- 
li , invece di adoperarsi in qualche modo, gli lasciò ogni cosa 
in libera preda , e corse urlando e piangendo mattamente pei 
prati e pe’ campi, dove chi potette s’era per involarsi al primo 
danoo rifugiato. Colà il comune infortunio aveva agguagliato 
ogni grado di persone , e i signori e le dame più grandi dei 
paese , non eccettuati i principi e le principesse del reai san- 
gue, si trovarono a una medesima sorte con la plebe più ab- 
bietta : colà molli che per malattia o pel digiuoo dell’ antece- 
dente vigilia si trovarono estenuati soverchio dalla fame , ca- 
dettero la seguente notte miseramente svenuti ; e non pochi 
morti d’inedia sugli occhi al loro addoloratissimo sovrano, cha 
per tutto quel troppo disastroso giorno altro eoa ebbe cho 
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amare lagrime Uà dar loro. E oh quanti doviziosi grandi, quanta 
nobili matrone, quante modeste donzelle furono colà costrette 
ad implorare pietà e soccorso , o a soffrir vicina la stomache- 
vole compagnia di putenti mascalzoni, e di sozze femminucce; 
e ad invidiare talora un pezzo di pane accattato che un qual- 
che mendico si traeva di tasca per mangiarselo. Tutti i tanti* 
vantati tesori del Brasile e di Goa , mal sarebbono in quei 
punto stati equivalenti, non dirò a un boccone di ammusato 
marinaresco biscotto , ma neppure alla fradicia scorza del 
frutto più comuuale ; tanto in poche ore divenne rabbiosa la 
fame e universale! È una cosa , fratelli , che funesta indici- 
bilmente l’animo il visitare quelle rovine con alcune di quelle 
persone che di tanta calamità furono testimoni , e sentirle ad 
ogni passo dire : qui rimase morto mio padre; là mia madre 
fu sepolta; costà nna tal famiglia peri senza che ne scampas- 
se pur uno ; colà perdetti il meglio amico che avessi al mon- 
do ! Ecco le reliquie del palazzo d’ un tale grau personaggio 
che fu a un tratto estimo con tulli i suoi, ed ecco le vesti- 
gio di quel bel tempio, in cui più di cinquecento cristiani fu- 
rono d’ improvviso seppelliti ! Cento frati qui finirono a no 
tempo i loro giorni mentre si stavano cantando le laudi del 
Signore nel coro , e questo monisiero perdette cenciuquauta 
monache in meno che non si pronunzia il nome di Dio! Giù 
di quelle scabre rupi si precipitarono molti atterriti cavalli e 
muli , altri co’ cavalieri e co’ cavalcanti, sul dorso c altri coi 
cocchi e coi calessi pieni della gente che tiravauo 1 Ecco i 
frammenti del muro che cadde addosso all’ ambastiadore di 
Spagna , ed ecco dove le guardie , che seguivano il fuggiasco 
monarca nostro , furono dalla morte repentinamente involato 
al suo sguardo reale! Migliaia di tali alllitiive cose uno stra- 
niero che va errando per quelle compassionevoli rovine sento 
replicare da quelli che l’accompagnanp; e uno interrompe l’al- 
tro per raccontargliene un’altra più crudele della prima , e 
chi passa , e s’ accorge della curiosità altrui , si ferma tosto , 
e con gesti pieni di paura , e con un viso effigiato di cordo- 
glio , e con parole ancora tremanti , quantunque ciuque an- 
ni sieno scorsi dal giorno fatale , ti narra la dolente storia 
delle sue disgrazie , e t’informa delle irreparabili perdite che 
ha fatte , e poi se ne va sospiroso e colmo di tristezza. E ti 
.faono poi tutto raccapricciare di nuovo quando ti ricordano il 
freddo , il vento, e la dirotta pioggia che per alquanti giorni 
dopo il terremoto fece morjrc assaissiiùi di quelli che scampa- 
rono da quel .fracasso , perchè troppo mal provvisti di pauni 
nell’ora sventurata dalla fuga; nè ò maraviglia se ancora pro- 
rompono in pianti e in gemiti e in sitigli ozzi , c sino iu urli 
fremebondi, quando si ricordano il tormentoso .iulirizzimento 
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«Ielle lor membra, sendo stati costretti di staro per più giorni 
e per più notti seoza ii minimo riparo contro l’imperversata ed 
insopportabilissima intemperie della ghiacciala stagione:e tanti, 
a tantissimi danni e mali, aggiungi la perfetta carestia d’ogni 
vettovaglia , che gli sforzò a mangiare non solo le erode carni 
de’ pollami e de’ mangiabili quadrupedi che si pararono lo» 
dinanzi , ma sino quelle de’ cani , e de* gatti e de’ sorci , e 
sino P erba , le radici , e le foglie e le cortecce degli alberi 
per acquetate P irata fame anzi che per prolungarsi la vita. 
Varie sono state le relazioni che -allora andarono pel mondo 
di questo infinito disastro ; e i Portoghesi , quando il tempo 
cominciò ad apportare qualche rimedio a’ loro troppo acerbi e 
troppo intensi mali , calcolarono che di più di novanta mila 
persone fu scemato il loro popolo in questa sola città; ma so 
anco avessero, come i miseri soglion fare, esagerato della me- 
tà , sarebbe nulladimeno sempre miserandissima cosa e da 
compiangersi in sempiterno. In un’ altra t fratelli, vi dirò al- 
cuna cosa dello stato presente di questa metropoli, che, cinquo 
anni sono era per numero d’abitatori considerala la terza città 
d’ Europa. Addio ». 

Poscritta. Da un suo sollecito corrispondente don Petro- 
lio ha ricevuto H secondo tomo di queste Lettere familiari 
del Baretti , e insieme la notizia che gli altri due saranno 
anch’ essi presto stampati. Questo secondo tomo io non ho an- 
cora avuto tempo di leggerlo; ma il buon curato giura e pro- 
tèsta che gli è ancora più vario e dilettevole del tomo primo . 

N. vi. Roveredo 18 Decembre 1763. 

Il Cicerone. Poema di Giancarlo Passercni. 

Tomi 2 in 8.° Venezia 1756, nella stamperia Remondini. 

Egli pare che la natura faccia uno sforzo de’ più grandi a 
de’ più violenti quando produce al mondo un poeta epico, se 
consideriamo quanto il numero de’ poeti epici sia inferiore al 
picciol numero de’ secoli di cui la cronologia ne dà contezza. 
Quasi tutti que’ secoli sono stati luminosamente adoruaii di 
inolti savi legislatori , di molti capitani valenti , di molti il- 
luminatissimi letterati, c di molti artefici maravigliosissirai ; 
« i popoli più colti , anzi pure non pochi’ popoli barbari , si 
possono a ragione vantare d’ aver avuti molti individui , che 
riuscirono singolari in effettuare assai cose , all’ effettuazione 
delle quali si richieggono forze di mente quasi sovrumane. Ep- 
pure fra cento nazioni o barbare, o non barbare, appena se na 
addita uo^ eh? possa vantarsi d’ aver avuto fra’suoi individui 
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on individuo solo , a cui sia gloriosamente ridscito di com- 
porre un poema epico. Non è egli strano , esempligrazia , cho 
1’ antica Grecia siasi resa 1’ universal maestra in ogni facoltà, 
producendo filosofi, e guerrieri, e uomini ingegnosissimi d’ogni 
fatta a centinaia ed a migliaia , in tempo che tutto il resto 
della terra stava quasi in perfetto ozio guardandola fare ? E 
con è egli strano che l’antica Roma, ricettacolo origioalmenle 
di pochi feroci ed ignorami fuorusciti , abbia in quattrocento 
anni annichilae per forza di spada tante bellicose e savie e 
possenti nazioni, e immedesimato in sè stessa tanta parte d’Eu- 
ropa e d’ Asia e d’Africa? E non è egli più strano ancora che 
la moderna Inghilterra la quale appare così piccola cosa nel 
globo terraqueo, abbia oggi il potere di mandare cento mila 
uomini, in cento navi, ognuna di cento cannoni, a far il giro 
di questo stesso terraqueo globo attraverso un oceano im- 
menso e senza sentiero; e che tuttavia l’antica Grecia, e l’an- 
tica Roma , e la moderna Inghilterra non abbiano avuto più 
ebe un poeta epico ciascuna ? 

Ma se gli è strano che la sapiente Grecia, che la battaglie- 
resca Roma , e che la navigatrice Inghilterra non abbiano pò» 
tuto avere ciascuna più d’ un poeta epico, chi non dirà essere 
ancora più strano a mille doppi il vedere la patria oostra per 
questo conto tre volte almeno più ricca d’ ognuna di quelle 
tre patrie ? Sì ; 1’ Italia nostra , che nè alla Grecia per vasta 
sapienza, nè a Roma per militar valore, nè per naval pos- 
sanza all’ Inghilterra può senza offesa del vero agguagliarsi , 
l’Italia nostra non soltanto si può a ciascuna d’esse per que- 
sto conto agguagliare , ma si può dire senza offesa del vero 
che vince d’assai le due seconde; e se ella abbassa rispettosa 
1* epica bandiera alla prima , gli è perchè saviamente riflette 
coi Romani e cogl’ Inglesi , che se da ciascun poema epico 
s’avesse a cancellare tutto ciò che derivò in esso dal gran vate 
de’ Greci , cioè tutto ciò che in ciascun poema epico non si 
leggerebbe se Omero non avesse dettate l’ Iliade e l’ Odissea , 
una troppo gran parte cancellata rimarrebbe d’ogni epico poe- 
ma all’ Iliade e all’ Odissea posteriore. 

Ma se l’Italia nostra si può a ragion dar vanto d’essere epi- 
camente superiore all’ antica Roma, alla moderna Inghilterra, 
e a tutto il resto de! mondo , grazie al suo Dante , al suo 
Ariosto , e al suo Tasso ; l’ Italia nostra si può con vie mag- 
gior ragione gloriare ancora d’ aver prodotti degli altri poemi 
che non si possono registrare in altra classe che in quella de- 
gli epici , e che sono privativamente suoi , senza che alcuna 
nazione o antica o moderna possa in questo gareggiar punto 
.con essa intorno al primato. E qual è quella nazione antica o 
moderna , signori miei , che abbia , esempligrazia, due poemi 
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«pici da porsi a parsgftfo coll’ Orlando Innamoralo e col Mor* 
genie , nell’ uno e nell’altro de’quali la natura à dipiota, soq 
quasi per dire , con maggiore verità che non è in qualunque 
altro de’ poemi epici delia nostra e d’ altre nazioni/ E dicano 
pure gli austeri critici quello che vogliono de’ massimi diletti 
di quelle dae stupende opere d ! iogegoo > che non sono vera* 
mente scarse di difetti; ma ad onta di tutto quello che la ra- 
gione potrebbe correggere nell’Orlando Innamorato e nel Mor* 
gante , tanto il Morgante quanto 1’ Orlando Innamoralo sono 
due poemi epici che non fanno meno onore alla nostra poe- 
t ; ca terra di quello che gliene facciano i poemi epici di Dan- 
te , dell’ Ariosto e del Tasso : e tanto più le fauoo onore , 
quanto che nessun poeta d’ altra nazione o antica o moderna 
ha saputo scrivere cose cosi maravigliose , sia per singolare e 
vasta invenzione , o sia per varia e vera pittura di costumi e 
di cose. 

Nè qui finiscono ancora le epiche glorie della nostra contra- 
da ; e il Quadriregio del Frezzi , e la Secchia rapita del Tas- 
sooi , e il Malmantile del Lippi , e il Ricciardetto del Forte- 
guerri, e un numero grande di altri epici poemi o seri o bur- 
leschi scritti dalle italiche peune nello spazio di questi tre se- 
coli , accrescono tutti per questo conto la nostra superiorità 
sulle altre nazioni , alla barba di cento ignoranti non meno 
che temerari bacalari della Senna e del Tamigi , i quali della 
nostr’ epica poesia hanno parlato a un dipresso come ne par- 
lerebbono i pappagalli , se a’ pappagalli veoisse nel becco li 
prurito di parlare di poesia epica. 

Ma perchè il Quadriregio è soverchiamente allegorico , per- 
chè la Secchia è toppo povera d’invenzione , perchè il Mal- 
menine è di troppo poca sustanza , e perchè il Ricciardetto è 
troppo buffonesco e plebeo, e perchè tant’altri epici poemi no- 
stri soni» misere somiglianze e copie di poco valore di questa 
e di quell’ altra bella cosa nostra , io mi contenterò per ora 
di non cavar gli uni dal disprezzo e dalla oscurità in cui sono 
immeni , e mi serberò a favellare degli altri quando il caso 
me li porterà dinanzi , ristringendomi oggi a solamente fare 
qualche parola d’un poema epico iotitolato CICERONE scritto 
da un Giancarlo Passbroni , che per quanto mi vieu detto, 
da don Petronio Zamberlucco suo grande amico, è un Rabbe- 
llissimo prete , nato in qualche parte della contea di Nizza, e 
che vive ora iu Milano allegro e grasso , che Dio io benedica 
e lo mantenga tale per molti e moli’ anni ancora. 

Il poema dunque di questo Passerooi è di trenlatrd canti , 
e , come dissi , è intitolato Cicerone. Ma chi s’ aspettasse in 
virtù di quel titolo di leggere la vita e le avventure, o le im- 
prese del gran Marco Tullio , si disinganni e muti pensiero , 
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thè pochissimo di Marco Tallio si parla io qua’ trenlatrè oan* 
ti , aozi in alcuni noa si nomina neppure , o si va qua e là 
promettendo di nominarlo tosto , e di parlarne a dilungo, co- 
mechò ora sotto un pretesto buono, ed ora sotto un altro m&< 
gii ore Don si mantenga poi la promessa ; e cosi tutta 1' opera 
che si fìnge tradotta da un caldeo manoscritto di un certo 
Giambartolommeo , non è altro che un bizzarro tessuto di di- 
gressioni che non hanno che fare col titolo, e che per la mag- 
gior parte satireggiano, o criticano, o corbellano ogni sorta di 
gente dappoco , ridicola e viziosa. 

Questa invenzione, come vedete, è molto semplice, poiché 
nessuna parte del poema è necessariamente connessa con le al» 
tri parti , ma ne è quasi sempre indipendentissima potendo 
tolte stare assai bene sulle loro proprie gambe, senza bisogno 
di sostenersi l’una l’altra mutuamente, e cosi qoasi ogni canto 
poteva benissimo essere il canto eh’ egli è ; o essere il canto 
successivo , o il precedente , o il decimo , o il veotesimo , o 
il secondo, o il penultimo, o in somma qualunque canto senza 
anoito pregiudizio del totale ; e canchero venga a ehi vorrà 
gnardare il Cicerone con gli occhiali di Aristotile sul naso. Ma 
se l’ invenzione del suo poema non costò al. Passeroni che il 
primo fortunato pensiero, e se le parti d’esso poema non sono 
state con replicati sforzi d’ ingegno e con diffidi arte compli- 
cate ed intralciate insieme , si. vede però da ciascuna d’ esse, 
che il Passeroni ha dell’ingegno da vendere, che la sua men- 
te è delle più ampio e delle più pensative, e ch’egli se 1’ ha 
arricchita con un inaumerabil numero d’idee o di notizie leg- 
gendo de’ libri parecchi , e più notando con non meno atten- 
zione che sagacità i costumi del nostro secolo. Diamo ua ab- 
bozzo di questa sua opera. 

Dopo d’ aver detto nella prima ottava , che vuol cantare 
V Oratore romano , e Dello stesso tempo rivedere il pelo alla 
brigata, il Passeroni aggiunge che narrerà la sua storia come 
sta scritta sopr'un libro vecchio; del qual libro questa è l’in- 
formazione da lui data a’ leggitori, o per dir meglio agii udi- 
tori , poiché mostra sul fioe d’ ogni canto eh’ egli li recitasse 
in qualche assemblea uno per sera, a misura che li com- 
poneva. 

Ma questo libro pochi V hanno visto 
Perchà gli ò libro raro ; ed io lo< serbo < • . - 

JNon già fra gli altri miei confuto e misto , 

Ma sotto chiave con assai riserbo. 

Mio bisavo ne fece il grande acquisto 
Da un certo Annio famoso da Viterbo ; 

Il qual vi scrisse fuori sul cartone r , 

Vita di Marco Tullio Cicerone, 
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Queste parole sono in buon toscano; 

Ma quel di dentro è in un certo idioma 
Che ad un che nollo intenda , sembra strano , 

E t >i manca ogni punto ed ogni coma. 

Benché fiorisse sotto il buon Traiano 
Il dotto autor di questo libro , in Roma , 

Dal nome appar però eh' ei fu caldeo , 

Perchè chiamassi Giambartolommeo. 

• * . . , - ■> 
Soggiungendo poco dopo a proposito di questo Giambartolommeo, 

E chi volesse intendere di luì ' , 

Qualche cosa di più particolare , 

Aspetti che con quella d’ altri autori \ 

La di lui vita venga anch ’ essa fuori. 

E qui per non perder tempo il Passerotti comincia a fare la 
sua prima digressioncclla , dando un po’ di baia agli scrittori 
moderni di Francia e d’ altri paesi , una gran parte de’ quali 
non sapendo produrre coso di sustanza da sò stessi , danno 
V incenso ai morti scrivendo le vite 

de’ letterati 

Che fioriron ne’ secoli passali. 

Poi favella alquanto del suo manoscritto caldeo , e del come, 
e del dove e del quando fu trovato, e quanto sia al proposito 
per somministrare argomento ad un poema epico; e poi parta 
de’ poemi epici di questo e di quell’ altro, c delle regole che 
si sogliono osservare nel comporre poemi epici , stendendosi 
con alquante cousiderazioni su i vari modi di verseggiare usati 
da vari dei nostri poeti. Poi entra a far I' apologia di quella 
tanta critica che sarà farina di Giambartolommeo, e non su.*, 
E a proposito dei suo tradurre Giambartolommeo , dà quattro 
buone picchiate a’plagiarl, e a quelli che nelle loro prefazioni 
fanno tante false e ridicole proteste , e a quelli che trovano 
questo o quel modo di far lodare lo opere loro da Tizio e da 
Sempronio , onde abbiano più credito clic non mer.tano ; e a 
quelli che sotto supposti nomi fanno il panegirico a sò stessi 
e alle lor opere. Poi s’allarga nollo enumerare le varie fur- 
berie usate dagli autori per trovare spaccio a’ loro libri. Poi 
passa a discorrere dell’amicizia, e de’ vari doveri d’essa. P"i 
ne viene a dire come bella sarà la seconda edizione del suo 
Cicerone , caso ebe la prima incontri bene , e si fa helle di 
tutt’ i pomposi c vani orcqmeoti eoa coi ajcuui libri vengono 
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stampati. Poi azzanna soavemente i commentar? , e mette an- 
che una zampa addosso a’giornalisti e «'gazzettieri letterari ve- 
nali, e sciocchi o maligni. Poi parla d’altri artifizi illeciti usati 
dagli scrittori. Poi dà un pizzicotto agli stampatori , aggiun- 
gendo però alcuna cosa in loro favore e scusa. Poi cuculia 
certe magre invenzioni trovale per ingrossare i libri più assai 
del bisogno. Poi parla della Crusca , e dice la sua opioiooe 
della lingua nostra , e della maniera di tradurre del Salvici. 
Poi dà la berta a que'che si danno vanto d’aver composto alcun 
libro con prestezza. Poi dice quello che ha in animo di fare 
CO'revisori quando auderà ad essi per la licenza della stampa. 
Poi motteggia le solite proteste che si fanno da alcuni sulle 
parole di Fato , Diva , fiumi , ed altre di tal conio, facendo 
una siffatta protesta egli stesso , che mutando solo il dice in 
unte nell’ ultimo verso , potrebbe servire anche a tutt’i poeti 
secolari quindinnanzi ; ed eccola qui quella sua protesta che 
voglio trascriverla. 1 

Le parole destino , o biondo nume , 

Fato , Fortuna , oppur celesti Dive , 

Ed altre che saran nel mio volume , 

Son vocaboli usati da chi scrive 
In versi per antico e rio costume, 

E non già sentimenti di chi vive 

Nel grembo della chiesa , e che professa 

D' essere buon cristiano e dice messa. 

Poi fa alcune parole sulla prolissità , e dice molto facetamen- 
te , che non vuole , massime qui su! bel principio del suo 
poema , palesare a’ suoi uditori d’ aver egli stesso questo di- 
fetto , e che vuol anzi fare come le donne, che sul comincia- 
re del matrimonio nascondono anch’ esse i diletti loro al no- 
vello marito; e menando in questo modo alle povera donne la 
prima di quelle tante e tante staffilate che dà poi loro in quasi 
tutti i canti del suo poema , pone fine al canto primo. 

A questo primo canto tutti gli altri s’assomigliano nell’es- 
sere come questo pieno di passaggi d’ una cosa in un’ altra , 
parlandosi in lotti tanto poco dell’eroe d’Arpino, che si giunge 
al fine del primo tomo , cioè del canto diciassettesimo , senza 
che Cicerone sia ancora fuori della sua cuna; non servendo qui 
Cicerone , come già dissi , che d’un pretesto per dire del ma- 
le , e per isfogare alcuni milioni di que’ capricci , che al dire 
del Berni, vogliono venire ai porti anche a loro dispetto. Con 
licenza però del mio don Petronio , che non è della mia opi- 
nione, m’è forza disapprovare in questo non nien dotto e dab- 
bene, che vario e lepido poeta la troppo sua coudisceudeoza a 
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certi leggitori troppo plebei . in grazia dei qnali scambia tal- 
volta la buffoneria per facezia , come quando dice che la ma- 
dre di Cicerone avea abbondanza di latte nelle poppe più d’ima 
vacca; che ( i cerone studiando ingrassava come un porco nel 
trungo , ed altre simili ; delle quali sconce facezie, anzi goffe 
buffonerie abbondano troppo il Lalli nella Eneide Travestita , 
e il Caporali e il Fagiuoli nelle loro riine, E così dirò che uon 
mi garba nè tampoco quel suo tanto toccare una sola corda, 
cioè quel suo tanto parlare, e massime nel primo tomo, deli- 
zi , de’ difetti e delle debolezze delle donne volgari e comuna- 
li , la qual cosa , oltre al rendere il suo poema poco gradito 
all’elegante e colla parte del bel sesso, fa anche un male in- 
trinseco al poema, rendendo troppi de’suoi canti uniformi nella 
materia , e per conseguenza talora stucchevoli , essendo spe- 
cialmente quasi tutti que’ canti già alquanto incresciosi . per- 
chè quasi tutti sono un po’più lunghi di quello che dovrebbon 
essere , secondo 1’ orecchio mio , e secondo l’ orecchio del mio 
don Petronio stesso, che è pur lauto innamorato e del poema 
e di chi Io scrisse. Ma terminiamo queste osservazioni sul Ci- 
cerone con ricopiare qui. per saggio della Passei ouesca poesia, 
le prime ottave dei canto diciottesimo. 

Mi nasce un dubbio in meszo a questi canti 
Che verbigratia qualchedun non dica , 

Essendo pieno il mondo d? ignoranti 
Che irregolare è questa mia fatica ; 

E eh ’ io dovea fra tanti libri e tanti 
Sceglier per tema gualcii 1 altr ’ opra antica , 

Che contenesse d’ un eroe le lodi , 

E non avesse in tè tanti episodi. 

Che sempre sul proposito primiero 
Stesse , come Aristotile prescrisse, 

Che ql nobile poetico mestiero 
Regole inalterabili prefisse ; 

E come fé 1 Virgilio e fece Omero 

Che l’un d’ Enea , l’ altro <P Achille scrisse : 

Ond’ io l’ impresa mia quasi abbandono , 

Sapendo quanti critici vi sono. 

E z’ uno di costor comincia a dire 
Che da Virgilio o Omero io mi discosto ; 
lo posso andare a farmi seppellire , 

O per lo meno posso star nascosto ; 

Però che gli altri non vorran capire 
Ch y io non mi sono in verità proposto 
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Di copiar fedelmente ed a puntino 
Nè il cantor greco , nè il cantor latino* 

lo tuttavia dirò che chi volesse 
Sindacare i due celebri poeti , . _ 

Vedria che non è ver che V uno stesse , 

Saldo in parlar sol del figliuul di Teli , 

L' altro d’ Enea , giusta le lor promesse , 

Come han notato i critici indiscreti : 

Vedria che in più di mille versi e mille , 

V un non parlò d’ Enea , l’ altro d’ Achille. 

Dunque lo stesso potrò fare anemia, 

Tenendo dietro a così fida scorta , 

Il cui nome toon teme eterno obblio : 

Questa risposta è tal che mi conforta. 

Se parlo poco in questo libro mio 
Di Cicerone , ciò alla fin che importa ? 

Che importa eh ’ io favelli in questo foglio 
Di questo e quello e faccia quel eh ’ io voglio ì 

Oh non sarà , dirammi un cicalone , 

Questa leggenda non sarà un poema , 

Nè la vita sarà di Cicerone 

Za qual prendesti , o galanluom , per tema* 

lo non gli do nè torlo nè ragione , 

Nè decider vogl' io questo problema : . 

Qualche cosa sarà -, saran parole ; „ 

Sarà un libro ; sarà quel che Dio vuole* - , 

Sarà un poema scritto alla carlona , 

Di cui non ebbe forse idea nemmeno 
Aristotile , Orazio , o altra persona , , ,, 

Perch’ era ancor di eternità nel seno : 

Basta a me che sia cosa bella e buona f 
Anzi sono contento anche di meno : 

A me basta che quando sia t. amputo 
Venga letto il mio libro , o almun comprato . 

E questo è quel che *’ era messo in tetta > 
Virgilio , il quale volea far danari : 

Ma perchè morte venne troppo presta , 

Siccome suol far sempre co ’ suoi pari , 

Fedendo che finita era 'a festa , 

E che non potea vender gli esemplari , 

Volea che il libro suo si desse al foco t 
Curando della gloria o nulla o poco. 
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Ma noi sofferse Augusto : e qui notate 
Che allor si dilettavano di versi 
I grandi , il che non fanno in questa etate , 
Ami alle muse son contrari e avversi ; 

E consegnollo al bravo Mecenate 
Che riveder lo fece da diversi ; 

Poi lo fece stampare in tanta fretta 
Che rimase quell ’ opera imperfetta. 

E vi restaron molti versi e molti t 

Incominciati e non finiti mai , 

Su. cui van disputando ancor gli stolti. 

E da questo difetto io mi guardai ; 

Che se i miei versi son volgari , incolti , , 

E rozzi e vili , almen li terminai , 

Chè o bene o mal , per dritto o per traverso , 
Lo vo 1 finir , quando incomincio un verso. 

Onde provar potrei oon sillogismo 
Che in questo ho fatto più che H Mantovano; 
Ma mi ricordo di quell’ aforismo 
Che dice che il vantarsi è d? uomo vano : 

E se Virgilio ha qualche anacronismo , 

Onde lo loda a del più d ’ un cristiano , 

Di questi , grazie a Dio , tra nuovi e vecchi 
Nel mio. poema ve ne son parecchi. 

E sono tutti naturali e andanti 
Come veder potete all’ occasione , 

E servano a far rider gl ’ ignoranti , 

E non tolgo n l ’ onore alle persone , 

Siccome fece il già citato avanti 
Virgilio culla povera Didone ; 

E s'egli non avesse altro peccato , 

Per questo sol dovrebb ' esser dannato. 

Credo inoltre d’ aver un gran vantaggio 
Sopra Virgilio , perché quel cantore 
Dipinse Enea per uom valente e saggio , 
Quando voglio n che fosse un traditore. 
Guardimi il del ch ì io faccia al vero oltraggio 
E nel lodare il mio chiaro oratore 
Rischia non u 5 è eh ’ ecceda nelle sue 
Glorie ; e dirò piuttosto me n che pive. 
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Sa tutto dò non batta in mia difesa , 

^’on io che farci ; ma ciò non ottante 
Io voglio teguilar la grande impresa 
Allegramente e voglio andar ovante. 

Ed oggi parlerovvi alla distesa 
Di Tullio , e turò forse un po’ seccante : 

Dunque Tullio ti svegli , e tosto balli 
Giù dal letto , e lo vesta Elvia e lo calzi ». 

La seguente lettera m’ è stala mandata per ssggio. Chi ma 
la manrla ha intenzione di pubblicarne presto alcuni tomi colla 
stampe. Se que’ tomi ne comerranno delle altre eguali a que- 
sta , è probabile che Aristarco non oe dirà male nella Frusta 
Letteraria. Questa è diretta a una dama inglese intendentissima 
della lingua nostra. 

« My Lady, scusatemi. Non posso essere dell’ opinione di 
quel vostro famoso Lord Shaftetbury. Replichiamo quel suo 
passo in quella sua lettera sull ’ entusiasmo , dove favellando 
della bontà morale dice (1) ». Non è lo stesso della ■ bontà 
» che d’ altre qualità , le quali si possono da noi molto bene 
» intendere , c tuttavia non le avere. Si può avere orecchio 
» buono, musicale, senza poter far nulla in musica; si può giu* 
» dicar bene di poesia senza esser poeti, anzi senza aver pun- 
» to d’estro poetico; ma non possiamo avere neppure una me* 
» diocre idea della bontà senz’essere mediocremenie buoni ». 
Scusatemi , bella Lady, e’ m’ è forza dirvelo nn altra volta, 
che quel vostro rinomalo filosofo mi riesce frequentemente stra- 
no , e che questi suoi pochi periodi sono almeno espressi con 
poca esatezza. Se dicessi che contengono degli spropositi mas- 
sicci voi andereste forse in collera : chè voi altre belle dame, 
quando siete , o credete d’ essere , o volete essere innamorate 
di qualcuno , appena v* è modo di toccarvene leggiermente i 
difetti. 

» Che non si possa nè tampoco aver nn’ idea mediocre della 
bontà senza esser buoni, è falso, se crediamo a noi medesimi. 
Noi veggiamo tutto di gente, che vorrebbe esser buona ; cioè 
che ha idee chiare del giusto e del retto, vale a dire del buo- 

(1) ria not thè sanie voi th other Qualities ivhich tre may un- 
de stand very trell, and yet not posses. We may have an ex- 
cellent Ear in Musili, trithout being able to per forni in any 
kinds. We may judge well in Poetry without being Poeti , or 
possesing thè toast of a poetick vein. But.ire can have a lo- 
lerable notion of goodness irithout being tolerably good. Lord 
Shaftes bury’s, Letter upon Entusiasta. 
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do , che ama quelle idee ; che desidera seguirle; * che tutta- 
via trasportala da qualche passione , da qualche speranza di 
pene, o da qualche limore di male, opera a rovescio di quelle 
idee , cioè opera contro quel certo lume, che la natura ha ac- 
ceso in tuite le anime nostre. E dove troverete voi un sol uo- 
mo cattivo, che non sappia d’ esser tale ? E se un uomo cat- 
tivo sa d esser tale , non è egli chiaro chiarissimo eh' egli ha 
una idea mediocre , e più che mediocre della bou;à? Se quel- 
1 uomo cattivo non paragonasse tacitamente se stesso agli uo- 
mini buoni , o se non misurasse mai mentalmente le sue cat- 
tive azioni con le sue buone idee , come potrebb’ egli sapere 
cattivo? Non siete voi, My Lady, d'opinione cbegli 
uomini cattivi sanno d esser cattivi? sì lo sanno, come i buoni 

Wn 0 hn n e n! e ^ buOIU ’ percbè lacilameu t~ paragonano anch’essi le 

In vniv» , ' dee C0D , ,e allru * caltive idee ’ 0 cattive azioni. Ma 

10 voleva toccarvi U puDto della poesia, e oppormi alla storta 

* S 5 ,,,esb “'r ' «“ ““ Cile in,"e ini souo 
buttato in un liume di metafisica. Usciamone tosto ; e se vi 

a nTuZ anChe P °’ bagua,i » non «'«Porta. Lo Shaftesbury 
dice una cosa che tutti sanno senza esser troppo liiosofi, che 

v ha di molla gente , la quale ha buon orecchio per la musi- 
ca , che tuttavia non è capace nè di toccare le corde d’ uno 
strumento, ne di far correre la voce regolatamente; ma que- 
sto procede per mancanza di studio e d’esercizio di mano. E 
certameme il vostro lavorilo Geminiani sarebbe stalo in fa- 

,?‘°' t0 buo “ mu8 , ico * ««corchè il Geminiani non avesse 
studiata 1 arie che ha sviluppati in lui , e fatti eermoKliare 
que’maravigliosi mi di musica che la natura avea^Zu^ 
1 anima sua. A gente di perfetto orecchio, come sarebbe staio 

11 Geminiani se uod avesse studiala l’arte della musica, si può 
permettere che giudichino di musica , e che dannino c appm- 
vioo quello che loro dispiace o piace, ma non debbe già esser 
cosi con coloro, i quali non solamente non son poeti, ma che 

baQD0 ne PP Ure «n po’ d’estro poetico. A questi non deb- 
b essere permesso di giudicar di poesia , che sicuramente na 
giudicheranno male, checché lo Shaftesbury affermi in conin- 
LnilA-f! 0 " orecchio , è musico naturale; ma chi non 
tanU i? ? ^ lr ° P° el,c0 * DOn è P° ela naturale; il musico na- 
,m P'; ovv « 30 to«o da una bellezza musicale , di 
! »I! , P ° rà rCDd ? ragioue ' ma chi oo„ è poeta naturale non 
mi nnn l n U ° D , S8prà reuder ragione d ’ uua bellezza poetica , 

davanti uL S dLr.T r , t0CC °’ 6 « ,iene l l8ssera uno anzi mille 
r a dietro i altra , e tutte inosservate. Torno a diro 

che nessuno può giudicare di poesia se non ba un'anima noe- 
tica ; come nessuno può giudicare di musica se non ha J’ ani- 
ma musicale, E quest’aniina poeiica si trova in molti, che per 
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non aver fatti i debili studi, non son chiamati poeti dalla geo* 
te , quantunque la natura gli abbia fatti tali. Dirovvi anzi , 
My Lady, cbe noi in Italia abbiamo de’popoli interi, che tutti, 
o poco meo cbe tutti, sono egualmente musici che poeti, come 
a dire i Fiorentini , i Romani e i Napoletani. I Fiorentini , 
anzi pure i nativi di terra toscana , uovanta in cento, e senti- 
ranno , e saran tocchi da rerte bellezze del Remi che fuggi- 
ranno dall’ osservazione de’ più acuii critici d’ altra nazione e 
talvolta anco della nazione loro. I Romani non si lascieranno 
facilmente fuggire dalla vista una bellezza del Tasso: ed i Na- 
poletani faranno i dolenti visi . e piangeranno anche delle an- 
gustie di Carlo , del dolore d'Orlaodo leggente l’epigramma di 
Medoro alla fontana , della morte di Zerbino ; o anseranno in 
collera , e bestemmieranno acche a un bisogno centra Rodo- 
monte crudele che strugge Parigi, c accompagneranuo con una 
orribile maledizione Durindana quando menata da Gradasso 
cala furiosa a spaccar il capo al povero Brandimartc. In som- 
ma lutti questi popoli, seuza essere capaci di rendere alcuna 
ragion critica delle bellezze de’ loro autori favoriti , te le se- 
gneranno a ima a una con una esclamazione, o con un chiuder 
d’ occhi, o cou uoo stringer di mani, o con una strana smor- 
ba , o. con un cangiar di colore, o con un pestar di piede, o 
con una bestemmia, ed altri simili effetti di violento moto 
d’ animo. Il Berni in molte parti di Toscana , e più l’Ariosto 
e il Tasso in molte proviocie d’ Italia mostrano d’ aver avuta 
parentela eoa Omero con le loro bellezze poetiche naturali e 
vive; tanto quelle loro bellezze si fanno sentire dalla più rozza 
plebe ugualmente cbe dalle più colte persone, come era il caso 
nell’antica Grecia, che tutti i plebei ugualmente che tutti i 
nostri plebei godevano nel sentire cantare e nel leggere i duo 
poemi d’ Omero. 

Ma voi , bella Lady, mi direte: « E perchè non avvenne e 
» non avviene lo stesso di Virgilio , d’ Orazio , di Dante , del 
» Petrarca , di Milton , di Pope , e di moltr’ altri antichi e 
» moderni? Sono forse costoro tanto da meno del Berni, del- 
» l’Ariosto e dpi Tasso »? Troppo lunga risposta questa brieve 
interrogazione richiederebbe. Pure per non iasciarvene affatto 
senza , vi dirò eh’ io nou ho dillicoilà nessuna a credere cho 
Virgilio , Orazio , Milton, Pope , Dante , Patrarca , e raolt’al- 
tri s’abbiano bellezze poetiche quauto n’hanno que’tre parenti 
d’ Omero ; ma forse che le bellezze di Virgilio, d’Orazio, e di 
quegli altri, sono pescaie, dirò cosi , ne’ profondi fiumi della 
riflessione, e del discernimento e della critica, anzi che nelle 
limpide fonti della immaginazione e della natura , onde piac- 
ciono a’ dotti solamente , e, non al rozzo volgo che li sento 
leggere, settica sentirsi se nou che molto di rado muover Pani- 
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ino dalle loro bellezze. Non so , My Lady , s’ io mi spieghi 
bene; non so se nj’iulcudiate chiaramente, chè a dirvi il vero 
non m’intendo neppur bene io stesso. Pure tiriamo innanzi , 
e facciamo almeno le viste d’ intenderci ; anzi procuriamo di 
spiegarci con un qualche esempio che renda questo nostro pen- 
siero un po’più visibile. Il Muratori, verbigrazia, quantunque 
noino dottissimo , in quel suo libro della perfetta poesia la 
sbagliò in molti giudizi che diede de’nostri, poeti; lodò molte 
cose fredde, puerili, piccole,biasimò alcune bellissime bellezze 
poetiche ; e se ue lasciò passare dinaozi agli occhi alcune di 
quelle che rapiscono, che incantano, che ìntiammauo un poeta 
naturale , e non ne fece conto nessuno. Due ottave 1’ Ariosto 
ardi porre in bocca ad Orlando un momento prima che il cer- 
vello gli desse la volta, le quali veramente dipingono il pala- 
dino tal quale doveva essere in quel tristo punto, cioè agitato 
da amore , da furore , da gelosia , da pietà di sè stesso, e da 
altre contrarie passioni ebe lo dovevano condurre a mattezza 
ou momento dopo. Il giudizio dell’ Ariosto non credo avesse 
molta parie in quelle due maravigliose ottave. Fu la sua im- 
maginazione , fu il suo trasportarsi eoo tutta l’anima nella 
stessa situazione d’ Orlando , fu if suo poetico fuoco , fu un 
repentino entusiamo che gli dettò quelle due ottave , anzi cho 
gli dettò quella descrizione d’ Orlando che impazza gradata- 
mente. Io per me confesso il vero, che nesson passo d’antioo 
o di moderno poeta mi par degno d’essere comparato eoa 
quello. Ammiro le smanie di Filottete che iu Sofocle si dispera 
ugoi momento più; ammiro il re Lear che va diventando tab- 
bwio nel vostro Shakspcare : ma il nostro Orlando in quel 
passo dell Ariosto mi muove l’aoimo assai più fortemente cho 
non il greco Filottete , che non il britannico King Lear ; o 
Don posso non maravigliarmi dell’anima sassea del Muratori, 
che non solo non fu scosso come io lo sono dal gradato im- 
pazzamento d Orlando , ma che lo condannò anzi di poco na- 
turale. E se 1 eruditissimo Salvini lasciò passare senza una 
uota critica le critiche osservazioni di quel buon Modanese su 
que le due otta\e dell’ Ariosto, non me ne stupirò io già; ma 
eggendo le poesie del Salvini , e spezialmente la sua tradu- 
zione d Omero , troverò la ragione di tale suo silenzio nella 
ireadezza della sua immaginazione , e nell’ assenza totale da 
lui di poetico entusiasmo. Il Salvini non ha poesia in quelle 
sue poesie; e in quella sua traduzipne ha agghiacciala l’arden- 
tissima vena del greco vate : gli ha tolta 1’ elasticità de’ peo- 
sieri : gli ha cambiato Achille io una delle più insulse pette- 
gole di Carnai doli. Qual maraviglia , My Lady, se voi lo tri* 
vate piu scoglio dello stesso Muratori contra le onde e i ca- 
ialloui di poesia che l’ Ariosto , come un Nettuoo adirato, fa 
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sovente rotolare addosso a’ suoi leggitori? Se l’Ariosto avesse 
avuta una serva della natura di quella parigina che Molicre 
ebbe , ud più retto giudizio sarebbe da quella stato pronun- 
ziato su quelle due ottave, che non fu il giudizio del critico 
da Modana : nè altri che un ser donno si stupirà del diritto 
giudicare della serva di Moliere : que’suoi diritti giudizi delle 
commedie del suo padrone altro non significano se non che la 
seiva, egualmente che il padrone, avea l'anima poetica, o 
estro poetico , per dire come lo Shaftesbury ; e fu per sola 
mancanza di mezzi , eh’ ella non venne in istato di mostrare 
quella sua naturale poetica facoltà , e di apparire iu faccia al 
inondo taato poetessa, quanto il suo padrone apparve poeta. 
Ma Lord Shaftesbury che nou aveva faccenda in Parnaso , co- 
me è per lo più il caso de’ dotti critici , e de’ filosofi speeu- 
lativissimi, ha dunque detto male, quando ha detto che senza 
estere poeta , anziché senza aver estro poetico, si può retta- 
mente giudicare di poesia. 

« Procurale , my Lady , di ridurvi alla mia opinione, giac- 
ché noi altri uomiuacci arroganti non possiamo facilmente ri- 
durci a quella d’ alcuno , o uomo o donna eh’ e’ sia , quando 
abbiamo detta l’opinione nostra con lame parole quante ne bo 
scritte io in questa mia lunga lettera. Se non vi mutate di pen- 
siero voi, sarà difficile che siamo tuli’ e due dello stesso pen- 
siero su questo articolo. Uo’altra volta vi dirò pure in iscriuo 
quello che peuso su quell’ articolo di Locke nella sua educa- 
zione db’ fanciulli, in cui danna il far loro pigliar gusto di 
poesia nella Joro tenera età. Voglio tentare di farvi mutar 
d’opinione anche costi ; ma col preventivo patto che tn’ avete 
a coutmuare la grazia vostra , che vi mutiate , o che non vi 
mutiate. Siale sana ». 

Versi di Alessandro Grazioli fra gli Arcadi della colonia di 
Trebbia Glorizio Luciano. 

Parma 176 1 , in 8. 

Nella stamperia Carmignani. 

Don Petronio m’ ha fatto vedere alcune amichevoli lettere 
scrittegli da questo signor Grazioli, che sono a dir vero molto 
facili ed elegaoti, e che stampate farebbooo sicuramente malto 
maggior onore a questo autore che non questi suoi versi , 
de’quali lo stesso don Petrooio vorrebbe ch’io dicessi un mondo 
di bene , perchè non solo il Grazioli è nella opinione sua un 
buon prosatore , e un verseggiatore più che mediocre ; ma , 
quel che più importa , è uno de’moglio galantuomini e de’più 
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amabili compagnoni che s’abbia mai prodotti la città di Bolo- 
gna. Tuttavia quando si tratta di libri e’ m’ è duopo agli af- 
fetti di don Petronio anteporre la rigida verità, e dire che in 
questi versi del signor Grazioli v’ è molto studio di lingua , 
ma poco pensare , e poco poetico brio. Nella maggior parto 
de’suoi versi sciolti egli si mostra soverchiamente seguace della 
scuola frugoniana , che è seuola sciocca , come farò vedere a 
suo tempo. Nelle due canzonette qui stampate e’ va pur dietro 
al Frugoni, e m’offende col loro poco armonioso metro, come 
fa anche sovente il Frugoni , uno de’ di cui difetti è lo sce- 
gliere metri di strofe , che fanno veramente fastidio agli orec- 
chi. La prima di queste due canzonette , eh’ è sulla ritornata 
delle rime, comincia così. 

Qual dall ’ aonie cime 
Esce musico fiato ? 

Qual ne diparte alato 

J)i numerosi geni amico stuol ? 

Largo largo alle rime 
Che da que ’ gioghi alteri 
Per gli aerei sentieri 
Dietro o’ miei voti scendon oggi a voi . 

Qual è quell’ orecchio di ferro che non senta la doppia mar- 
tellata di que’ due endecassillabi cosi tronchi? Eppure i poveri 
poeti di Parma , di Piacenza , di Reggio , di Modooa , di Bo- 
logna , e di quslch’altra città di Lombardia non sentono alcun 
dolore di tali martellate. 

De’ capitoli berneschi in questo volume il signor Grazioli 
ne ha stampati diciassette ; nò v’è in alcun d’essi cosa alcuna 
contra il buon costume; il che è da notare, perchè quasi tutti 
gli autori di capitoli berneschi hanno la pecca d’ imbrattarli 
con qualche oscenità. Vorrei che alla modestia il signor Gra- 
zioli avesse unito un po’ più di vivacità e di vera piacevolez- 
za. Eccone qui uno- per saggio delta sua maniera alquanto sten- 
tata e fredda , quantunque assai elegante. 

Capitolo in biasimo del pan fresco 

Io V ho contra il pan fresco , e qui la voglio n 

* Sema metterci sopra olio nè sale , 

Qui dico , ia t?o’ sfogarla in questo foglio. 

A me certo non piace di dir male ; 

Afa , j’ altri mi ci tira pe’ capegli , 

Affé non vo ’ parere uno stivale. 

B.4RETTI FRUSTA r.ETT. fl 
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Odanmi dunque un tratto e questi e quegli ; 
Poscia decidan come vuol ragione : 

La mente in questa causa ognun risvegli. 

Tempo fu già che tra le cose buone , 

Idest le cose buone da mangiare , 

Ebbi il pan fresco anrh ’ io per buon boccone. 

Anzi , se tutta io V ho da confessare , 

Non mi sarei , credetelo , mai messo 
Senza pan fresco a cena , o a desinare. 

Potea marcire la frittura , il lesso , 

Lo stufato , V arrosto e quanto c 1 era , 

Mai tocco nulla io non avrei seni’ esso. 

In somma ogni mattina , ed ogni sera , 

O fosse casalingo o comperato , 
lo voleva pan fresco a ogni maniera. 

Così quasi finora ho seguitato , 

Talché posso affermar che in vita mia 
N’ho proprio qualche poco manucato. 

Un'altra io ne dirò, ( ma qui si stia ); 

Ed è che tanto amor per esso area , 

Che ad un bisogno non si crederia. 

Fott’è, che appena di lontan vedea 
Con esso il buon fornaio comparire , 

Che incontro , come pazzo , io gli correa. 

Poi caldo caldo ancora vi so dire , 

Che il baciava , e mordea per lo contento 
Nulla sapendo no dell’ avvenire 

Hallo testé saputo ; e s’ora io mento 
Yel dicano i miei denti assassinali • 

Statevi pure con l ’ orecchio attento. 

Veramente meschini e disgraziati , 

Che a loro e a mio dispetto manifesto 
Ei me gli ha quasi tutti sgangherati. 

Giù caccinsi in «n cesso bell ’ e presto 
Le flussioni , o simili altri guai , 

( Che non vogliono un fico appetto a questo. 

Altra cosa è il pan fresco , se noi sai ; 
Contro i denti egli ti che ha gran virtute : 
Credilo a me che tutta la provai. 

Con quelle scabre sue crostacee acute 
Uno poc ’ ansi me ne ruppe affatto : 

Qui è dove la faccenda più mi pule. 

Puossi egli figurar più ladro tratto ? 

Ito ne foss ’ io pur sempre digiuno : 

Ma non giova il consiglio dopo il fatto. 
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Alle mie spese impari mo ciascuno ; 

E di questo si accerti fermamente , 

Che ri l pan f resco non 9 uata «*» faccia a niuno. 
Oh un canchero gli venga di presente 
Che lo divori al/in ! JUa che dich ’ io ? 

La collera m’ accieca propriamente. 

2?en lo conosco, e di cuor prego a Dio , 

Che mi guardi dal dir anche di pegqio 
Come pur merla un traditor sì rio. 


nr?n U fhiÌ‘ C *T a D ,'Z è modo . di esprimersi molto ri- 

J? * . 9 C e ^ l0 000 s * a nominar invano , e massima- 

mente io coleste inezie alia bernesca *, 


Quando mi pongo a tavola , e m’ avveggxo 
D esser affatto altr’ uom da quel dì prima, 
Pensate il bel piacer con cui vi seggio. 

Nè in prosa dir potrebbcsi , nè in rima 
Q u <fnt io valeva , e come lesto il sacco 
Dello stomaco empia fino alla cima. 

Or sul bel cominciar m’ affanno e stracco ; 
ms se i cibi n on son teneri bene , 
lo ve li pianto , e quasi al del l’attacco. 

Urto contra il pan fresco aliar mi viene 
La piu gran stizza , il più bestiai rovello , 

Che mai bulichi altrui dentro le vene. 

Poco mance intervien quand’ io favello , 

L della lingua mi trovo impedito , 

E fo rider intanto or questo or quello. 

Chiunque m’ abbia in altro tempo udito , 

■Anche per ciò ben può toccar con mano 
bell pan fresco m ’ ha messo a mal partito. 

or , dopo un trattamento sì inumano , 

Andate a dir che serbar possa ancora 
bua pazienza un povero cristiano. 

E forse che non perdasi talora 
Per meno assai ? ma entrare in ciò che occorre ? 
Lasciamola pur ire in sua malora. 

Questo soltanto vi ho voluto esporre 
Contra il pan fresco ; e spero non v’ abbiate 
Aulla da replicar 9 nulla da opporre • 

Tutte intendano dunque le brigate , 

Che il pan fresco dei denti è una rovina 
Delle più , verbigratia , sciagurate. 

E se ne guardi ognun sera e mattina. 
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Dell'arte ostetrica. Trattalo di Giuseppe Vespa professore di 
c/nrurgia diviso in tre parti precedute da vari ragiona- 
menti. 

Firenze 1761 , appresso Andrea Bonducci in 4. 

Questo titojo dice quello che l’opera del sig. Vespa sari, quando 
sara stampata. Di quei vari ragionamenti che precederanno il suo 
iutiero TRATTATO DELL’ ARTE OSTETRICA, UOÌ OOU abbiamo IO 
questo libretto che il primo; e questo ne informa del disegno 
che i’ autore ha iu testa , e del metodo che intende di tenere 
nell’ insegnare quest’arte a’suoi scolari. 11 suo disegno è gran- 
de , e il suo metodo sarà eccellente , a giudicarne da questo 
bel saggio ; ed io non dubito punto che il sigoor Vespa non 
faccia de’ buonissimi allievi , poiché al suo mollo sapere con- 
giunge un modo di dire assai piano e chiaro. 

Siccome però I’ esercizio dell’ arte ostetrica non richiede ro- 
bustezza di braccia e di schiene superiore alla corporea forza 
femmioile , e che l’ingegno e ii giudizio sono i due principali 
requisiti a ben esercitarla , sarebbe da desiderarsi , che tanto 
iu Toscana quanto fuori di Toscana si trovasse modo di farla 
perfettamente imparare, ed unicamente esercitare dalie donne, 
educandone un competente numero iu essa ; e svegliando il 
loro ingegno , o il loro giudizio con premi e ricompense a 
quelle , che più si rendessero atte ad insegnarla in progresso 
di tempo ad altre donne. Elisabetta Carter , che vive oggi in 
Londra , è forse il più dotto individuo che sia in quell’ isola 
attualmente , ed è universalmente sopraooomata a Monster of 
tearning , cioè un Mostro di Letteratura; l’Agnesi in Milano, 
tutti sanno quanto pochi paragoni ha oggi in Italia nelle scienze 
matematiche : e Bologna annovera tra’ suoi professori un pro- 
fessore colle gambe coperte da una gonna muliebre. Questi Ire 
esempi bastano per mostrare quanto le donne sieno atte alle 
scienze , e bastano consegueot»mente per risponder alia solita 
brutale obiezione , che « le facoltà mentali delle donne non 
sono proporzionate a certi studi astrusi ». Se dunque 1’ arte 
ostetrica . che non è più ardua delle altre , fosse insegnata e 
’ fatta esercitare dalle donne , non si oltraggerebbe più quella 
verecondia , di cui tutti i magni professori di chirurgia si la- 
gnano di continuo , e si torrebbe foro l’incomodo di combat- 
tere contro una spezie d’ istinto , che sarà sempre invincibile, 
quando non si voglia pazzamente distruggere con introdurre 
nelle menti femminili uno sfacciatissimo universal disprezzo 
della modestia, c ravvivare fra di noi alcune infami leggi de- 
gli antichi Spartani. La verecondia è tanto incorporala . dirò 
così', coll’aQima donnesca, che sino in quelle nazioni d’Africst 
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e d’ America , che vanno salvaticamenle onde , (e dorme non 
ne rompono le leggi senza nn ribrezzo grande. Alla forza di 
quel ribrezzo , che viene da natura , s’ aggiugne poi io tutta 
Europa la sussidiaria forza dell’ educazione , che sempre in* 
culca nelle donne la naturai verecondia , e che 1’ inculca per 
motivi giustissimi , e condecentissimi al buon ordine delia 
umana società. Queste due riunite forze di natura e di educa- 
zione operano, e non di rado, con tanto impeto, che le donne 

£ referiscono talvolta un evidente pericolo di morte alla proba- 
ilità di salvarsi la vita , quando veggono ebe p r salvarsi la 
vita bisogna s’ abbandonino agli occhi e alle mani degli uo- 
mini , o che sacrifichino a que’ lor occhi e a quelle lor mani 
la verecondia; onde non è poco da stupirsi che in nessun luogo 
d’Europa si pensi ad ovviare ad un inconveniente si grave col 
ripiego di far esercitare dalle sole donne un’ arte , che non è 
in alcuu modo sproporzionata, come dissi, alle loro corporee 
e mentali facoltà. Checché si possa dire prò e contro questo 
mio peasiero , io raccomando «'nostri chirurghi di leggere in- 
tanto tutto quello che il dotto e benevolo signor Vespa onderà 
scrivendo su questo proposito. 

Mi pare che un capitolo venutomi da Roma contenga qual- 
che buon suggerimento , se non altro , a coloro che vogliono 
tuttavia scrivere de’libri senza soverchia provvisione d’ingegno; 
onde lo stampo , quantunque v’abbiano in esso due o tre ter- 
zetti che non mi piacciono. 

Capitolo d’ un pastor arcade ad Aristarco. 

Sento dir che più d’ uno si scateni , 
fero Aristarco , contro quella Frusta 
Che tu severamente intorno meni ; 

E che una turba d ’ autorelli ingiusta 
la disapprova invece d' approvarla , 

E invece di gustarla, non la gusta ; 

E che più d ’ uno di costoro parla 
D ’ essa , come di cosa che dovria 

Detestarla ciascuno , abbominarla ; - , 

E che d’ indole sia maligna e ria , 

Ansi d’ indole barbara e bestiale , 

Se questo è verità , verità sia. 

Ma che sia molto contro la morale 
Il dar delle frustale in verso e in prosa 
Ai un autor che pensa e scrive male , 

Questa da digerire è dura cosa ; 

E cosa che ripugna alla ragione , 
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E nelle conseguenze assai dannosa ; 

F cosa che per diametro si oppone 
Al bene universa! , che scopo e meta 
Fsser debbe di chi libri compone. 

E quando un uomo , a cui natura vieta 
i’ entrata di Parnaso , vuole pure 
Farla da prosatore o da poeta, 

Ognuno , pare a me , possa de jure 
Del suo pensar vituperoso e basso 
Dir male , e scardassar le sue scritture. 

Se per istrada intoppo in legno , in sasso 
Chi vorrà dir eh ’ io faccio un atto inqiusto 
A rimuoverlo , a toglierlo dal passo ? 

E perchè fa d’ ingiurie vili onusto 
Vn critico che balte e che maltratta 
Chi nè proptto non li dà . ni gusto ? 

La fantesca che stummia la pignatta , 
Balli pure eoi guattero iu cucina 
A suo piacer , quando la cena è fatta : 

Ma non perciò si creda ballerina , 

E il teatro lo lasci a chi lo intende , 

Lo lasci all 7 Aloardo , alla Santina. 

Commette un * insolenza chi pretende 
Far cosa che di far non g capace , 

E ognun naturalmente se n 1 offende : 

Nè occorre dir: Il libro non ti piace , 
hrgo lascialo star. Questo argomento 
È troppo in buona logica fallace. 

O pallon , rispond ’ io , pieno di vento , 
Perchè quello vuoi far , per cui non hai 
Proporzionato ingegno e sentimento ? 

Perchè dunque , se scrivere non sai , 
Pretendi tu di scrivere e stampare ? 

Forse de ì libri non »’ abbiamo assai ? 

Perchè ’/ prossimo mio vieni a gabbare , 
Che credendo comprare un libro buono 
Una castroneria viene a comprare ? 

, È forse tanto il tuo cervello, e sono 
Sì grandi le ricchezze di tua mente 
Che prodigo le sciacqui , e ne fai dono? 

E perchè farà mal se si risente 
In Aristarco , e se ti corre addosso 
Spulando fiamme fuor come un serpente ? 

lo per mg gli sò grado quanto posso , 

E V ho per un amico che procaccia 
Di vendicarmi di chi m’ ha percosso : < 


— 127 — 

Lo paragono al sole che discaccia 
Nottole , gufi , allocchi e barbagianni 
Col divino splendor della sua faccia. 

Chi non vuol che la critica V azzanni , 
Prenda altre strade , che te n’ hanno tante , 
Da guadagnarsi al mondo e vitto e panni. 

Facciasi verbigrazia mercatante ; 

Ed ogni cosa compri a buon mercato , 

E venda a prezzo poi disorbitante ■ 

O faccia verbigrazia V avvocato , 

Che assassinando i miseri clienti 
Vedrassi presto ricco sfondolato : 

O medico si faccia , ed alle genti 
Che stanno , o credon di star male , dia 
Ora veleni , ed or medicamenti : 

O se non trova una più facil via , 

Faccia H soldato , o t'f fabbro , o ’l pentolaio , 
O ’l vetturale , o tenga un’ osteria : 

O lungo un campo lentamente un paio 
Di buoi punzecchi come buon villano , 

O facciasi sartore , o calzolaio. 

O in sua malora faccia anche il ruffiano : 
Eserciti in sostanza ogni mestiere 
Purché non prenda mai la penna in mano 
O se ha pur la saetta di volere 
A ’ posteri passar per un autore 
Ampio di mente , e pregno di sapere. 

A far *’ appigli da commentatore , 

E le virgole metta a luogo e i punti 
Di qualche antico classico scrittore ; 

£ t sensi dall ’ età quasi consunti 
Rattoppi , e ricuctsca le sdrucite 
Sentenze , ed i paragrafi disgiunti : 

O da gran pedagogo in qualche lite 
Entri con gli Olandesi e coi 1 Tedeschi , 

E frammischi le lodi alle mentite. 

So che molti dottori facchineschi 
In Lipsia , in Maddeburgo , in Rotterdama 
Per greco e per latin sono maneschi : 

So che d’ erudizione entro il marame 
Sanno ben ben rivoltolarsi , come 
Si rivoltola il ciuco sul letame: 

So che sanno portare e sacca e some 
Di passaggi e sentenze , e c onielture 
Sopra un solo scordato antico nome. 

Per decider se chiome ou rate o scure 
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Monna Lucrezia area , sanno que ’ dotti 
Scriver importantissime scritture ; 

E il gran punto discutono , se cotti 
O crudi i cardi Andromaca mangiava , 
Prima ohe i muri d’ Ilio fosser rotti ; 

Se la testa il Macedone portava 
China dal destro o dal sinistro lato 
Quando Bucifalasso cavalcava. 

Entrate in questo campo sterminato 
Poi •cervelli di piombo , che volete 
Jl nome vostro vagheggiar stampato : 

O di scriver cavatevi la sete 
Dissertando alla lunga sulle antiche 
Statue , lucerne , lapidi e monete : 

O al microscopio le vostre fatiche 
Sien limitate ; a esaminar pidocchi , 

Pulci , farfalle , lucciole e formiche : 

Contate le lor gambe , e i peli , 9 gli occ ft,- 
A centinaia ed a migliaia , e fate 
Di maraviglie strabiliar gli sciocchi ; 

O de’ gamberi l' uova numerate 
Ad uno ad uno diligentemente , 

E il vostro ingegno acuto in ciò mostrate : 

O rischiarale a i nobili la mente 
Rintracciando le lor genealogie 
Suso sino al centesimo parente’ 

E con mille araldesche fantasie 
Provate al mondo che le stirpi loro 
Sceser dalle celesti gerarchie , 

Che nel campo d' argento iì cervo d ’ oro 
Col Itone rampante in sul cimiero , 

Che nella branca ha un albero d> alloro 
Significa che al tempo d’ Assuero •' * 

Un figlio naturale di Nerone 
Fu delta stirpe il fondator primiero : 

Che da quel figlio nacque un gran barone . 
Il quale avendo vinta una battaglia 
Ottenne di Pistoia il gonfalone ; 

Che questi ebbe un cugino di gran voglia 
Il quale si partì di Manfredonia 
Per conquistar il regno di Biscaglia. 

Intralciando in tal guisa uua fandonia 
Con un’ altra fandonia in giù venite 
Sino al figliuol della contessa Antonia • 

E di lui mille maraviglie dite , ' 

E dite eh’ egli ha un sangue che vien fuora , 
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Verde , e non rosso , in caso di ferite. 

Quando poi primavera intorno infiora 
Ogni prato , ogni campo , ogni giardino , 

£ che V asino e P uomo *’ innamora ; 

Ogni piantuccia ed ogni fiorellino , 

£ spezialmente que ’ di nessun uso , 

Andate raccogliendo a capo chino : 

Scrivetemi un trattato ampio e diffuso 
Sull ’ ortica , la malva e la borrana , 

Da rendere Linneo matto e confuso ; 

O la descrizione esatta e piana , 
Accompagnata dall ’ intaglio in ramo % 

Di qualche mercorella americana. 

Con queste cose , se v’ avete fame 
Di rinomanza , con sì dolci studi 
Potete contentar le vostre brame. 

Oh Italia , dove son V alte virtudi 
Che un di ti fero venerar da tanti 
Popoli vasti , dispettosi e crudi ! 

Lascia , Italia , per poco i suoni e i canti * 
Lieva la fronte luminosa e bella , 

£ volgi intorno gli occhi gravi e santi ! 

Il Franco ed il Britanno una favella 
Ti chieggono , e costumi , e leggi , e panni! 
Povera Italia mia , non sei più quella ! 

Oimè .' passati sono que’ begli anni 
Che tutto quel che si volea si dava 
Dal Campidoglio ai Galli ed a’ Britanni ! 

Cessala e la tua boria e la tua fava ; 
Lacero e rappezzato il manto porti , 

Fatta de ’ tuoi antichi schiavi schiava ! 

È vano eh' io ti sgridi , eh ’ io V esorti 
A scuoter V alto sonno onde se ’ oppressa ! 
Dormon gli spirti tuoi , se non fon morti. 

Dacché a far le moine ti sei messa 
A migliaia d ì eunuchi , a corteggiare 
Ogni schifosa sgualdrinella fessa , 

Chi ti vuol bene ha bel dire , ha bel fare i 
Tu più non pregi e non curi un baiocco 
La gloria letteraria o militare. 

Prodiga sei d’ applausi ad ogni sciocco 
Che in Arcadia gesticola un sonetto 
In lode dello stereo d’ un allocco ; 

0 V ingalluzti tutta nell ’ aspetto , 

Se un qualche perdigiorni ei regala 
D' m marmo da più secoli negletto - P 
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0 li metti su i nastri e sulla gala , 
Quando un qualche autoruzzo mosciolino 
Riboboleggia in cicalate , e sciala ■ 

O piangi perchè morto è quel d 1 Urbino 
Che non ti può somministrar disegni 
Pel libro di Bertoldo e Bertoldino: 

E contr’ ogni filosofo ti sdegni , 

Se avvien che a ’ trasandati figli tuoi 
A far buon uso della mente insegni. 

Deh , intrepido Aristarco , addosso a noi 
Non men superbe che meschine talpe 
Ulena la Frusta , e cacciane , se puoi , 

Di là dal nostro mar , di là dall ’ Alpe. 


La seguente lettera è venuta per la posta ad Aristarco. Don 
Petronio dice che tal lettera è stala scritta da buon senno ; 
Aristarco dice che è stata scritta per celia. L’ autore di essa r 
qualunque sia , è pregato di dire chi è de’ due che s’inganna. 


Lettera d’un marchigiano P. A. che sta in Roma ad un altro 
marchigiano P. A. che sta in Jesi. 

Roma, 26 ottobre 4763. Cugino carissimo. Se voi disappro- 
vate il primo numero della Frusta, io disapprovo il primo e 
il secondo ; ed è probabile che noi, e tuli’ i marchigiani, di- 
sapproveremo anche tutti i numeri successivi , per quelle ra- 
gioni che m’ avete dette , e sono di fatto buone e prudentis- 
sime ragioni. Si pnò far di peggio che trattare di goffi , di 
sciagurati , di goti, e di vandali tanti poveri scrittori che non 
n’ hanno mai fatto nè ben nè male? si può far di peggio che 
chiamare una fauciutlaggine la nostra Arcadia , come se noi 
non avessimo scritti de’ milioni di sonetti, di canzoni, d’eglo- 
ghe , e sino qualche capitolo in lena rima , senza contare le 
ottave ? così si parla delle notizie storicho dateci dai custodi 
generali ? così si parla d’ un Boseo Parrasio, d’un Serbatoio, 
delle Effemeridi ? e perchè il Crescirobeni credeva che il Mor- 
gante fosse un poema serio , e l’ inferno di Dante un poema 
burlesco , s’ha a conchiudere che il Crescimbeni non era atto 
a giudicare di poesia? e perchè nessuno legge le tragedie del 
Gravina , e perchè nessuno bada a’ precetti dati dal Gravioa , 
s’ ha a dire che il nome vel Taja, del gran Taja, del rinoma- 
tissimo T8ja , non è punto, nome di poeta ? e perchè s’ha ad 
abolire il costume di lodar i grandi in versi, quando ciò non 
si possa fare con rigidissima verità? che ha che fare la verità 
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con la poesia ? la verità co’ sonetti arcadici ? la verità colle 
egloghe pastorali in lode di questo e di quell’ altro pastore , 
che è seguito al pasco erboso da tante centinaia di pecore ? 
Concedo che la traduzione deli’ oda di Sathim Mum Gabner 
non è cattiva , quantunque sia un poco oscura ; e uu segreta- 
rio della Propaganda , che l’ ha confrontata con 1’ originale 
nella Vaticana , dice che Aristarco 1’ ha tradotta fedelmente , 
ma al Gn del conto le traduzioni non sono poi altro che tra- 
duzioni. E che dite voi di quel gattino ? forse che gli editori 
di libri cattivi e perniciosi meritano d’essere trattati con tanto 
ludibrio e con tanta severità? se poi il libro del l’abate Geno- 
vesi , è quel bel libro che si dice , perchè screditarne lo sti- 
le ? Non bastava 1’ essersi opposto alla sua opioione intorno 
al bene ed al male; quistione che non interessa punto gli uo- 
mini ? e chi ba mai veduto uno scrittore parlare di un’ opera 
scritta da un principe napoletano , con quella stessa libertà 
con coi si scrive dell’ uccellatura d’ uu prete bergamasco ? e 
che diavolo siguiGca quel Johuuy Blokbead? e che diavolo d’al- 
legoria è quella del bone che non si sa se fosse nn bone, o 
se fosse nua rupe ? e che signiGcano quelle scimmie che si 
graffiano e si mordono la coda a proposito d’una lapida che ò 
in Foligno ? in somma , cugino mio , questo vecchio settua- 
genario vuole riformare il mondo e il mondo non sarà mai 
riformato, e in Foligno egualmente che in Boma, e spero an- 
che nel nostro Jesi , vi soa dei musi duri che non si lasce- 
ranno riformare così tosto , ma che tra&ggeranno anzi questo 
matto con la punta delle loro peone ; e molto male farà quel 
marchese Pindemonti se accetterà quella patente che Aristarco 
gli vuol mandare di suo coadiutore , perchè lo assista al bi- 
sogno contro quegli antiquari , che gli volessero scagliar con- 
tro dei grossi frammenti di lapidi antiche. Salutate la mam- 
ma , e statevi sano. * 

In grazia deila loro brevità si trascrivono ancora qui quat- 
tro lettere ricevute a questi di da Aristarco. 

Lettera i. 

» Signor Aristarco. Vi prego di salutare in mio nome don 
Petronio Zambertucco ». 

Vostro servidore Sempronio Pelliccia. 
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Lettera ii. 


« Signor Aristarco. Sono mia giovane dama fiorentina. 
Non ho mai stampato nulla. Di grazia stampate questa lettera 
nella vostra Frusta , onde io possa vantarmi d’ avere qualche 


cosa alle stampe ». 


Vostra parzialissima Cecca R. 


Lettera iti. 

n Sig. Aristarco. Non ho ancora quindici anni, e mamma 
mia vuole per forza ch’io legga i vostri fogli invece del Paysan 
Parvenu. Mi date voi licenza quando gli avrò letti , di farmi 

far su i ricci con essi »? • 

Vostra serva Ippolita M. 

Rispondo ad Ippolita M. ch’io non posso patire quelle gio- 
vanotte che non curano di conservarsi la chioma bella. Le 
raccomando la poudre à la jjfarec/iala.ebe non fa danno a’ca- 
pegli. 


Lettera tv. 

« Signor critico. Ho letto nella gazzetta di Sciaffusa e in 
quella dell’ Aia , che dal porto di Marocco sono usciti molti 
brigantini per corseggiare ; onde vi prego di fare un secondo 
viaggio verso lo stretto di Gibilterra, giacché delle due gambe 
ye ne resta ancor una. 

Vostro ammiratore Tirsi P. A. 


Domando al mio ammiratore , se sta per islampare le sue 
egloghe col suo nome pastorale in fronte ? 

Paragrafo di una lettera scritta a don Petronio da un suo 

parente. 

« Dite al vostro vecchiaccio , che in Bologna è uscito un 
grosso tomo in foglio sul giuoco degli scacchi. Vedete se i no- 
stri Italiani sono impazziti ! Pretendere, che s’abbia a leggere 
un tomo che vi vuole un facchino a portarlo, per apprendere 
quel giuoco ! Un Francese voleva rinunziare ad esser galan- 
tuomo , se per esserlo era necessario leggere tutto il Diritto 
Pubblico del Volilo. E non si ha a mandare al diavolo e scac- 
chi e scacchiere, se per imparare questo giuoco ci abbiamo a 
lambiccare il cervello sur un libro in foglio di 032 pagine * 
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eccovene il titolo. « Osservazioni teorico-pratiche sopra 4 
» giuoco degli scacchi , ossia 11 . Giuoco degli Scacchi espo- 
» sto nel suo miglior lume da Giambattista l.olli modenese. 

» Opera nuovissima contenente le leggi fondamentali , i pre- 
» celti più purgati, le migliori aperture, le più essenziali ter- 
» minazioni del giuoco ; una scelta centuria di elegantissimi 
» parliti; iu somma tutto il migliore degli antichi moderni au- 
» tori e giuocatori , riformato , od appianato conforme 1’ esi- 
» genza, e arricchito ( oltre un indice copioso ed esatto ) di 
» moltissimi avvertimenti e dichiarazioni valevoli ad istruir 
a pienamente chiunque desideri d’ apprendere con fondamento 
a le regole , gli artifizi , e le finezze di questo nobil giuoco. 

» Bologna, 1762. Nella stamperia di s. Tommaso d’Aquino ». 
Che ti pare , don Petronio , di questo eloquentissimo titolo ? 
che ne pare ad Aristarco ? ride egli , o va in bestia ? 

iV B. Aristarco non ha ricevuti in queste due scorse setti- 
mane , che cinquantatelte sonetti ingiuriosi. Quand’ebbe pub- 
blicato il primo numero ne licevette in una sola settimana 
trecento tetsantuno. Poetastri miei cari , cominciate voi forse 
a stancarvi ? eb , mandale in bando la pigrizia , e scrivetemi 
dei sonetti contro a migliaia. 

N. vii. Roveredo 1 Gennaio 1764. 

Dell’ Agricoltura , delle Arti , del Commercio. Lettere 
di Antonio Zanon, 

Tomo Primo. 

Venezia 1763. Appresso Modesto Fenzo , in 8. 

Chi pubblica colle stampe un qualche libro istrnttivo, sem- 
pre si lusiDga d’aver colta l’attenzione degli uomini disoccu- 
pali , e s’ aspetta sempre che gli occhi delle genti s’ abbiano 
a volgere verso la nuova tipografica meteora prodotta dal ca- 
lore della sua mente. Ma tale lusinga e tale aspettativa riesce 
per lo più fallace ; e sia ud autore ingegnoso, dotto e bene- 
volo quanto si vuole, sempre i libri istruttivi sono da poche 
persone letti affamatamente perchè ciascun uomo ha tanta faccen- 
da in leggere il piacevolissimo registro de'documenti datigli dal 
suo amor proprio . che poco tempo gli rimane da buttar via in 
leggere i registri dei documenti datigli dall’amor proprio altrui. 

Se tuttavia fra i moderni autori d’ istruttivi libri v’è autore 
ingegnoso , dotto e benevolo , che debba con qualche ragione 
sperare d’ aver colto il tempo opportuno per dar fuora colle 
stampe un registro <Ji documenti , e di documenti utilissimi , 
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questi è il signor Antonio Zanon. Qnal tempo poteva essera 
più del presente opportuno per pubblicare un libro suil’ac/ra- 
coltura, sulle arti, e sul commercio? A queste tre cose tutti i 
sovrani oggi pensano ; di queste tre cose tutti i loro ministri 
oggi s’ occupano : e col concorrere all’ aumento di queste tre 
cose ogni buon cittadino d’ogni italiana patria, s’accerta oggi 
di moltiplicare la felicità privata non meno che la pubblica di 
tatti i suoi concittadini ; prevalendo oggi in ogoi colta parte 
del globo nostro 1’ opinione , che moltiplicandosi con questi 
tre mezzi le private non meno, che le pubbliche dovizie, s’ab- 
bia per infallibile conseguenza a moltiplicare eziandio la feli- 
cità privata insieme colla pubblica. 

Del contenuto dunque di questo libro del signor Zanon fìa 
bene eh’ io temi di dir tanto oggi in qaesto mio foglio da 
destare curiosità ne’miei leggitori del leggerlo con ogni atten- 
zione , onde diffondendosi anche col mezzo mio per tutta Ita- 
lia le idee di un savio uomo, qual egli è, me ne venga quella 
soddisfazione che i cuori onesti provano vivissima, ogni qual 
volta contribuiscono con onesti modi a propagare un bene, o 
quello che dall’ universale degli uomini è considerato come 
un bene. 

Il signor Zanon ha diviso qaesto suo libro in diciannove 
lettere , nella prima delle quali spaziando sugli studi che il 
mercante deve fare , dopo d’ avere imparata 1’ indispensabile 
scienza dei numeri , riduce principalmente quegli studi alla fi- 
sica , alla dialettica, ed alla morale. « Se parliamo della fisi- 
ca , die’ egli , di qnesta ne fa uso il mercaute , nou dirò già 
contemplando semplicemente e in generale la natura dei corpi, 
o per via d’ esperienze studiandosi di formare le più giuste 
congetture sulle loro proprietà; ma bensì nell’esaminare quelle 
produztooi della natura che al sostentamento e al comodo delta 
vita sono necessarie , riflettendo all’ uso che di quelle si suol 
fare , affine di aumentarle e di facilitarne il possedimento a 
proporzione del bisogno che si ha di esse; Del pensare al pos- 
sibile traspiantamento di certi prodotti de’quali è privo il pro- 
prio stato; nel promuovere il coltivàrnento di quelli che ven- 
gono negletti , e nell’ impiegare gli artefici a porli in opera , 
riducendo tutto, quanto più si può in commercio a pubblica 
utilità. Se alla ispezione della fisica si volessero togliere quelle 
cure ed attenzioni che sodo tanto necessarie al viver nostro , 
converrebbe dire eh’ ella ci fa bensì ammirare nella natura 
1’ onnipotenza del creatore, ma ch’essa non ha poi verun me- 
nto nell’ istruirci ad approfittare della di lui provvidenza. Il 
mercante non cerca , a cagion d’ esempio , come si trasformi 
il verme in crisalide , nè come in esso si modifichi la foglia 
del gelso per uscirne in fila dotate, ma pensa all’uso di quelle 



fila per accrescere il commercio a pubblica utilità, Cosi nep* 
pure. 

Guarda il ealor del sol che ti fa vino. 

Giunto alV umor che dalla vite cola ; 

ma studia 1’ arte di far valere i vini nostrali in competenza , 
dirò cosi, di quelli di Francia, pei quali si vede regnare nelle 
tavole d’Italia an fatalissimo fanatismo. In somma il mercante 
non si ferma nella speculazione delle cause fisiche , ma sag- 
giamente si applica a fare il maggior profitto da’ loro effetti. 

Raccomandalo cosi lo studio delle derrate mercantili, il si- 
gnor Zanon passa a brevemente mostrare il bisogno di una 
buona dialettica nel mercante: onde « non entri incautamente 
in impegni , e non si lasci ingannare nel trattare, discorrere, 
e disputare in concorrenza con tutte le nazioni dei grandi af- 
fari del commercio ». Quindi viene alla morale ch’egli vorreb- 
be fosse dal mercante studiata , onde potesse vieppiù eserci- 
tare quella fede, quella giustizia e quella probità, « che sono 
le basi fondamentali della sua sussistenza e del pubblico com- 
mercio. 

Il restante di questa sua prima lettera s’ aggira intorno 
alla istituzione delle accademie aperte in Francia e in Italia 
per promuovere l’ agricoltura , l’ arti e il commercio. Scorre 
quindi bellamente e senza vano sfoggio d’erudizione sull’an- 
tica discipliua mercantile degli amichi Greci e degli Arabi an- 
tichi ; e dopo di aver dette cent’ altra cose , assai al suo pro- 
posito d’altre nazioni passate e presenti, l’autore la conchiude 
con dimostrare il bisogno, che hanno le città di bnon numero 
d’artefici e di mercanti. 

La seconda lettera introduce gli accademici di Udine ( città 
capitale dei Friuli ), anzi tutta la nazione friulana in uu pro- 
getto d’agricoltura, dietro l’esempio daii’altre nazioni, e spe- 
zialmente della inglese e della francese. 

Nella lettera terza , dopo d’ essersi conciliata l’attenzio- 
ne degli accademici di Udine (a’quali tutte le sue lettere sono 
dirette), eoo dar loro alcune notizie intorno a certe misure pre- 
se in Francia per incoraggiamento dell’ agricoltura , 1’ autore 
viene all’ esposizione d’ una parte del progetto promesso nella 
lettera antecedente ; consiste nel proporre a tutti i veri e ze- 
lanti compatriotti del Friuli d’ unirsi a concorrere nella spesa 
necessaria per fare delle esperienze sulle proprietà dei loro ter- 
reni, i quali per suo dire sono attissimi a produrre molte più 
cose, che ancora non producano, e-' nominatamente la Robbia, 
di cni si fa tanto uso in tutta Europa per tinger le lane in ros- 
so , mandala a noi dalla Zelanda e dalla Slesia. Questa lelte- 
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ra , oltre all’ essere istruttiva , riesce anche assai piacevole a 
leggersi , contenendo molte singolari notizie , e riferendo un 
decreto della città di Udine fatto nel 1557, dal quale ne vien 
dipinto molto bene 1’ amore alla frugalità ed alla economia 
che colà regnava due secoli fa. Non dispiaccia a’miei leggito- 
ri che io trascriva qui quel decreto. « Nei conviti che io que- 
sta città si faranno per qualunque persona e causa, così pah- 
Dici come privati, sia proibito dar fagiani, cotoroici , franco- 
lini , galli salvatici , pavoni nostrali. £ parimenti non si pos- 
sano in detti conviti metter in tavola pernici, e galli che chia- 
mano d’ India , se non in questo modo , cioè che ad elezione 
di chi farà il convito nel numero delle due vivande arroste si 
possan dare galli d’ India , o pernici ; ma non sia per modo 
alcuno lecito porre in tavola in un istesso convito galli d’in- 
dia e pernici insieme e separatamente. » 

La quarta lettera ne dà un saggio de’modi tenuti dall’ac- 
cademia della provincia di Bretagna per promuovere l’agricol- 
tura , P arti ed il commercio; e dopo d’aver proposto a’Friu- 
laoi più facoltosi e più amanti della patria d’associarsi per con- 
tribuire a formare un capitolo destinalo all' incoraggiamento 
di nuove scoperte e di nuove sperienze a benefìcio dell’ agri- 
coltura , l’autore nella sua quinta lettbra mostra loro l’u- 
tile grande che il puhblico ed il privato ritrarrebbero dal far 
insegnare nelle scuole quella parte della tisica che si riferisce 
all’ agricoltura. In tali scuole egli vorrebbe che tale scienza 
fosse insegnata sino a quegli stessi giovani, che intendono di 
abbracciare lo stato ecclesiastico, onde spargendosi poi per le 
ville , pe’ castelli , e per le terre della provincia a esercitare 
il loro sacro ministero , potessero attribuire a dilatarla dap- 
pertutto. £ per tema che il suo pensiero non sorprenda trop- 
po con la sua novità i signori del Frinii, l’autore lo fiancheg- 
gia con alcune molto savie riflessioni ed autorità, che toglio- 
no a tale suo pensiero quella po’ di stranezza che potesse a* 
vere nella prima vista d' alcuni. 

Lettera sesta. L’ amore con una assai viva e patetica e- 
sortazione a’ Friulani , tenta animarli a collivare i loro fondi, 
combattendo molto bravamente alcune false opiuioui degli an- 
tichi e de’ moderni filosofastri intorno alla sterilità della ter- 
ra , e mostrando ad evideoza che chi può e sa, e vuole col- 
tivarla la costringerà io poco tempo a produrre molto piu 
che ora non produce. 

Lettera settima. L’ autore fa una breve storia dell’ antica 
agricoltura inglese , ed essendosi assicurato che in molle par- 
ti dell’ Inghilterra prossime al mare, gli agricoltori ingrassa- 
no i loro campi coll’ areoa marina , propone a’ Friulani di 
sperimentare la stessa cosa con queste parole. « Ingrassare i 
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campi coll’arena? Che delirii soo questi? Si signore, rispon- 
do : s’ ingrassa la terra coll’arena .del mare. Ne resterete con- 
vinto , se saprete distinguere arena da arena L’arena che noi 
chiamiamo sabbione, è la parte più grossa della terra. Ma l’are- 
na del mare è come un composto di quantità di tutte le mol- 
tissime varie specie di pesci che muoiono in mare , mesebiato 
col tritume di moltissime specie di crostacei , di vegetabili , 
e d’ altri corpi marini , che il mare rigetta sui lidi , de’qua- 
li si forma una terra inzuppata anco di sale , che incorporata 
coll’altra terra, le comouica una lunga fertilità, la quale col- 
la continuazione di questa coltura può perpetuarsi. Anzi pro- 
verete in oltre voi stessi ( parlo cogli accademici d’ Udine ) 
quanto cresceranno e cello spirito e nel sapore i vostri vini, 
i quali fors’ anche acquisteranno nuova forza per conservarsi, 
e per resistere alla navigazione. » 

Dopo d’ aver detto in questa stessa lettera settima alcune 
cose iotorno all’ amica coltura delle viti in Inghilterra , il si- 
gnor Zanon fa una breve digressione sui pesci, e racconta co- 
me un famoso pescatore iuglese chiamato Samoello Tuli tro- 
vò il modo di migliorare il loro sapore col castrarli. Copierò 
qui tutta questa sua storia di quei pescatore, che ho fiducia • 
riuscirà grata a molti de’ miei leggitori, a Samuel Tuli che la- 
vorava reti da pesca e , diveuoe pescatore, e si rendette si a- 
hile a conoscere i | esci, che arrivò a farne on commercio con- 
siderabile. Non contento d’essere mercaute, volle divenre an- 
cora per rispetto a’ pesci maestro d' a noto mia La ragione che 

10 impegnò in questo studio fu la moltiplicazione prodigiosa 
del pesce che aveva osservata nelle sue peschiere, la quale im- 
pediva che alcuni potessero acquistare una certa grossezza. 
Areodo perciò fatto riflessione sull' analogia che passa fra gli 
animali , e avendo osservato che la castratura de' terrestri e 
de’ volatili domestici riesce felicemente , studiò d’ adoperarla 
nel pesce , e n’ ebbe ottimo successo nelle reine, Quest’ uo- 
mo dimorava cinque o sei miglia lontano dalla casa di campa- 
gna del famoso ricchissimo medico Sloane presidente della so- 
cietà reale di Londra. Verso il fine di dicembre dell’anno 1741 

11 Tuli si presentò al siguor Sloane e gli disse che aveva tro- 
vato il segreto di castrare il pesce , e d’ ingrassarlo per que- 
sto mezzo. La singolarità d’uu tal fatto eccitò la curiosità del 
sapiente naturalista , c il mercante di pesce gli offerì di far- 
ne la prova sotti i snoi occhi. Andò a prendere otto carru- 
chent , specie di piccola reina ohe era siala trasportata poco 
prima da Ambrogio in Inghilterra. Erano queste carruchens 
state poste ia due grandi vesciche ripiene d’ acqua che era 
stata cambiata una o due volte per istrada. Giunto alla casa 
dello Sloane , ne iocise subito uua , e gli mostrò l’ ovaia col 
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suo condono che s’ apre nella parte chiamata la cloaca. Fece 
indi aopra una seconda la castratura aprendole 1’ ovaia , e 
riempiendo la piaga con un po’ di cappello nero ( cioè con un 
po’ ai raschiatura di cappello). La reina castrata essendo sta- 
la rimessi» presso le sei che restavano, parve che nuotasse eoa 
un po’ meno di facilità delle altre, che poi furono gittate nel- 
la peschiera del signor Sloane, a cui viene somministrata l’ac- 
qua dal liume vicino; e il Tuli gli promise di fargli mangia- 
re nella seguente primavera di questi pesci castrati , eh’ egli 
assicurava sorpassare gli altri in delicatezza quanto un pollastro 
sorpassa il gallo , e un bue grasso il toro. Lo Sloane ue fa 
persuaso , onde credette che questa nuova scoperta meritasse 
d’ essere partecipata all’ accademia reale delle scienze di Pari- 
gi , ed avendolo fatto col mezzo del signor GeoflVoy , ne re- 
stò persuasa anche I’ accademia che la fece inserire nella sua 
storia dell’anno 1742 

« L’autore del giornale economico di Parigi asserisce che il 
Tuli gli aveva fatto sapere ch’egli castra tanto i pesci maschi 
quanto femmine ; e che quantunque si possa fare questa ope- 
razione in tulle le stagioni, la meno favorevole però è imme- 
diate dopo la loro frega , perchè allora essendo troppo de- 
boli e troppo languidi , non reggerebbero bene ad un’ opera- 
zione cosi pericolosa. Il tempo più comodo è quando le ovaie 
delle femmine son riempiute delle lor uova , e quando i vasi 
del maschio , analoghi a quelle, sono guerniti della loro ma- 
. teria seminale, perché allora si distinguono più facilmente da- 
gli ureteri che coodocono 1’ orina da’ reni nella vescica, e che 
sono situali vicini a’vasi seminali da ciascuna parte della spi- 
na. In altro tempo si potrebbero per mancanza d’ attenzione 
scambiare per ovaie, massimamente quando queste sono vote. 
Quando il pesce è andato io frega alcuae settimane , allora è 
tempo acconcio a fare l’operazioue, perchè allora i pesci fem- 
mine banuo delle piccole uova nelle ovaie , come le pollastre 
quando hanno fatto il loro primo uovo. Ma giacché siamo in 
questo proposito ( siegue a dire il signor Zanon ) non vi rie- 
sca discaro eh’ io continui questa digressione poiché il de- 
scriver questa iugegnosa operazione può servire d’ addottrina- 
mento a chiunque tra voi ( accademici d’ Udine ) volesse far- 
ne la sperienza per assaggiare questo uuovo cappone da vigilia. 

« Quando si vnol castrare un pesce bisogna tenerlo in un 
pezzo di drappo bagnalo, col ventre in alto. Indi con ud tem- 
perino ben tagliente, la coi puma sia alquanto adunca, o con 
qualch’ altro strumento fatto a tal uopo , convien fendere le 
coperture della pelliccila del ventre, evitando con cura di toc- 
care alcuno degl'intestini. Tosto che s'è fatta una piccola aper- 
tura , bisogna introdurre destramente 1’ adunco temperino , e 



dilatare con esso quest’ apertura dalle due alette davanti sino 
all’ auo , avvertendo che la schiena dello strumento non sia 
tagliente, per evitare più facilmente il pericolo di ferire gl’in- 
testini. Quindi con due piccoli uncini d’argento che non pon- 
gono, si tiene dilatata la fessura coll’aiuto d’ nn compagno, 
che oltre al tenere aperto il ventre del pesce , tenga diligen- 
temente in disparte gl’ intestini con una spatola , o con un 
cucchiaio. Quando el’intestioi sonc così allontanati si veggono 
comparire gli ureteri , piccoli vasi , come dicemmo , collocati 
da una parte e dall’altra della spina; e nello stesso tempo le 
ovaie, che sono vasi più grossi, compariscono immediatameoie 
davanti , e più vicino alle coperture del ventre. Si prende al- 
lora uno di qnesti vasi eoo un uncinetto, e staccandolo quanto 
basti per 1’ operazione , si taglia trasversalmente con nn paio 
di forbici ben taglienti , badando bene da] ferire , o danneg- 
giare gl’ intestini. Siccome però le ovaie cosi tagliate potreb- 
bono riunirsi , il che impedirebbe I’ effetto della operazione , 
cosi il Tuli le h8 sovente tagliate sino all’ estremità senza che 
il pesce perciò sia morto ». 

« Quando si è cosi tagliata una delle ovaie, si proceda nella 
s'essa maniera a tagliar l’altra; e finalmente si riuniscano le 
coperture tagliale del ventre , cucendole con la seta , ed os- 
servando che i punti nella cucitura sieno assai vicini gli uni 
agli altri ». 

Questa lettera settima finisce con dirci, che « dopo trovato 
il modo di cosi castrare i pesci , cessò la soverchia moltipli- 
cazione ne’ vivai del Tuli ; che i pesci così castrati divennero 
assai più grossi e piu pingui. Che i tempi in cui i pesci vanno 
in frega , sodo differenti secondo le specie, alla quale partico- 
larità è necessario badare prima di accingersi a castrarli per 
poter far 1’ operazione cou facilità. Che i pesci s’ accoppiano 
contro la volgare opinione, che le femmine gittino nell’acqua 
le loro uova , fecondate quindi dallo sperma del maschio : e 
che dopo la castratura il pesce si rimette nell ’ acqua senz’al- 
tro riguardo ». 

L’ottava lettiera è una breve storia d’agricoltura e di pa- 
stura inglese coll’ aggiunta d’ un metodo di pastora osservato 
nella Posteria , piccolo paese posto tra il Cadore , la Carta- 
tia, ed il Tirolo, di cui Lubiach può dirsi, il luogo principa- 
le. « Gli abitanti di quei piccolo paese della Posteria ( dice 
il signor Zanou ) nel princìpio del verno ritirano dalle monta- 
gne i loro armenti: comprano dai vicini i buoi e le vacche più 
magre, e li rinchiudono tutto il verno nelle loro stalle. Esten- 
do quel paese abbondante di gineprai, quegli abitanti eoa la 
mano armata di grossi guanti staccano dai ginepri le acute pun- 
genti lor foglie, le lascian seccare, e seccate le macinano. Ridotte 
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così io polvere, le impastano, e fanno uo beveraggio da pria- 
cipio molto abborrUo da quegli animali , che sono necessitati 
finalmente dalla sete a ingoiarlo. Questo purga loro gl’intesti- 
ni , e col cibo poi s’ ingrassano a maraviglia ». 

lettera nona. Con l’esempio dell’Inghilterra principalmen- 
te , l’autore prova quanto l’agricoltura più d’ogn’ altra cosa 
accresca i comodi della vita in nn paese, e calcola le maggiori 
entrate di quel regno, dacché si cominciò a dar premio a co- 
loro , che trasportano a’ forestieri i grani nati in quell’ isola. 
11 contenuto di questa lettera merita d’essere molto bene con- 
siderato da tutti quei magistrati d’ogni paese che hanno ispe- 
zione sulla agricoltura. Molle importantissime notizie e lumi 
ricaveranno da essa; ed è cosa sorprendentissima il vedere da 
quelle poche pagine quanti milioni e milioni una sola legge ha 
prodotti al totale della nazione inglese. 

Nella decima lettera l’autore dà notizia a’suoi accademici 
d’ Udine delle osservazioni , che la società d’ agricoltura , di 
commercio , e d’ ani stabilita dagli stati di Bretagna ha prin- 
cipiato a pubblicare , e riferisce in compendio alcuni princi- 
pali articoli di quelle osservazioni; parlando insieme alquanto 
della coltura de’ gelsi, e dell’utile che si ritrarrebbe piantan- 
done a mo’ di siepi, de’ vantaggi che le comunità religiose, e 
specialmente i monasteri caverebbono dal coltivare il gelso nelle 
loro chiusure; e dell’impossibilità in cui le nazioni più di noi 
occidentali e settentrionali saranno sempre di riuscire nel di- 
segno che hanno d’avvilire il prezzo deile nostre sete. La let- 
tera finisce con una osservazione fatta da quella società di Bre- 
tagna sul modo di scrivere , o vogliano dire sullo stile , che 
non sarebbe a dir vero la più bella delle osservazioni, se pre- 
tendessero d’ allargarla troppo. 

Lettera undecima. Questa è una dissertazioncella sopra la 
vegetazione. Non occorreva che il signor Zanon conchiudesse 
l’antecedente con quella modesta sua diffidenza intorno al suo 
proprio stile; perché in questa lettera principalmente egli si 
mostra capacissimo di esprimere anche le cose più difficili eoo 
chiarezza , con eleganza , con precisione e con energia ; nè vi 
sono a parer mio troppo persone oggi io Italia atte a scrivere 
una meglio lettera di questa sua undecima, che io alcuno dei 
miei susseguenti numeri trascriverò forse tutta intiera,accioc- 
cbè serva di modello a chi si fa a scrivere di filosofia speri- 
mentale. 

La lettera duodecima parla delle campagne situate tra l’alto 
e il basso Friuli. A’ possessori di quelle campagne il signor 
Zanon insegna molto saviamente il modo di convertire la loro 
presente sterilezza in competente fecondità. 

.. La leiibra deciinatcrza prova eoa molti esempi, con molte 
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autorità , e eoo un raziocinio invincibile , che ogni terra, per 
infeconda che sia , si può fecondare coll’ industria dell’uomo; 
dal che il signor Zanou deduce poi giustamente, che se i pos- 
sessori di quella già mentovata parte del Friuli volessero sol- 
tanto darsi l’ incomodo di coltivare il lico , o il capritico, po- 
trebbero crearvi non solo un’abbondanza di fichi atta a som- 
ministrare una parte di buon nutrimento alle genti che i’ abi- 
tano per cinque mesi dell’ anno , ma che servirebbe anche a 
nutrire molli porci e molto pollame. 

Lettera decimaquana. Continua il signor Zanon a mostrare 
a’ Friulani, come colla coltura dei loro terreni infecondi, po- 
trebbono facilmente bandire in gran parte della lor patria la 
povertà e l’ozio, e le sue forti esortazioni sono come le ante- 
cedenti , corredate da esempi vivissimi, e dal suo solito fortis- 
simo raziocìnio. 

La lettera decimaquinta insegna a’ Friulani come e dove 
s’ hanno a fare vaste piantagioni di mori, e accenna il pingue 
lucro che ne verrebbe loro. Combatte le sciocche opinioni dei 
contadini del Friuli intorno a tali piantagioni, e intorno al man- 
tenimento de’bachi. Mostra che il piantare di molti mori nella 
mentovata parie del Friuli scemerebbe i danni che quel tratto 
di paese soffre annualmente da più di diciotto torrenti. Questa 
lettera in somma contiene tante delle cose relative all’ agricol- 
tura , che a parer mio meriterebbe d’ essere spiegata come si 
spiega il catechismo a tatti i contadini di quella provincia anzi 
di tutte le proviucie d’ Italia. Nè mi pare che si farebbe ma- 
le , se da queste diciannove lettere , e credo anche dalle altre 
che verranno dietro a queste, non mi pare che si farebbe ma- 
le, dico, se si cavasse appunto una spezie di Catechismo d’agrù 
coltura , e si spiegasse ed insegnasse a’ fanciulli de’ villani 
nelle loro scuole oempestri per imprimere io essi di buon’ora 
delle rette massime d’ agricoltura. Non mi fermo su questa 
mio improvviso , e forse nuovo pensiero; ma chi ha de’ campi 
al. sole più che non n’ ha Aristarco , vi pensi su. 

Nella lettera decimasesta il signor Zanon siegue ad esor- 
tare con la sua usala energia , e col suo sempre ammirabile 
amor del prossimo i suoi compatrioti! alla coltura de’gelsi, in- 
formandoli tutti che nelle vicinanze della città d’ Udine « vi 
sono de’campi piantati di mori, che da qualche anno rendono 
più frutto che non vale il fondo ». Espone quindi assai bel- 
lamente l’ignoranza dei famoso abate Nolelte intorno alla col- 
tura del riso e della seta. Quel monsù l’abbè non sono molti 
aooi che venne in Italia con intenzione di esaminare le produ- 
zioni e il matteggio de’ nostri terreni ; e quantunque in Pie- 
monte si sentisse replicatamente assicurare non esser possibile 
nutrire una seconda generazione di bachi colia seconda foglia 
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de’mori prodotta da quelle piente dopo lo spoglio delle prime 
foglie , pure passando dopo in Toscana fu tanto scioccamente 
credulo , e tanto poco filosofico , che si lasciò dar a bere da 
certi corbellatori fiorentini la possibilità di nutrire sino una 
terza generazione di bachi colle terze foglie del moro prodotte 
dopo lo spoglio delle foglie prime, e delle foglie secoude. Chi 
ha conosciuto personalmente quel decisivo monsù l’abbè, sarà 
forse tentato di non biasimare con rigidezza la poca urbanità 
di que’ corbellatori che si vollero forse vendicare dell’autore- 
vole disprezzo costantemente mostrato da quel sapientone fran- 
cese per ogni cosa che vide tra noi. Basta dire che quantunque 
si vantasse di sapere la nostra lingua quanto un accademico 
della Crusca , pur ebbe la gallica gentilezza di dichiarare più 
volte, che non parlava italiano, perchè la dignità della lingua 
franciosa non soffriva che un Francese par suo s’ avvilisse di 
tanto, K come diavolo s’ ha a fare, quando un elegante fore- 
stiere adopera con noi di questi atti di civiltà, a non lo cor- 
bellare, e a non indurlo a scrivere degli spropositi grossi co- 
me montagne , se ne viene il bello d’ infinocchiarlo con qual- 
che falsa ioformaziooe ? L’ esser magnanimo, e lo scusare ge- 
nerosamente i presontuosi , non sarà mai una virtù comune , 
e mi verrà forse occasione in alcuno de’miei seguenti fogli di 
raccontare a questo proposito una beffa che fu fatta in Inghil- 
terra da un certo milordo a un altro monsù l’abbè chiamato 
le Blanc , per indurlo ad ammucchiare minchionerie su min- 
chionerie iu un libro che stava scrivendo sugl’ Inglesi e che 
stampò quindi col titolo di Lettre * sur les Anglois, par mun- 
steur f’ abbè le Blanc ; libro veramente pieno zeppo di mia- 
ebionerie. 

Nella lettera diciassettesima, dopo d’ essersi riso dell’an- 
tica opinione che i bachi da seta si possono far nascere dalla 
carne putrefatta d’nn bue o d’un vitello, il signor Zanon sug- 
gerisce a' suoi accademici d’ Udine d’ esaminare se sia meglio 
procurarsi de’mori per mezzo della semenza o delle propaggini. 

Nella diciottesima lettera si eunmerano le ragioni , che 
impediscono a’ contadini del Friuoli il fare que’ progressi nel- 
T agricoltura che poirebbono fare. Si stabilisce quindi la pro- 
porzione che vi dovrebb’essere a un dipresso tra gli agricoltori 
e le porzioni di terreno che dovrebbero avere per poterle col- 
tivare con vantaggio. Si tocca poi leggermente la multiplicita 
de’di festivi, e il signor Zanon mostra anzi propensione al loro 
diminuintento che non all’ accrescimento loro , andando in ciò 
d’ accordo non solo col famoso Muratori , ma collo stesso Be- 
nedetto decimoquarto di gloriosa memoria. Fatte alcune rifles- 
sioni morali ed anche politiche sul modo del cibarsi e d’ope- 
rare del minuto nostro popolo, egli passa a riferire alcune os- 
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rav ® lier f poglie'mo Tempie sogli Olandesi e su- 
fi Frinli rln- nifi 0 81 lo , r ,V commercio; e confrontando quindi 
il Friuli coll Olanda e coll’ Irlanda , fa vedere che l’Olanda 

Dofd’a c t L 3SS?Ì * , ', la 2 d . a ,P er la sua ma ^ iore industria, supera 
5i^iLv a j J 1 Ff, l , i l per Ia slessa ra S'°ne; in conseguenza 
ai che fa un molto evidente calcolo della perdita che i’ ozio 
cagiona alla provincia del Friuli e ne propone i rimedi. 

finalmente la diciannovesima lettura, eh’ è 1’ ultima di 
questo primo tomo , combatte con fortissimi argomenti l’ er- 
rore che regna universalmente nel Friuli di non volere che i 
contadini s applichino all’accrescimento de’mori, sol falso sup- 

’ C 6 C0SI f acan d° Ideerebbero andare soverchia parte 
de terreni senza la debita coltura. 

“ cbe bbro » 0 sla il torno primo soli’ agricoltura, 
u . [ *.’ e su commercio, scritto dal signor Antonio Zanon, 

IlìAr a i uu la sua parte de|,a debit » fatica - m * p ac 

J*. P V a '? rne detto quanto basta per convincere chicches- 
jl d ? re c ? n ? n e8t . ra “«> no» sufficiente idea d’un li- 
d . 1 v °gtio fare di buon senno; ma, checché mi seri. 
! corrispondenti, i 0 non voglio mettermi a confutare 

..kaPj.P u ? , c ? rl .' . m,ai . ^agri critici , che mi biasimano , per- 
itando™ ‘ ‘° dlf0 J talvolta Poco , e talvolta nulla, con- 

tivi n aì d * a ^ erraare dittatoriamente, che sono libri o cat- 
’ 7in dl /| D i < rr Ua ?. onl0, E che diascane doveva io dire, ver- 
Viftlapsi ’ ^ccellatui-a del Guarinoni, e delle Iscrizioni del 
«ila e d 8 l / e ta ' °P ere » che non gioverebbero un’acca 
pp^nfiP ’ se .f ossero an che buone ne’ loro generi ? Piaccia 
** , q e • ucce *l alura a qualche bergamasco amante del roc- 
5"°» ™ a 10 so cbe nou Piacerà mai a un bergamasco inten- 
. d | poesia, e se tre o quattro ingegni poetici di quel pae- 
. , -i 0 » 1 DOn ’ 1 non na * 80D0 ignoti, avessero a dare in co. 

11 -° V0t0 P ro e con tro la bontà delI’ucceUatura co- 

p ema , io scommetterei i] mio credito in qualità di criti- 
in \.i S sarebb ? ro . della mia opinione, e che non troverebbero 
nomi; P oema diaci , buoa ‘. ver8i » n fila, poiché io non ve gli ho 
P. - l „ rovar j‘ 0 ue H ft spiegazione poi di quelle supposte iscri* 
nn«ioL C0UCed n ? b , e P ub *® r P a8Sar ® con gusto qualche ora a 
oriiv C su P erbc,a l e antiquario; ma mi dicano un poco i miei 
‘ vn P. otrebbe “ai servire l’aver anche tutto quel li- 
' a ar ?,‘ neJ ! a “enioria quanto si sa l’alfabeto? Eh via, 
i* ° r ‘ m * ei d ogni so cte, scrivete cose che sieno utili o al- 
dilettevoli all’ universale, scrivete cose che sieno vera- 
te degne della sublimità d’ una mente umana , che trove- 
„ Ari * larco “°lto più volonteroso di tessere panegirici che 
credete. Fate come fa il signor Antodio Zanon , che sare- 
mo anyct a YtìStra posta, senza punto conoscerci, e state sani. 
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Lettere familiari di Giuseppe Bar etti o’ suoi tre fratelli. 

Tono secondo. 

Nod ho altro da dire di questo autore » se non eh’ egli ha 
scritto questo secondo tomo eoa quella stessa franca e rapida 
penna , con cui ba scritto il tomo primo. La prima lettera di 
questo secondo tomo è datata da Cinfra , città lontana venti 
miglia circa di Lisbona , e descrive fra le altre cose un romi- 
torio in vetta a un monte vicino a quella Cintra, che è singo- 
larissimo nel suo genere: tutto il resto del tomo è come il pri- 
mo, pieno di pitture di cose e di costumi , pieno di riflessioni 
buttale là con una certa negligenza, che non dovrebbe dispia- 
cere a que’ leggitori che hanno fantasia viva e cuor sensibile. 
Il passeggierò suo innamoramento con la sorella della bella Ca- 
talina di Bsdaioz , rincontro delle fanciulle di Talaverola che 
fecero le maraviglie nel sentire il tiche toche del suo oriuolo; 
la descrizione de’balli portoghesi e spagnuoli ; quella delle ma- 
sefiere di Estremoz ; la storia di quella giovanetta inglese, che 
si fece innestare il vaiuolo per amore; il ritratto del corregidor 
di Talavera la Reyna, e molte altre cose che questo tomo con- 
tiene, mi paiono tptte cose buone se non altro da fuggir mat- 
tana. Ne giudichi però il lettore a suo grado sul seguente sag- 
gio, cioè sulla Lettera quarantunesima datata da un villaggio 
d’ Estremadura chiamato Meaxaras , addi 27 settembre 1760. 

« Quando v’ avrò detto , fratelli, ch’io sono in un villaggio, 
che non contiene forse quattrocento anime , voi crederete che 
io non ho argomento stasera da poter farmi onore, e nolladi- 
meno v’ ingannate a partito, che io bo mo delle avventure da 
raccontare degne dell’ attenzione di tre mila padri coscritti , 
non che di tre fratelli. State in orecchi, che sentirete. Partiti 
da Merida ci fermammo dne leghe lontano di là in un luoghic- 
ciuolo di tre o quattro casupole, chiamato san Pcdro, dove si 
inaDgiò un pochino perchè ne rimanevano cinqoe buone leghe 
per venir qui, con sicurezza di trovare nè casa nè tetto. Intanto 
che stavamo a san Pedro togliendo le grosse cotenne a un buon 
popone meridano, giunse quivi una carrozzacela, a stento stra- 
scinata da due magrissimi ronzini , e preceduto da uu drap- 
pello di cavalleria ua vecchio, ch’è colonnello de! reggimento 
della Reyna. Sua signoria scese alla povera posada dove eravam 
noi , e non potette celar bene la rabbia che gli venne di tro- 
vare la meglio, anzi la sola stanza che v’ è, già da noi posse- 
duta. Pure doq giudicò proprio di farci cacciar via di quella 
come furfanti da que’suoi cavalleros; cosa che avrebbe potuto 
agevolmente fare , perchè nè io uè il signor Edoardo non 
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sappiamo iroppo l’arte delta guerra, e se ti fosse stata offerta 
battaglia da que’ suoi tanti F. rrautti , e Grandout, e Balugan- 
ti, e Sementini, mille contr’uno, noi rimanevamo a’due primi 
colpi infilzati dalle aste della prepotenza. It signor don colon- 
nello volle però sfogare la stizza sua in qualche modo, e quan- 
tunque i nostri calesseri gli dicessero molto sommessamente , 
che i loro muli avevano appunto finito la loro cevada, e che 
mettevan sotto immediate, quel cortese signore senza ascoltare 
intiera una sola calesseresca palabra , per tema forse non gli 
imbrattasse il nobil buco di questo o di qoell’ altro nobile 
orecchio , ordinò impetuosamente a tutto lo squadrone della 
sua cavalleria, ehe cacciassero tosto i nostri quattro buoni muli 
d’una stalla, che ne avrebbe capiti otto, per alloggiarvi le sue 
due maledette rozze d’affitte. Che bella cosa è la forza! E an- 
ch’io quando sarò colonnello d’ua reggimento di cavalleria vo- 
glio cacciare tatti i muli di tutte le stalle, se m’avessi a met- 
tere io stesso alle mangiatoie , e masticarmi la biada loro coi 
miei propri denti. 1 calasseri abbrividendo dallo spavento, mi 
vennero a raccontare il fatto, e mi scongiurarono a partir su- 
bito , per tema che a quel settuagenario Brandi Ione (1) non 
venisse anche il ghiribizzo di far tagliare a pezzi i muli, i ca- 
iesseri e i calessi , e chi doveva continuare il viaggio in essi. 
Ma siccome dalla finestra io vedeva avanzarsi verso la posada 
il resto del reggimento di quel sigoor colonnello, ordinai loro 
d’andare ad aspettarci fuora del villaggio, che voleva prima dar 
un’occhiata a quelle genti, le quali a dir vero eran belle, ben 
vestite, ben armate, e con di be’cavalli sotto; e quel che im- 
porta più con un colonnello che li comanda , capace a un bi- 
sogno di far cacciar via d’ una stalla quattro muli che hanno 
cento volle più forza di lui : tanto la scienza militare prevale 
alla naturai robustezza. Quando ebbimo squadrato ben bene il 
reggimento , e gli officiali , e le mogli d’ alcuni d’essi che ve- 
nivano in varie vetture alla posada , ce n’aodammo a raggiun- 
gere i nostii mal avventurati muli che noo si potevano dar pace 
del poco fratellesco trattare del signor colonnello; e montando 
in calesse , e camminando giungemmo iinalmenie qui a Meaxa- 
ras , che già era tardi. Qni si cenò per non poter fuggire da 
quella unifoimità, sulla quale feci iersera quella mia brava spe- 
culizione. Poi si andò a fare una passeggiala al lume della lu- 
na, che era lucida e tonda, come lo è spesso una sposa dopo 
dugencinquanta giorni cirea di buon matrimonio. Vedemmo un 
castello rovinato in novantanove centesimi , c andammo verso 
quel rovinalo castello , presso alle di cui rovine stava passeg- 
giando sol soletto il vecchio piovano del luogo. Salutati di qua 

(t) Nome d’ un eroe furiosissimo nel Calloandro Fedele. 

Bluetti frusta iett. 7 
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e di là, si domandarci» novelle di qoel castello: e l’uomo dab- 
bene, tanto volonteroso d’entrar in chiacchiere con noi, quanto 
lo era io di barattar parole con lui, mi disse ab ovo tutto il 
negozio del castello, e si diffuse per questo in tanta storia spa- 
gnuola, che Tito Livio avrebbe sudate quattro camice a dirne 
altrettanto della romana. Senza burle: trovai quel piovano molto 
eloquente e molto leggiadro nella sua storica dissertazione ver» 
baie, a l’avrei avuto molto caro per compagno di viaggio; chè 
un più corrente e più chiaro favellatore non saria facile tro- 
varlo- Venne l’ ora di separarci (1): Criado de Vosted, Senor 
Cura ; Criado de Vostedes. La luna raggiava bellissima, come 
dissi, E cbe diascane anderemo a fare alla posada con questo 
bellissimo lume di luna? Godiamcelo un poco, e voltiamo un 
po' di qua , che sento gente cianciare e ridere. Gran cosa che 
sino in Ispagna e sino in Meaiaras si trova gente che ciancia 
e ride come in Inghilterra e in Italia ! Ma tutto il mondo è 
paese • dice il proverbio. Quella gente che cianciava e che ri- 
deva erano alcuni ragazzi e alcune ragazze di poca età come 
quelli e quelle di Talaverola e del Belox. Stavano godendo il 
fresco a quel lume di luna sghignazzando fanciullescamente in 
mezzo a una strada , mentre i loro padri, e le loro madri se 
la discorrevano in sul serio sur una porta lì vicina. Eh (2) 
muchachito , mi sapreste dire dov’è la posada di (3) Tia Mo- 
rena ? Volti a mano manca, signore, e vada dritto che la tro- 
verà. Vi ringrazio della vostra cortesia, e accettate questa mo- 
netina in ricompensa. Ij muchachito ciuffò come un Margotte; 
e i suoi compagoi e le compagne sue , trovando gente sì libe- 
rale, che pagava fino le risposte date per la strada, ne furono 
subito intorno. Senor , tenor , dia anche qualche cosa a me : 
e anche a me , tenor. Questo era appunto quello eh’ io cerca- 
va, cioè di levarmi un po’dj tafferuglio intorno per passar tem- 
po. Si distribuirono dal signor Edoardo e da me tutte le mal 
tngliate monetine di rame che avevamo indosso, e forse ne sa- 
rebbe toccata una per ciascuno e per ciascuna di quella fan- 
ctujlaglia; se |e grida e gli schiamazzi loro non n’avessero fatta 

(1) « Servo di vossignoria, signor curato; servo delle signo- 
rie vostre ». Sono le parole di commiato dell 1 autor e, e la rispo- 
sta del piovano nel separarti. 

(2) Muchachito , diminutivo di Muchacho , che in italiano 
vale Fanciullo. Si pronunsia quasi come noi pronunzieremmo 
Mucciaccio. 

(3) Morena era il nome della vecchia posadera , a Tia che 
significa in italiano sia, è vocabolo usato dagli Spagnuoli a 
*m dipresso come i villici di Toscana usano quello di Ma- 
donna, 
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accorrere dell’ altra da tutta la strada, anzi da tulio il villag- 
gio. Un ragazziuo mi tirava le falde , pregando per uu (1) 
quartillo ; una fanciullolta pigliava il sig. Edoardo pel dito 
mignolo, e voleva il suo quartillo tnch’essa; e se non mi fossi 
messo a gridare col mio vocione più forte delle loro vocine , 
credo ci avrebbero stracciati i panni d’ addosso , e sbalorditi 
con le loro importune preghiere. Gridai dunque che non aveva- 
mo più quartini: ma che se volevano venir tutti alla posada di 
Tia Morena n’ avremmo trovati degli altri. Pensa se si parlò ai 
sordi! Ragazzi e ragazze, tutti ne saltavano d’allegrezza intor- 
no , come caprioli, e incerchiati da quella moltitudine, e met- 
tendo tutta la terra a rumore, e seguiti da tatti gli abitanti di 
Meaxaras , ebe corsero ad accrescere la marmaglia e le grida , 
giungemmo dove si voleva giungere. La povera Tia Morena 
quando senti avvicinare alla sua easa tanto fracasso , ebbe a 
spiritare dalla paura; e non solo le donne che aveva con seco 
per nipoti e per serve tremarono, ma monsù Battista e i cales- 
seri stessi stettero infra due , ebe un qualche gran malanno 
s’ immaginarono subito ne fosse avvenuto. Pure chiamati altie- 
raniente da me di sulla porta si rincorarono, e venuti a uoi si 
votarono le tasche di quanti quarlillos avevano, e Tia Morena 
recò aneli’ essa tutti i suoi , e tutte le donne e gli uomiai di 
casa i loro, sicché n’avevamo altro che le mani pieno. Quando 
n’ebbimo raccolti quanti se ne trovarono, ordinai sileuzio uni- 
versale, e a me chiamando con impetuosa maggioranza quattri» 
nomiuacci fuor della folla, ordinai loro di fiancheggiar la porta 
della posada e di badar bene , che nessuno truffasse più d’ uu 
quartillo con venire a farsi pagare due volte. Fatti quindi en- 
trare in quetla porta todos tot muchachos, y todas las tnucka- 
chas ; gridai a queste di venire le prime fuora a una a una. 
Tutte volevano esser prime, e ognuna faceva forza per avere il 
primo quartillo ; ma i quattr’uomini tennero saldo, e le fecero 
uscire nel dovuto ordioe una dopo l’altra. Chi sei tu? Sun Te- 
xesuela. Teresuela , fa un salto , e grida: biva et Rey d' Espat- 
ria. Uppe : biva et Rey d } Espunti. Ecco il quartillo; Teresue- 
la , va con Dio t. E tu chi sei ? Soo Madia , sou Manuela, son 
Paolita , sou Pepiua , son Pepina, son Antonietta, son questa, 
son quell’alira. Tutte in somma dissero il lor nome, tutte fe- 
cero il lor salto, tutte gridarono biva et Rey d’Espana, e tutte 
ebbero il quartillo, e forse alcuna delle più grandicelle De ebbe 
due c anche tre. Poi i ragazzi passarono la mostra nello stesso 
modo che le fanciulle, con applauso e risa e grida dell’astante 
popolo adolescente, maturo e vecchio e decrepito di Meaxaras, 

(1) Quartillo è una moneta appena equivalente alla quarta 
parte d’ un baiocco. Si pronunzia. Quartino. 
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rhè dacché Meaiaras si fabbricò nel tempo de’ Mori , non si 
fere qui festa cosi grande , e cosi grandiosa , e così general- 
mente approvala. E tanto più si applaudire si gridò, e si ri» 
se , quanti più furono gli orecchi che tirai ora a quel fanciul» 
lo , ed ora a questa ragazza , che o volevano rientrar a forza 
nella porta per poi uscirne di nuovo per un altro salto , un 
altro grido , e un altro quartillu, o pretendevano d’essere pur 
allora giunti, e di non aver avuto il dovere; nè mi fa difficile 
riconoscerli quasi tutti , quantunque da piu di cento , perchè 
avendo lor fatto dire dapprima i loro nomi, e domandando ora 
come si chiamavano , que* scjmiotti , e quelle arlecchine , che 
non avevano pronta malizia, rimanevano sorprese dalia non pen- 
sata domanda , e cercando altri nomi colle poco preste e so- 
praffatta menti, rimanevano li senza parola; ed io cou un (1) 
ficara , o con un ladron , e una tirata d’ orecchi li cacciava 
Via, lasciando però scorrere con multa collera un rimasto quar- 
tillo alle fanciulle le quali per nascondere a’ maschi la distin- 
zione usata loro, stringendo con una mano mollemente la de- 
stra che dava il danaro , correvano coll’ altra all’ orecchio , a 
cui non faceva altro che appoggiar la sinistra, e guardando ne- 
gli occhi al donatore con quanto più furbesco affetto potevano, 
strillavano come se un pezzo d’ orecchio mi fosse rimasto fra 
le dita. La festa fini con un viva generale a los Strangeros , 
c licenziati , ed esortati tutti ad esser buoni ragazzi e buone 
ragazze , tutti e tutte se n’ andarono con moltissimo frastuono 
lungo quelle vie chi di qua , chi di là , tutti gridando e sal- 
tando immersi nell’ allegrezza dei quartillos, e forse più della 
improvvisa baldoria ; che, quantuoque la notte sia moltissimo 
avanzata, pur v’ho voJuto raccontare, avendo sempre nella me- 
moria' un bel documento d’ un moderno autore ioglese , chia- 
mato Armurung, il quale nella sua descrizione di SHonorca ne 
avverte , che se vogliamo scrivere con vivezza , bisogna scriver 
le cose subito che si vedono o che aecadouo, e non procrasti- 
nare , altramente le idee s’indeboliscono, e le pitture che cer- 
chiamo fare, riescono insulse e fredde. Ma non ho più cande- 
la , onde con la solita uniformità vi dico addio ». 

he veglie piacevoli ovvero notizie de' pià bizzarri e giocondi 

uomini toscani le quali possono servire di utile trattenimen - 

to , scritte da Domenico Maria Manni A. E. 

Edizione seconda corretta e di molto accresciuta dall’ autore. 

Tomi Jn 8vo. Ven. 1762. Nel negozio Zatta. 

Questi quattro torneiti, a’quali non so per qual ragione l’au- 

(l) Picara vuol dir briccona , fnrbacchiuola ,7 9 simili L»- 
droo non occorre spiegarlo a un Italiano . 
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torc abbia dato il titolo di vesue, contengono le vite A verti) 
uomini toscani, la più parte de’qoali pare a me cbe sieno stali 
motto poco degni di avere il nome loro mandalo giù a’posteri 
di secolo in secolo, perchè atenei di essi furono genie balorda 
e sciocca, come mastro Simone e Calandrino; altri furono truf- 
fatori e bricconi insigni, come Buffalmacco e Bruno; altri vilis- 
simi baffoni di grandi, come il Gonnella e il Trafedi; e ve ne 
fu sino uno , cioè don Vaiano , che era ladro di mestiere j e 
nessuno affatto fu persona savia e costumata, e degna di ser- 
vire di tdile trattenimento a’ leggitori , checché ee ne cianci il 
signor Macai , che non soltanto lascia passare molte giunture 
e molte furfanterie loro senza censura, ma cbe le sbaglia per 
vivezze e per sottigliezze, dipingendo tra gli altri come quasi 
degni d’ imitazione i suddetti Bruno e Buffalmacco , a’ quali , 
se la giustizia avesse fatto >1 dovere, sarebbe toccata la scopa 
0 la galea, e non la riputazione di bizzarri e giocondi uomini . 

Ognuno di questi torneiti contiene , come dissi , le vite , 0 
le notizie delie vite di cinque di quegli uomini toscani . Toc- 
cherò qui qualcosa delle cinque vite contenute nel primo tomo, 
senza far gran parola degli altri, perchè quello che si dice del 
primo , si può a un dipresso dire degli altri tre. 

VITA Dt SUCCIO IMBRATTA. 

La principale intenzione del Manni nello scrivere le sue venti 
vite è stata di scrivere cose bistorte a gioconde ; cose , come 
dicono i Fiorentini , da far ridere le brigate. Ma questa sua 
intenzione è male effettuata io questa prima vita di Guccio Im- 
bratta , il (li cui nome fu reso iadeguamente immortale dallo 
sporco Boccaccio , cou dargli luogo in quel libro , che molto 
meno famoso sarebbe riuscito se nou fosse staio una cloaca * 
d’ impurità, d’infami costumi e di pazzia. Questa vita di Guc- 
cio non è altro cbe una lunga tiritera d* inutile erudizione , e 
fatta al modo moderno di molti autori fiorentini, cbe cacciano 
dappertutto erudizioae a macca, ora empiendoti le pagine e le 
pagine di futili notizie tratte da que’ tanti vecchi ed insignifi- 
canti codici , di cui le loro biblioteche e gli archivi loro ab- 
bondano soprammodo; ora trascrivendoti dei lunghi squarci di 
rogiti rogati dai loro antichi ignoranti notai; ed ora ricopian- 
doti le iscrizioni e le lapidi che si trovano ancora leggibili per 
le loro chiese e pei cimiteri loro. Nè v’è modo che questi im- 
bastarditi saccenti si vogliano astenere da questo misero modo 1 
di formar libri, e che vogliano adottare la gran massima, cbe 
« chi pretende di scrivere per tutti », cioè per tutti quelli cbe 
naturalmente intendono la lingua toscana , « bisogna cbe non 
iscriva se non cose, che possano interessar tutti, giovar a tutti, 
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o almeno dilettar tutti , » cioè che tanto rossa importar di sa- 
pere a un fiorentino e a un pistoiese, quanto verbigrazia a un 
beneventano e a un comasco. 

Di queste notizie che possono forse interessare la curiosità 
di qualche uomo toscano, ve ne ba una non mediocre quantità 
in questa melensa vita di Guccio Imbratta ; ma non mi pare 
che ve n’abbia pur una di quelle, che possono essere bramate 
da un uomo comasco , o da un uomo beneventano , o d’altra 
terra della toscana, non essendo essa vita che una seccaggine 
fastidiosa di citazioni , accompagnata da alquante magre e ri- 
dicole congetture sulla parentela di Guccio. 

VITA DEL BURCHIELLO. 

L’argomento di questa vita era di sua natura più ricco 
che non quello della precedente ; pure l’ accademico etru- 
sco non ha saputo fare noa cosa bizzarra e gioconda della 
vita del Burchiello; se questa vita riesce qui un po’meno nau- 
seosa di quell’ altra dell’Imbratta, gli è perchè è intralciata di 
versi del Burchiello e d’ altri: e già si sa, che i versi altrui o 
poco o assai scemano sempre la noja della nostra prosa.quando 
accade che la nostra prosa sia di quella che ne annoia e che ne 
stanca. 

Ma qui , giaechè mi viene io acconcio , voglio dire che sa- 
rebbe ornai tempo, che certi scrittori di letteratura amena ces- 
sassero un tratto dall’ infradiciare i leggitori con que’ loro si 
luoghi panegirici a molli dei rimatori toscani antichi, e che non 
insegnassero più gli inesperti giovani a far quel caso di quei 
rimatori che si dee far de’poeti, poiché rimatore e poeta sono, 
o debbono essere vocaboli di diversissimo significato. Fra que’ri- 
matori antichi , che io sono ristucco di sentir sempre lodare 
con esagerazioni troppo smisurate , uno è , con licenza del si- 
gnor Manni, uno è il barbiere Burchiello, dal quale al fin del 
conto non si può imparar altro che qualche fredda facezia al 
modo amico , e qualche centinaio di vocaboli e di frasi prette . 
fiorentine di que’tempi, nè vedo perchè s’ abbia un uomo a far 
le croci per lo stupore leggendo « Va in mercato, Giorgio, ec- 
» coti un grosso, togli uoa libbra e mezzo di castrone », c si- 
mili scempiaggini. Lo sapeva anch’io, senza che il sig. Manni 
mel dicesse, che fra gli altri lodatori del Burchiello, fu Apo- 
stolo Zeno, per opporsi eternamente alle opinioni del Fontani- 
nijc/re gli ribatte le parole oltraggiosamente dette di quel poeta 
barbiere, ma quantunque io sia un grande ammiratore della in- 
venzione dello Zeno nelle sue opere per musica, e quantunque 
dall’altro canto io non sia gran fatto fontaniniano.pure dirò che 
lo Zeno non si deve accettare per competente giudice di poe-* 
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sia, e specialmente di poesia faceta, quando la poesia si coti* 
Sideri dal cauto dello siile. Torno a dire , che sarebbe ornai 
tempo di non toglierci più gli orecchi, facendo tanto remore de- 
gli antichi rimatori , perchè troppi dei nostri studiosi ma ine- 
sperti giovani, s’ innamorane di quei rimatori, e massime del 
Burchiello , sulla parola di questo e di quell’ altro amisurato 
panegirista, e poi senza pensar più in là, perdono gli anni egli 
anni a scombiccherare de’senetli e de’capitoleiti senza sugo al- 
cuno , e pieni di nuli’ altro rhe di vieti riboboli , non accor- 
gendosi mai che nella massa vastissima dell’ ornano sapere 1 
versi del Burchiello uniti ai ve; si di cento altri rimatori anti- 
chi , non occupano tanto di spazio, quanto no occupa un gran 
di frumento in una bica, alta come la cupola del duomo di Fi- 
renze. 

VITA »’ AGNOLO FIRENZUOLA. 

Nè anche io questa vita si legge cosa soverchiamente bissar* 
ra e gioconda, essendo scritta eruditamente sul gusto delle due 
precedenti. Il Firenzuola tra i prosatori di quei secolo che noi 
chiamiamo buono per eccellenza , fu uno dei migliori, e i ca- 
ratteri de] suo stile furono vestosaggine e semplicità. E scri- 
vendo poi in versi non fu poeta, ma fu rimatore, e anche dei 
più infimi. Non occorre neppur dire che il Firenzuola fu uno 
scrittore scostumato: basia dire che ei fu novellista e rimatore 
del buon secolo , perchè si debba tosto intendere che fu uno 
scostumato scrittore. 

VITA DI DOW VAIANO VAJANI. 

Come c’ entrava mo costui negli uomini toscani piacevoli e 
giocondi ? Ma perchè questo prete si occupò nella poesia , e 
insieme nel fare il ladro , non ne voglio parlare. 

NOTIZIE DI TOMMASO TRAVIDI BUFFONE. 

Dietro a un ladro viene un bafTone, cioè un di qaei vilissimi 
uomini, che si usava dagli amichi principi e signori grandi avere 
al loro servigio perchè li movessero a rise , specialmente nel 
tempo che desinavano e che cenavano. Ma di questo buffone 
Trafedi , invece di scriverne la vita , il signor Manni si con- 
tenta di raccontare una aula beffa ebe gli fu fatta , e che in- 
vece di riuscirmi piacevole e gioconda, mi riesce anzi intuita 
e noiosa. 

Ecco lutto quello che posso dire del primo tomo di queste 
veglie. Gli altri tre tomi, come ho detto, poco più, poco roeuo 
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sano scritti come il primo , e contengono le vite di Calandri- 
no , di Dioo di Tura , di Paolo deU'Otlonaio, di Gabriello Si- 
meoni , di Francesco Monetti , di Buffalmacco , del Gonnella, 
del Grasso Legnaiuolo , del Piovano Arlotto , di Lazzaro bar- 
biere , di Maestro Simone medico . del Ciarpa di Pian di Mu- 
gaone , del Bratti Ferravecchio , di Anton Susini , e di Ales- 
sandro Allegri. Tutta questa gentaglia, a sentire il Manni, pare 
cbe abbia fatto onere alla Toscana, come i Corneille, i Ranni, 
i Molieri , i Boileau , ed altri poeti francesi fecero onore alla 
Francia. Finirò con questa osservazione , cbe se tutte le noti- 
zie buone e cattive accumulate in questi quattro tornelli fos- 
sero cadute nelle mani d’ ud uomo d’ ingegno e di giudizio , 
t’ o’ avrebbe potuto cavare qualche costrutto , e comporre con 
quelle qualche cosa di piacevole e di giocondo , anzi qualche 
cosa degna di servire di utile trattenimento: ma le sono sven- 
turatamente cadute nelle mani del dotto signor Domenico Mari- 
ni , mio signor e padron colendissimo. 


l’allegoria nell’oda segueote non è punto nuova: parendomi 
tuttavia espressa con qualche brio , la trascrivo qui per inco- 
raggiamento di quel giovane signore , che aie 1’ ha mandala , 
sotto nome di fisdaretto. 

I , 

« Sento , benehè lontano , 

£’ adirato Oceano 
Flagellar P alla spiaggia ; 

Par che rovini il mondo , 

E par che nel profondo 
Precipitando caggia. 

Al terribile moto 

D } Austro , Euro , Borea , e Nofo , 

Che rotte hon lor catene, 

Sin sotto il freddo polo 
Veggio fuggir lo stuolo 
Delle immense balene. 

Ahi , che tutta natura 
È piena di paura 
Al furor di que ’ tenti , 

Che P uno P altro urtando 
La vengon minacciando 
■ Con lampi e scoppi ardenti ! 
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Mal arrivato legno , 

Che di tesoro pregno 
Sei lontano dal porto , 

Qual farà forte nume 
Che nelle orrende spume 
Tu non rimanga assorto f 

Pure al piloto audace 
Poco turba la pace 
La burrasca crudele : 

Poco ei cura quell 1 ire ; 

Ma s y adagia a dormire 
Sur un mucchio di vele. 

Che piò ? Sardo alla rabbia 
Del mar, sin nella gabbia 
In vetta deW antenna , 

Vn fanciullo innocente 
Dorme queto , e non sente 
Che stride , o che tentenna ! 

D’ esser sommersa o rotta 
Tema la galeotta , 

E la leggiera frusta : 

Costar sicuri e franchi, 
Confidan ne’ gran fianchi 
Della nave robusta. 

E gonfi pur col fiato 
Settentrion gelato 
L’ ispido volto e scarno } 

E Libeccio severo 
Per gelosia d’ impero 
Sbuffi e sibili indarno. 

O tu , che al canto mia 
Tj orecchio non restio 
Dai negligentemente , 

Sai tu qual è la barca 
Che senta tema varca 
Quel pelago fremente ? 

Virtù sola i la nave 
Ch 1 onde e venti non pace 
Che sirti e scogli schiva : 

; wr(M svia è quella 



Che d’ ogni aspra procella 
Può trarli salvo a riva. 

Ai mio corrispondente di Cosmopoli torno a dire, che la sua 
lettera mi piace ; cioè mi piace 1’ argomento d’ essa ; ma non 
la posso trascrivere nella Frosta, non tanto perchè è un po’pro- 
lissa , quanto perchè non è scritta pienamente a mio modo. 
S’egli si fosse fatto conoscere , gli avrei detto in voce le ob- 
biezioni che ho al suo modo d’ esporre i suoi pensieri ; ma in 
istampa non voglio farlo, perchè vi vorrebbe troppa parte d’uno 
de’ miei fogli. 

N. viti. Roveredo 13 gennaio 1764. 

Dei discorsi toscani del doti. Antonio Cocchi, 

PARTE SECONDA. 

Firenze 1762 io 4 .° 

• » * 

te due prime cose contenute in questo volume sono due pre- 
fazioni del dottor Cocchi ai discorsi d’anatomia di Lorenzo 
Bellini- Con 1’ aiuto di queste prefazioni noi possiamo non 
tanto acquistare un’ idea di que’ postumi discorsi del famoso 
Bellini, quanto del suo carattere personale. Ma chi crederebbe 
che l’acquisto di tale idra, invece di riuscire vantaggioso alla 
memoria di quello insigne filosofo , le è anzi dannevolissimo? 
Secondo i legittimi documenti reciti dal Cocchi in quelle due 
prefazioni , noi vediamo che non solo i postumi discorsi del 
Bellini furono escrescenze , anzi che fratti del suo ingegno . 
ma vediamo eziandio che 1’ autor loro diventò uomo di bassa 
mente e di vii cuore , tosto che s’ ebbe sgravato il cervello di 
quelle opere latine, che gli otteonero tanta fama nella letteraria 
repubblica. 

Il Bellini non aveva ancora compiuti venzelte anni quando . 
fu fatto professore d’anatomia in Pisa: e non solo aveva già da 
qualch’ anno prima goduto dell’ amicizia e della stima del Bo- 
relli, del Malpighi, del Redi, e d’altri grand’uomini suoi con- 
temporanei, ma vedeva ogni di più il suo nome dilatarsi ono- 
revolmente , e volare glorioso di là da’ monti, e di là da’ma- 
ri. Un uomo che si trova fornito di somma dottrina , che si 
vede pregiato da’ più pregievoli uomini de’ tempi suoi ; che sa 
d’ essere riconosciuto per iscopritore d’ incognite provincie ^jel 
vastissimo continente dell’ umano sopere ; e che sa per conse- 
guenza d’essere annoverato tra i più iuiigui benefattori del ge- 
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Bete umano, sembra che dovrebb’essere mollo ben soddisfatto 
della buona figura che fa io questo mondo, massime se a que- 
sti mentali vantaggi s’aggiunge ancora quello d’esser locato da 
giovane in un posto decoroso, e che gli somministra di che vi- 
vere onestamente nel seno d’una bella e dotta patria. Tuttavia 
quantunque il Bellini fosse in questo bel caso , non solo non 
seppe vivere lieto e contento della sua invidiabilissima sorte ; 
ma dopo d’ aver vissuto pochi anni sempre lagnandosi d’aver 
meno danari dal suo principe, e meno stima e carezze da’suoi 
concittadini di quello che eredeva meritare , se ne mori final- 
mente di tristezza, come muoiono tanti dappochi e prosuntuosi 
ignoranti. 

ficco il bell' nso che sanno talor fare gli uomini de* magni 
talenti che sono loro dati gratis , ed ecco dove va a finire la 
misera scienza di coloro che intieramente si sprofondano negli 
studi profani , senza mai estollere la mente ad alte e cristiane 
coDtemplaziooi ! Se questo sapientissimo stolto , che non po- 
tette cou pazienza sopportare un’ indigenza puramente ideale , 
avesse avaio da sopportare la yera povertà che costantemente 
accompagnò tanti antichi e moderni eroi della let'eratnra, come 
1' avrebb’ egli sopportata ? E come se l’avrebb’ egli passata in 
una carcere, se una carcere fosse stata il premio delle sue sot- 
tili indagaziooi e scoperte, come lo fa di quel suo gran paesano 
Galileo? Pope diceva The proper Study of Mankind is Man, 
ma Pope intendeva dire , che bisogna studiare l’ uomo metafi- 
sico : il Bellini mo volle sempre studiare l’uomo fisico, e non 
il metafisico : onde, suo danno, se morì di tristezza come na 
ignorante presuntuoso e dappoco. 

La terza cosa contenuta in questo volume del Cocchi è un 

DISCORSO del VITTO PITAGORICO PER USO DELLA MEDICINA ; e 

Pitagora è quivi esaltato a cielo sulle testimonianze di molti 
antichi dotti ; nè abbiamo noi certamente ragione alcuna da 
dubitare del vasto sapere di Pitagora; ma se una buona parte 
delle opere di Pitagora esistesse ancora, come è il case di quelle 
d’ Aristotile e di Platone , e di tanl’ altri degli amichi barbas- 
sori, chi sa che il panegirico di Pitagora non fosse nn po’pii» 
breve? Cbi sa quanto ne riuscirebbono assurde e pazze quelle 
idee di trasmigrazione attribuitegli non senza boon fondamento 
dalla universale e successiva voce di tanti secoli? E chi sa che 
molti non si facesser beffe di qne’ solenni precetti che al dire 
d’ o. nuno erano da lui dati agli uomini sui fatto del erbarsi 1 
Checché si potesse in tal caso dire delle varie dottrine di Pi- 
tagora , io so che mi faccio moltissimo beffe di quella proso- 
popea, con cui il Cocchi iosiste in questo suo discorso sul no- 
stro assoluto bisogoo d’aslenerci moltissimo dal vitto animale’, 
a d’ empierci le pancie d’ erbami e di latte. E la ragione che: 
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mi fa credere i) nostro comun modo di cibarci non meno salu- 
bre del modo pitagorico ( quando l'uomo si pasca per vivere, 
e non viva per pascersi ) è, che io ho veduti molti popoli sul- 
l’Indo e sul Gange astenersi per religione dal maogiare carni e 
pesci, e non essere tuttavia io generale nè piu di noi sani, nè 
più lungamente vivere di noi, che carne e pesce mangiamo tutr 
lodi. E cosi pure ho visto in molte parti delle Alpi nostre, e 
dello Appennino, e qua e là per molt’altri monti di Europa e 
d’Asia, molte nazioni nutrirsi principalmente di latte e d’erbe 
tutto quanto l’anno: e pel contrario tutto il contadiname della 
Curlandia , di Danimarca , d’ Ungheria, d’Inghilterra, e d’altri 
paesi , mangiare assai carne di manzo , e d’ oca , e di pollo ; 
e grandissimo numero degli abitanti del più rimoto settentrio- 
ne , e specialmente d’ alcune settentrionali isole, non pascersi 
quasi d’ altro che d’ uccelli salvatichi o freschi o salali , e di 
fresco, o secco o salato pesce, e i selvaggi Eschimausi intorno 
alle Baie d’ Hudson, e di Baifino, e nelle vastissime terre del 
Labrador , divorare le crude carni, e i pesci crudi; e altri sel- 
vaggi dell’ isole Caribbee, e d’altre parti non rimole dal golfo 
del Messico , nutrirsi per molti mesi di testuggini, di serpen- 
ti , di lucertole , di alligatori , di coccodrilli , di caimani , di 
granchi marini , e di chiocciole , e d’ altri colali cibi ; e tutti 
quanti passarsela ugualmente si riguardo alla salute che alla 
longevità. Che più? Il contadino Bertoldo, al dire del rinoma- 
tissimo istorico Cesare Croce , avvezzo a nutrirsi di fagiuoli e 
di rape, passato dalla campagna alla città, anzi pure alla cor- 
te , e costretto a cibarsi cortigianamente , 

« mori con gravi duoli 
Per non poter mangiar rape e fagiuoli a. 

Ora da tntte queste osservazioni, corredate dall’esempio del 
nostro concittadino Bertoldo , io traggo questa conseguenza , 
che bisogna I’ nomo si nutra discretamente , come fu avvezzo 
da piccolo. Tutl’i prolissi argomenti del Cocchi e d’altri io fa- 
vore di questa parte della supposta pitagorica dottrina, come- 
chè talvolta sottilissimi e ben fiancheggiati da uno specioso ra- 
ziocinio , e non male appoggiati all’ anatomia , son tutti argo- 
menti vani e falsi per alcuna ragione ignorata da Pitagora e 
dal Cocchi, e da chi pensa come il Cocchi. Concedo però che 
all’uomo afflitto da qualche malattia può essere giovevolissimo 
un certo modo di cibarsi , più che non un altro modo; e che 
1’ astenersi per qualche tempo dalle carni e dal vino , e 1’ ap- 
pigliarsi agli erbami , al latte , e all’ acqua fresca possono in 
certi casi ritardare il cattivo effetto d’ una malattia , o affatto 
rimuoverla egualmente che la Senna , il rabarbaro e tatui’ altri 
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medicamenti, purché si conceda anche a me, che le carni e il 
brodo e il vino ed altre cose antipitagoriche, hanno anch’esse 
le loro belle e buone virtù che sono in molti casi valevoli a 
risanare molti mali , e soprattutto che non sono punto nocive 
all’uomo sano, quando ne faccia oso moderato. Lasciatemi re- 
plicare, leggitori, che io mi rido del Cocchi e degli altri dispe- 
rati pitagorici, quando il vedo non meno seriamente che inutil- 
mente proporre e predicare a’popoli di abbandonare il loro at- 
tuai vitto e di adottarne un altro invece, non solo con grave 
pregiudizio de’ beccai , de’ pollameli, e dei vignaiuoli, ma con 
estremo disonore del buon manzo di Milano , della buona vi- 
tella di Surrento , e de’ buoni capponi piemontesi e veneziani. 
Eh! adoperiamo il nostro medico sapere con que’che sono ma- 
lati di fatto , e Don predichiamo altro agli uomini sani che la 
temperanza e il moderalo uso delor solili cibi, senza far loro 
tanta paura del cervelluto di Milano, della mortadella di Bolo- 
gna , delle bondiole di Parma , e degli stessi granelli e fega- 
telli fiorentini; nè pretendiamo prò-; untuosa mente di sbarbare a 
forza inveterati ed universali modi di cibarsi, per sostituire in 
vece i modi tratti dalle nostre o dalle altrui limbiccatissime 
opinioni. 

Dietro al Vitto Pitagorico viene nn consulto di dieci medici 
fatto d’ ordine del magistrato della sanità di Firenze sopra ti 
contagio della tabe polmonare , o sia tisichezza e disteso dal 
Cocchi. Questo consulto è segnilo dall’ editto , che in conse- 
guenza del parere di que’ dieci medici fu pubblicato da quel 
magistrato. Il consulto è bello e buono, e pomposamente or- 
nato di molta erudizione, parte di cui si sarebb' anco potuto 
lasciar ne’ libri d’ onde fu tratta senza il minimo pregiudizio 
de’ polmoni tocchi dalla tabe. E 1’ editto è bello e buono au- 
cb’ esso , nè avrà mai bisogno d’ altro, ebe d’essere repubbli- 
cato di tempo io tempo, perchè le leggi ehe s’estendono a pw>- 
chi individui d’ una società , presto sono neglette , disubbidite 
e scordate, se non sono tenute in continuo vigore dalla solle- 
cita vigilanza di chi le promulga , quando non mentano le os- 
servazioni fatte da’due legisti Fabro e Cniaeio. 

prefazione alla vita di Benvenuto Celimi. Io vorrei anzi 
rompermi la mia gamba di leguo die lasciar passare 1’ oppor- 
tunità di tornar a dire, ebe noi non abbiamo a leuu libro Della 
nostra lingua tanto dilettevole a leggersi quanto la vita di 
quel Benvenuto Collini , scritta da lui medesimo nel puro e 
pretto parlare della plebe fiorentina. Quel Cellini dipinse quivi 
sè stesso con sommissima ingenuità, e tal quale si sentiva d’es- 
sere: vale a dire bravissimo nelle arti del disegno, e adoratore 
di esse non meno che de’lelterati, e spezialmetne de’poeti, ab- 
benché senza alcuna tinta di letteratura egli stesso , e senza 
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saper più di poesia , che quel poco , saputo per natura gene- 
ralmente da tati’ i vivaci nativi di terra toscana. Si dipinse , 
dico , come sentiva d’ essere , cioè animoso come un grana- 
tiere francese , vendicativo come una vipera , superstizioso in 
sommo grado, e pieno di bizzarria e di capricci; galante in un 
crocchio d’amici, ma poco suscettibile di tenera amicizia: la- 
scivo anzi cbe casto ; un poco traditore senza credersi tale , 
un poco invidioso e maligno , millantatore e vano , senza so- 
spettarsi tale ; senza cerimonie e senza affettazione ; con una 
dose di matto non mediocre , accompagnata da ferma fiducia 
d’essere molto savio, circospetto e prudente, Di questo bel ca- 
rattere 1* impetuoso Benvenuto si dipinge nella sna vita senza 
pensarvi sn più cbe tanto, persuasissimo sempre di dipingere nn 
eroe. Eppnre quella strana pittura di sè stesso riesce piacevo- 
lissima a’ieggiton, perchè si vede chiaro cbe non è fatta a stu- 
dio ; ma che è dettata da una fantasia infuocata e rapida ; e 
eh’ egli ha prima scritto che pensato ; e il diletto cbe De dà, 
mi pare cbe sia un po’parente di quello cbe proviamo nel ve- 
dere certi belli, ma disperati animali d’uDghioni e di tremende 
zaDne; quando siamo in luogo di poterli vedere seoza pericolo 
d’ essere da essi tocchi ed offesi. E tanto più riesce quel suo 
libro piacevole a leggersi quanto che , oltre a quella viva e 
naturai pittura di sè medesimo , egli ne dà anche molto rare 
e curiosissime notizie de’sooi tempi, e specialmente delle corti 
di Roma , di Firenze e di Parigi ; e ne parla minutamente di 
molte persone già a noi note d'altronde, come a dire d’alcnni 
famosi papi , di Francesco primo . del contestabile di Borbo- 
ne , di madama d’ Etampes , e d' altri personaggi mentovati 
spesso nelle storie di que’tempi, mostrandoceli non come sono 
nelle storie gravemente e superficialmente descritti da autori 
che non li conobbero di persona, ma come apparirebbero ver* 
bigrazìa nel semplice e famigliar discorso d’ nn foro confiden- 
te , o domestico servidore: sicché io ne raccomando la lettura 
a chiunque ama di leggere un bel libro , assienrando ognuno 
che questo è proprio nn libro bello ed unico nel suo genere, 
e cbe può giovare assai ad avanzarci nel conoscimento della 
Datura dell’ nomo. I a Profusione però postagli in fronte dal 
Cocchi, e qui ristampata, eome ho già accennato in altro luo- 
go , è una cosa insulsa e meleosa, non avendo il morto scri- 
vere del Cocchi in tale prefazione alcuna proporzione collo 
scrivere vivo vivissimo, e tutto pittoresco di Benvenuto Cellini 
nella sna vita. 

lettera critica, sopra un mano scritto tn egra. Questa let- 
tera non avrebbe fatta mala figura se fosse stata stampala in- 
sieme con quelle tante nojose , ed inutilissime filastrocche im- 
presse pochi anni sono da tanti viri eruditissimi intorno a quel- 
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la bazzecola chiamala il Dittico Quiriniano,e che pur troppo secca* 
rono mezzo i’umao genere. Il Cocchi io questa lettera fa ogni possi- 
bile sforzo per provare che un certo « libretto di certi conti delle 
* spese giornaliere fatte da un re di Francia nel 1300 in un suo 
» viaggio per la Francia » è un libretto che può riuscire assai be- 
neficiale ai mondo. Ma se quel libretto venisse in mio potere, io 
lo donerei al mio scimmione più grosso, perchè si divertisse a 
stracciarlo tutto co' suoi be’ denti, come fa di tanti altri libri 
che gli butto di tanto in tanto in bocca a quest’ effetto; e coti 
toglierei qualch’ altro dotto dal pericolo d’annegar la gente in 
un oceano di ioulile sapere. 

Lettera sopra il male detto volgarmente del Misbberb. 
Anche questa lettera è erudita, e Don utile, avvolgendosi tutta 
sulla pura etimologia della parola Misererò. 

Lettera sul poema del signor di Voltaire intitolato in 
francese la Hrnriade- Una postilla ne dice , che questa let- 
tera fu scritta dal Cocchi in italiano; ma che non essendosi po- 
tuto ritrovarla nell’origioale idioma, se ne dà qui la traduzione 
In francese fatta da rispettabile personaggio. 

Ho detto altrove che questa Lettera è un’ opera d’iocbiostro 
molto meschina. Non mi ricordo se tant’anni fa io l’abbia letta 
in italiano o in francese. So che sono molt’anni che l’bo letta 
in fronte a un’ edizione dell’ Enriade , e so che fin d’ allora 
fissai Tidea nella mia mente della sua meschinità. Mi confermo 
oggi in quella idea mediante questa traduzione , la quale, per 
dirlo en passoni , è anch’ essa molto meschina cosa, quantun- 
que sia stata fatta da un personaggio rispettabile. Quello che 
il Cocchi potea con ragione dire dell’Enriade è, che luti’ i suoi 
versi sono lutti ad un per uno molto limati, ed esalti, sonori 
quanto potevano esserlo. E in questa parte del materiale ver- 
seggiamene, l’Enriade supera senza dubbio tutt’ i nostri poe- 
mi, perchè in essi tutti il verseggiamene è per lo più vigliac- 
camente trascurato , e i cattivi versi di Dante , del Falci, del 
Boiardo, dell’Ariosto, e spesso anche del Tasso, sono in troppo 
gran numero considerali ad uno ad uoo soltanto come misure 
armoniche. 11 Cocchi poteva altresì dire , che Voltaire ha qua 
e là pel suo poema molti bei pensieri , e mole chiaramente 
espressi al suo solito. Ma quando s’è detto che Voltaire è stato 
nella sua Eoriade un bel verseggiatore , e che 1’ ha sparsa di 
bei pensieri espressi con molta chiarezza, anzi pure con molta 
energia , s’è detto tutto. A Voltaire maDca nell’ Eoriade l’ in- 
venzione ; e nell* invenzione consiste il pregio principale di un 
poeta epico. Sarebbe cosa agevolissima il mostrare che ognuno 
de’suoi canti è stalo fatto sul modello di questo e di qael li- 
bro d’ Omero , di Virgilio, o sul modello di questo e di quel 
canto d’Ariosto, di Ta^so, o di Milton, senza coutare che qual- 
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che parie dell’ Enriade merita d’ essere considerala come tira 
gazzetta nobilmente rimata. Chi poi non è francese , quantun- 
qne intenda bene la lingua francese, non può essere colpito da 
quelle sue ampollose descrizioni di cose francesi ; de’suoi roit 
de France , maréehaux de France, généraux de Franco, mi- 
niare* de France, toldats de France. Che all’ incontro Fran- 
cesi ed Arabi , Italiani e Cinesi , Tedeschi e Persiani , Inglesi 
e Mogollesi , basta intendere il greco , il latino , o l’ italiano 
bene , per rimaner colpiti dagli Achilli, dagli Aiaci, dagli Et- 
tori , dagli UJissi . dai Nestori , dagli Enei , da’ Ruggieri, da- 
gli Orlandi, da’ Mandricardi , da’Gradassi, da’Rodomonti, dar 
Tancredi, dai Rinaldi , dagli Arganti e dai Solimani : e altro 
sono le Elisabetta e lo Gabriella , e altro le Andromache , le 
Penelopi , le Elene , le Didoni, le Marfise, le Bradamanti, le 
Angeliche , le Clorinde e le Erminio. Gli Enrici , i Condè , i 
Colignl , i Lesdignieres, i Maienni e i Mornay, e gli altri ma- 
gni eroi della Enriade, sono belle eose nella storia, ma del 
poetico ne hanno molte poco. E qud savio Eretico che va per 
la battaglia, come H botanico Michieli andava per nn prato fio- 
rito , è eosa da forse sbalordire un francese, ma fa ridere un 
italiano; e in somma Voltaire non si può seDza delirio cotnpa- 
rare agli epici nostri? anzi sarebbe una specie di bestemmia il 
dire cb egli s’accosta benissimo a Virgilio e ad Omero. I Fran- 
cesi si facciano belli delle loro tragedie e delle loro commedie, 
che costi noi siamo nani , ed essi son giganti; ma per poesia 
epica non vengano a contrastare con noi, che costi noi siamo 
Spanti gigantacei, ed essi sono nani piccini piccini. E il Coc- 
chi che , secondo 1’ asserzione del suo elogio , non era adu- 
latore , la dice molto grossa quando dice , che 1’ episodio di 
rnonsu di Ailly , che uccide il tìglio in battaglia senza cono- 
scerlo , merita la preferenza sull’ episodio di Clorinda uccisa 
dall amante. L’ episodio francese è una misera copia del no- 
stro originale: ma talvolta può riuscir giovevole l’adular i vivi 
m pregiudizio dei morti. E puzza pure di adulazione quel dire 
cne Voltaire « è molto cortese all’ Italia nostra, perchè in un 
discorso stampato dietro all’Euriade preferisce il nostro Virgi- 
lio e il nostro Tasso a tutt’ altri poeti epici ». Il Cocchi do- 
veva dire che Voltaire è molto fuor de’gangheri, anzi che cor- 
tese quando dà di questi giudizi , perchè si sa sin da’ più te- 
nen putti, che se al Virgilio e Tasso e a tutl’altri poeti epici 
si togliesse tutto quello che hanno- tratto da Omero , molto 
spolpati rimarrebbero lutti. E poi quel forestiere che viene a 
dirci con baldanza, che il Tasso è il miglior epico nostro con- 
fa 1 universale nostra sentenza, è piuttosto temerario e inso- 
lente che cortese. Lascio andare che il Cocchi si beve su Vir- 
gilio per nostro paesano senza difficoltà veruna. Gli è vero che 
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Virgilio nacque in Italia , ma non so bene con qual proprietà 
un poeta latino antico si possa chiamare italiano. L’avesse al* 
ineoo chiamato italo o italico, gliela vorrei forse menar buo- 
na,- ma ho un po’di scrupolo a menargliela buona quando dice 
in francese italica o italiano in italiano. Non so s’io mi spie- 
ghi bene, ma so che pochi s'asterrebbero dal dare nna buona 
risata se sentissero da uoo spagnuolo annoverar Lucano ( che 
nacque non so se in Cordova, o io Catalaind ) fra i poeti spa- 
gnuoli, degradandolo dalla dignità di poeta latino» Il discorso 
stampato dietro all’ Enriade , a cui H Cocchi allude, è i) Sag- 
gio sull’epica poesia di tutte le nazioni da Omero sino a Mil- 
ton , che Voltaire pubblicò prima in lingua inglese a Londra 
nel 1727 con questo titolo An Essag upon thè Epick Poetry of 
thè European Nations from Bvmer down to Milton, e poi in 
molte altre parti in liogua francese. In quel discorso, in cui, 
ai dir del Cocchi , il signor di Voltaire fu tanto cortese alla 
nostra Italia , è d’uopo sapere, che Voltaire ne usa la somma 
cortesia di neu attribuivi alcun poema epico , fuorché V Ita- 
lia Liberata del Trissimo e la Gerusalemme del Tasso , ne- 
gando alquanto scortesemente un posto fra i nostri poeti epici 
aU’Àriosto e ad alcuni, altri che molto più di Virgilio meritano 
da noi l’ appellativo di nostri. Anzi fra le altre bestialità che 
Voltaire dice in quel suo discorso, o saggio sull’epica poesia, 
dice questa, che io trascriverò dall’edizione inglese, non avendo 
adesso la francese a portata della mano. « The virtuosi of Italy 
» have disputed for a long wbilc and stili contest -whicb of thè 
» two , Ariosto or Tasso , deserves thè precedency; but every 
» vrhere else thè chiefest eiceptioo tbat Meo of Understan- 
» ding tabe to Tasso; is that of having too much of Ariosto in 
» him »; le quali parole tradotte io italiano ad litteram signi- 
ficano : « 1 virtuosi d’ Italia hanno disputato per lungo tempo 
e tuttavia disputano , quale dei dne, Ariosto o Tasso, merita 
la precedenza ; ma in ogni altro luogo ( cioò io ogni altro 
paese } la principale eccezione che gli uomini d’ intendimeato 
fanno al Tasso , è quella d’ aver troppo dell’ Ariosto in sè ». 
Ecco con qual dispregio il cortese Voltaire parla del nostro 
maggior epico : di quell’ Ariosto di cui il Tasso disse , 

Quel Grande che cantò V arme e gli amori ; 

di quell' Ariosto che più d’ ogni altro seppe ia grande arte di 
dilettare i dotti e gl’ ignoranti insieme ; di quell’ Ariosto in 
somma , il di cui poema , al dire del mio qualche volta en- 
fatico don Petronio , « non dovrebbe esser letto che da quel- 
li, i quali haono fatto qualche cosa di grande a prò della pa- 
tria , per premio e ricompensa loro ». Queste sono le cortesie 
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sciocche , che Voltaire ne usa quasi ogni volta che scrive di 
noi , e io quel Diicorso o Saggio spezialmente , in cui ogni 
sillaba detta degl 1 Italiani è uoo spropositacrio da cavallo. So 
bene che Voltaire in qualche altro scritto posteriore a quel sag- 
gio , quasi vergognandosi del torto fatto singolarmente all’ A- 
riosto , fa una specie d ’ amende honorable , dicendone qualche 
bene , e lodandolo per invenzione ; ma siccome non inteude 
un’ acca d’ italiano , e che il suo franco giudicare di noi , e 
della poesia, e della lingua nostra, non è in lui che sfacciata 
impostura, egli giudicò anche a rovescio quando si pose a lo- 
dar 1’ Ariosto , sventuratamente lodandolo appuoto di cosa, in 
cui 1* Ariosto non ha merito alcuno nè il pretende , nè altri 
il pretende per lnis voglio dire, che Voltaire loda l’Ariosto co- 
me inventore delle fate, che è quanto dire inventore della mo- 
derna mitologia, quando non vi è un gatto in tutta Italia che 
ignori , come le fate noo furono punto inventate dall’Ariosto, 
ma da altri qualche secolo prima dell’ Ariosto. 

Ho detto che Voltaire non sa un acca della lingua nostra, e 
non l’ho detto per esagerare, come un vero italiano istizzato 
contro uno straniero che cerca tome 1’ onor nostro ; ma 1’ ho "* 
detto per dire la pura verità. I suoi molti giudizi sopra gli 
autori nostri, e il picciol numero dei nostri poeti e prosatori, 
eh’ egli nomioa quando parla dell’italico sapere, dovrebbon es- 
sere una prova quasi bastevole del poco , anzi del nulla che 
egli intende della nostra lingua, considerando la perpetua sma- 
nia ch’egli ha di parlare di tutti gli autori forestieri; ma non 
contentandomi di questo argomeoto che non è fotte e convin- 
cente abbastanza , riferirò qui un passo di Daute da Ini tra- 
dotto. Confrontate , italiani leggitori , che intendete bene il 
francese , la sua truffaldinesca traduzione col grave originale , 
e poi ditemi se chi traduce in questo modo, intende la lingua 
che traduce. 

Originale di Dante. 

Mentre eh’ io forma fui d’ otta e di polpe 
Chè la madre mi dii , V opere mie 
Non furon leonine , ma di volpe. 

Gli accorgimenti , e le coperte vie 
r teppi tutte , e ri menai lor arte , 

Che al fine delta terra il suono uteie. 

Quand’ io mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età , dove ciatcun dovrebbe 
Calar le vele , e raccoglier le sarte ; 

Ciò che pria mi piaceva allor m’ increbbe , 

E pentuto , e confesso mi rendei , 

. Ahi miter lasso , giovato sarebbe ' 
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Traduzione di montieur di Voltaire. 

Quando jf’ étoif tur la terre 

Vers Rimini j e fis longtemps la guerre , 

Aloins , je I’ avoue , en hirut qu'en fripon : 

V art de fourber me fit un gran renorn : 

Mais quand mon chef eut porli poil grison , 

Temps de retraite où convieni la sagene , 

Le repenlir vint ronger ma vieilletse , 

Et j' eus receurs à la confetsion : 

Oh repenlir tardif , et peu durable ! 

E sarà permesso a chi traduce l’ italiano in questo modo , 
giudicare della lingua italiana ? 

Molte altre prore, oltre a questa innegabile, potrei qui ad* 
darre per mostrare l’ignoranza di Voltaire sul fatto della lin- 
gua nostra, e per conseguenza la brutta impostura de’snoi giu- 
dizi su tal particolare ; ma troppo bisognerebbe estendermi ; 
onde me lo serberò per qualche altra occasione. Non si cre- 
desse però il leggitore , che io sia uno sprezzatore di Voltai- 
re , perché ne parlo con queste vilipendio. Io disprezzo Vol- 
taire quando lo vedo scioccamente cercar gloria colla impostu- 
ra ; io dico che la sua Enriade paragonala a’ nostri Orlandi , 
e ad alcun altro dei nostri poemi epici, è una scimmia para- 
gonata a questo ed a quell’uomo; io dico, che non occorreva 
che il Cocchi gli baciasse il piede come a poeta epico : e io 
potrei anche dire, che Voltaire è un buffone, quando scrive ia 
una sua studiata e stentata letteruzza italiana diretta ad uno 
dei nostri più plebei e più stravaganti scrittori, che vuole in- 
titolare le opere sue ì’italia liberata dai goti. E potrei an- 
che dire , che Voltaire pizzica di matto quando- parla di Mil- 
ton , d’ Ercilla e di Camoeus ; e che a questo Camoens, poeta 
epico portoghese , suppone sfrontatamente on passo che Don 
ha nella sua Lusiade , per deprimere con una bugiarda asser- 
zione un poeta inglese chiamato Derham. Queste e cento altre 
cose, potrei dire in onore e gloria di Voltaire, considerandolo 
come un critico di noi, e d’altri a lui forestieri. Ma quando 
io lo guardo come uno degli scrittori moderni , sappiate, leg- 
gitori , che io stimo Voltaire , il secondo scrittore dei nostro 
secolo ; perchè il primo, nella mia opinione, è un Inglese vi- 
vente come Voltaire , che non occorre ora qui nominare. Sì , 
io trasecolo quando mi reco dinanzi quei tanti e tanti volumi 
scritti da Voltaire con tanta impetuosa e maestrevol penna , 
vuoi ia ogni genere di poesia , o vuoi in ogni genere di pro- 
sa , pregno d’ iunumerabili pensieri , sempre espressi eoa una 
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meravigliosa ed assolutissima padronanza di parole e di frasi 
tutte proprie ed elegantissime tre volle superiativameote. Gli è 
vero , che i suoi strafalcioni noo sono nemmen pochi iu ogni 
genere; e che con la stomachevole oscenità iu alcune delle sue 
opere, e con la dissoluta morale, o con l’irreligione io alcune 
altre egli ha tanto danneggiata la società europea, quanto ha 
accresciuti i capitali nel fondaco universale della letteratura. 
Malgrado però tutti i suoi difetti , a considerarlo come scrit- 
tore è un uomo sempre stupendo ; e nessuoo dopo 1’ Ariosto 
ha mai saputo meglio di lui l'arte di farsi leggere dai dotti e 
dagl'ignoranti. Ma io mi souo lasciato trasportare a dire di un 
francese forse più che nou doveva, avuto riguardo allo scopo 
di questa Frusta: pure chi sa che molti dei miei migliori non 
amino più di vedermi sbizzarrire con nn francese, che non con 
essi , o con alcun loro amico? Chi però mi volesse biasimare 
di questa lnoga digressione , si ricordi , che i vecchi sono di- 
gressivi , ed amano cianciare a lungo di mille cose , nè v’è 
modo che possano vincere questa debolezza se nou risolvendosi 
a uo tratto di tacersi • come faccio io adesso sull’ articolo dà 
Voltaire, o su quello del Coecbi. 

Raccolta delle Rime piacevoli di Oio. Santi Saccenti 
da Cerreto. 

Tomi 2. Roveredo 1761 in 8.° 

Di gran poeti bcrnieschi produce questa nostra Italia in que* 
sto nostro secolo I Avvertite però leggitori , che io metto qui 
il vocabolo poeti pel significato di poetattri , perchè il bernie- 
sco della maggior parte di costoro nou é in realtà che un ber- 
niescaecio bastardo, e tralignante affatto da quello del famoso 
messer Francesco nelle sue rime, e in tanti luoghi del suo ri- 
facimento dell’Orlaodo Innamorato, Gli è vero che il Demi era 
troppo soverne scostumato, e che si mostrò non poche volte un 
ribaldo e un empio nel suo poetare : gli è vero che talora si 
lasciò vincere dalla pigrizia , che non diede 1’ ultima mano a 
molti de’ suoi versi ; egli è vero altresì, che non di rado s’av- 
vili a scegliere goffi argomenti per alcuni de’suoi capitoli, non 
solo mosso dalla spregevole vanità di mostrarsi atto a fecon- 
dare un argomento sterile, e a poeticamente adornarne le cose 
meno suscettibili d’ ornamento poetico; ma mosso altresì dal* 

1’ universale depravato gusto de’ suoi concittadini e paesani , 
che d’ ogni tempo hanno fatto un po’troppo consistere la lepi- 
dezza e la facezia in equivocuzzi osceni e miserabili. Pigliando 
nulladimeno il nostro messer Francesco Derni nel suo vero bel- 
lo , egli non è stato, e non è senza ragione considerato nella 
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poetira repubblica come maestro e padre del burlesco stile . 
poiché egli possedette io sommo grado tutte le qualità che si 
richieggono per riuscire uu buon poeta burlesco , e spezial- 
mente le due principali , che sono la naturalezza e il bell'in- 
gegno. La naturalezza del Berni è stata tale , che ben puossi 
dire di lui quello che già ai disse del greco vale; natura det- 
tava , e Omero scriveva ; e la forza di quella sua naturalezza 
fa si, che chi sa beoe la lingua toscana, e De iotende perfet- 
tamente le grazie e 1’ eleganza , dassi a credere con dolce in- 
ganno nel leggere i versi del Berui , d’ aver avuti egli stesso 
quei versi scritti nel capo dacché nacque, e di averli avuti tali 
e quali il Berni gli scrisse con la penna. Ma se il Berni si e 
sopra ogni altro italiano distinto per naturalezza, egli si è non 
meno distinto per quell’altra qualità, che da noi con non troppo 
felice, doppio vocabolo vien chiamata bell'ingegno che da’Francesi 
ai shiama JSsprit, dagl’inglesi Wit, e che non ebbe, ch’io sap- 
pia, alcun determinalo yocabolo nè in latino, nò m greco, co- 
me non n’ha alcuno in alcuna delle lingue orientali antiche o 
moderne. Questa qualità da noi cosi chiamata, non si deve con- 
fondere con quelle che doì chiamiamo lepidezza, brio, acutez- 
za , o vivacità d’ingegno e altre simili, perchè tutte sono cose 
differenti. Questa qualità io l’ho sentila da un inglese moderno 
filosofo chiamalo Samuello Johnson molto ben deliuire. « L’uà 
facoltà dalla mente nostra , che inaspettatamente riunisce idea 
semplici , ma dissimili e distantissime , e le impasta e le in- 
corpora così subito bene insieme, che ne forma uua naturalis- 
sima idea composta ». Facciamo un po’di chiosa a questa de- 
finizione , forse troppo filosofica per la parte maggiore de’teg- 
gitori nostri: e la chiosa sia un esempio tratto appunto da ua 
capitolo del Berni. Vi è egli, verbigrazia, simijaiila e vicinanza 
tra le idee semplici d’ un imperadore , d’ un preteianui , d’ un 
papa , e le idee pur semplici d’ uua torre , d’ un drago, d’una 
montagna, d’una bombarda? Certo no; perchè altro è un gran 
principe d’ Europa o d’ Etiopia , e altro è torre : altro è ua 
drago o un monte, e altro è un papa. Ma sentite un poco, si- 
gnori miei , come un uomo ricco di bell’ ingegno , cioè come 
un Berni sa , giusta la definizione inglese, « accoppiare e in- 
corporare inaspettatamente, e naiuralissimamentc le disparatis- 
sime idee semplici * di drago e di torre con le altre idee sem- 
plici d’ imperadore e di papa, e come sa « formare delle idee 
composte naturalissime ». 

« Un'altra opinion che non i buona 
Tien , che l’ imperadore e il preteianni 
Sten maggior del Torrone di Cremona. 
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Perchi vettori di teta e non di. panni 
Son spettabili viri ; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli il barbagianni. 

E fuvvi un tratto una vecchia lombarda 
Che credeva ohe ’l papa non foss ’ uomo , 
ila un drago , una montagna , una bombarda. 

E veggendolo andar a vespro in duomo 
Si fece crune per la maraviglia. 

Questo scrive un istorico da Como ». 

Perchè io semplifichi anrer meglio questa facoltà della men- 
te , detta bell’ ingegno , tanto necessaria al poeta burlesco , 
sentite , leggitori, come un buffone napoletano, che faceva da 
Scaramuccia nella commedia italiana a Parigi , seppe , con la 
forza di questa facoltà , accoppiare due idee semplici e dissi- 
milissime , e formarne una facezia delle più vive e delle più 
atte a dilettare d’ improvviso la mente in modo di movere a 
riso irresistibilmente. Un re di Francia era tanto tormentato da 
non so qual melaocoDia , che non v’era più modo di rallegrar- 
lo, o di farlo ridere. Quel napoletano, ebe per le sue frequeuti 
lepidezze era molto ben veduto dal re , s’ impegnò con una 
scommessa di farlo ridere. Tentata la cosa più volte senza ef- 
fetto , finalmente al re nacque un Delfino, e Scaramuccia volò 
a rallegrarsene con sua maestà, la quale ricevette le congradu- 
(azioni lepide di Scaramuccia cosi ira il serio e il malinconi- 
co , come quelle degli altri cortigiani. Ma , nell’ atto deli’ es- 
sere tutù congedati, Scaramuccia si volta, e con un’aria molto 
compunta dice al re : « signor re , fantine uno favore : allo 
Delfino nato mettigli nome Scaramutsa ». Chi diavolo avrebbe 
potuto non ridete dell’ improvviso accozzamento di queste due 
così distanti idee di Delfino e di Scaramuzza? Il re rise, e Sca- 
famaecia guadagnò la scommessa. 

Di tali idee composte , che riescono sempre animatissime e 
burlevoiissime, il Beroi formica in ognt sua pagioa, e sempre 
vestite di naturalezza. Ma a nessuno di que’ianti imitatori che 
egli ebbe, ed ha tuttavia, è riuscito mai di scrivere dodici versi 
paragonabili ai dodici di sopra citati, non eccettuando neppure 
H Casa e il Lasca. Il Casa, e il Lasea, e qualch’ altro cinque- 
centista haauo avuto della naturalezza , noi niego ; ma quel- 
1’ altra qualità del bell’ iugeguo , nessuno d’essi l’ha avuta nè 
tampoco in mediocre grado , c tutti hanno anfanato a secco 
quaodo si sono sforzati di mostrare che l’avevano. Ma se i con- 
temporanei e gl'immediati successori del Beroi -non hanno sa- 
puto scrivere nella pellegrina menerà di quel poeta, e se abu- 
sivamente si chiamarono da sè stessi berneschi , ò'ee furono 
e souo abusivamente chiamati berneschi da un volgo di scrit- 
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tori, tutti gabbati da quella poca o superficial somiglianza che 
pa-'sa tra gl’ imitatori e I’ imita’o , ooo bo io ragione quando 
chiamo bernescaeci bastardi qoe’ian i poetastri burleschi, anzi 
pure magrissimi buffoni del nostro secolo , ma che non sola- 
mente non hanoo bell’ ingegno , ma che non hanuo nè anche 
la minima naturalezza ? Alcuni di costoro si credono di dare 
nel non plus ultra del faeeto quando ficcano qualche dozzina 
di rancidi vocaboli e di viete frasi ne’ loro melensi componi- 
menti: altri quando gl’impinguano di proverbi e di riboboli fio- 
rentini rubati al Malmantile: altri quando adattano i versi fatti 
in lode di madonna Laura e un gatto o a un cane che lodano: 
altri quando rimano il più pretto parlare della più perfetta ca- 
naglia: altri qtiando, ignorantemente sprezzando il bel parlare 
«li Toscana , riempiono le loro rime di lombardismi , di roma- 
goolismi e di francesismi : altri quando parlando di fnsi e di 
ravanelli , alludono oscenamente : altri quando nomioano col 
nome le naturali sporcizie, o quelle parti del corpo umano che 
la decenza vorrebbe non si nominassero co’ loro nomi volgari, 
se non dalle sgualdrine e da’ loro bertoni: altri quando bric- 
conescamente vituperano Marco e Tizio colle piu bestiali e più 
grossolane invettive : altri quando adoperano rime stravaganti 
e trovate a stento sul rimario: altri quando mettono io burla 

0 il matrimonio , o i frati , o le dame , e altre eose general- 
mente rispettabili , e rispettate: altri quando pongono in ridi- 
colo la gente guercia o zoppa , o gobba , o sdentata , o nasu- 
ta , e vecchia : ed altri finalmente quando bestemmiano tratto 
tratto, e quando giuraoo per quel nome, cbe oon dovrebbe mai 
essere nominato in alcuna poesia faceta , sia ella castigata e 
morigerata quanto può essere. 

Non dico che il quondam Giovan Santi Saccbnti abbia tutti 
quanti questi difetti; ma ne ha una buona porzione. Egli, per 
quanto appare, s’aveva preso per modello del sno stile l’ in- 
sulsamente facile Giambattista Fagiuoli. Io ricopierò qui un ca- 
pitolacelo di questo Saccenti per saggio del suo meschino e 
plebeo modo di scrivere , acciocché serva come di segnale a 
que giovani, che cercano di scrivere burlescamente, ad evitare 
questi vili modi di mostrarsi faceti. Questo capitolacelo è dal- 

1 autore diretto alla sua moglie, che non doveva essere un bel- 
1 esemplare di muliebre gentilezza ed eleganza, se non disap- 
provava le laide e scimunite lepidezze del suo signor consorte, 
che mostrava d’ avere tanto cattiva opinione di lei da non vo- 
lerle mai confidare alcun segreto. 

* ^ do le buone feste ed il buon anno , 

Ciacche alla moglie questa cortesia 
Quasi tua’ i mariti gliela fanno. 
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E se a sorte avverrà che non ti sia 
Peso il mio foglio dentro a questo mese , 

V’ auguro la befana , moglie mia 

V\ dia cento buoni anni il del cortese 
In queste prime feste , e mille poi 
AelP altra a voi comune , e a chi vi prese. 

Vi piova addosso i buoni influssi suoi 
JL a stella, che in tal di comparve a quelli 
Che alla pelle parevan tutti voi. 

Vi fo miti' 1 altri auguri e buoni e belli , 
Senza starceli a dire ad uno ad uno , 
Perchè piuttosto par eh ’ io vi corbelli. 

Verrà , se piace al del , tempo opportuna 
Da potercene far la spiegazione ; 

Ma t,’ è ancor qualche mese di digiuno. 

E se a maggio non siegue mutazione , 
Consorte dilettissima , il lunario 
Mette per noi la pasqua al solitone. 

Il tempo e lungo , non dirò in contrario 
Ma che volete far ? Pane e pazienza , 

Che altrimenti si guasta il calendario. 

E *’ io tn’ adatto a sì lunga astinenza t 
Molto più la dovete soffrir voi 
Che avete tanta e poi tanta coscienza. 

Tutte le donne n’ hanno più di noi ; 

Ma benché tanta e tanta e tanta sia , 

Suol venire a bisogno o prima o poi. 

Attenetevi a lei , consorte mia , 

Perchè se la coscienza t ’ abbandona 
V’ è perieoi di dare in eresia. 

Fatene capitale , e siate buona , 

Che così piacerete in sempiterno 
Al manto fedel che vi minchiona. 

Della casa attendete al buon governo : 
Intanto per tenervi divertila 
Vi darò nuove come stura d? inverno. 

Eccomi qua : ci vien pioggia infinita 
Onde se fosse con sua buona grazia , 
Sarebbe tempo di farla finita. 

Voi mi direte che già siete sazia 
Delle mie nuove : ma che v’ ho da dire ? 
Che ? t ’ ho a scriver le cose di Dalmazia ? 

Perchè to’ andiate subito a ridire 
Che il marito vi manda la gazzella 
Per farci unitamente compatire ? 

Vi potrei confidar qualche casetta 
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Se potessi strrarvela nel cuore , 

E se è possibil mai tenerla stretta. 

Ma la donna ha un maligno pizzicore 
Sotto la lingua , che la fa ciarlare 
Voglia , o non voglia , e se non ciarla muore. 

Andatele un segreto a confidare 
Giurerà di tacer per lutC i dei, 

E subito lo svescia alla comare. 

Va la comare , e lo ridice a sei ; 

Oynuna delle sei lo dice a otto ; 

Son quarantotto , e otto cinquantasei . 

Ed eccovi il segreto bello e rotto : 

Considerate poi se si dà il caso , 

Che la cornar lo spippoli a diciotto. 

In oltre io mi son sempre persuaso ;> 

Che chi fida alla moglie il suo seyreto , 

Sarebbe ben che non avesse naso. 

Perchè la donna è un animale inquieto 
Che non si vuol fermar al proprio pasto , 

Ma vuol fiutar sin dove nasce il peto. 

E se qualche babbeo di genio guasto 
Comincia a palesarle il suo pensiero , 

Tira fuor tutto quel che gli è rimasto. 

Quando poi l 1 ha saputo per l’intero, 

Facendosi padrona del marito 
Lo mena come un bufalo davvero. 

Però chi ha naso stia pur avvertito 
A non fidarsi della donna mai , 

Che se un di gliel’ acciuffa abbiam finito, 

E però , moglie mia , s' io v’ avvisai 
Che qua noi siam d’ inverno , e che ci piove , 

Mi par d’ avervi confidato assai ; 

Tenetemi segrete queste nuove a. 

Discorso sopra le vicende della letteratura di Carlo Denina. 

Torino 1781 , in 12 0 

Questo discorso è pieno come un uovo di quella erndizioDe 
il di cut acquisto costa poca fatica di mente , ma di schiena 
moltissima. Con I aiuto di molti libri e di molti indici di li- 
bri , s’è qui messa insieme una farragine di cose gi& delle e 
ridette da ìnuumerabili sapienti delle principali nazioni moder- 
ne, senza contare quelli delle nazioni antiche Aveva appoggiato 
a don Petronio l’incarico di numerare i nomi degli autori cei- 
zl , fenici , arabi , greci , latini , italiani , francesi , inglesi , 
Bahetti frusta lett. a 
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epsgnuoli , portoghesi , olandesi, fiamminghi e tedeschi nomi- 
nati da questo scrittore in questo discorso, per far inarcare le 
ciglia di stupore a’miei leggitori con la somma totale: ma dopo 
d’ averne numerale alcune centinaia , ii paziente don Petronio 
ha perduta la pazienza, e non ha voluto andar più innanzi; ed 
io nel compatisco, cbè non ho avuto nè anco poco martoro io 
stesso a leggerli tutti, senza mai trovarmi ricompensato di tal 
noiosa lettura da una sola notizia che mi riuscisse un po’pel- 
Jcgrina , e senza poter mai vedere questo nuovo erudito fare 
no vigoroso sforzo d’ingegoo per levarsi un momento da terra. 

Il metodo seguito da questo signor Penino nel tessere que- 
sto suo saggio di storia letteraria , è , a dir vero , assai cro- 
nologico ; ma troppi sono gli stravolti giudizi da esso dati di 
questo e di quell’ altro antico o moderno scrittore , talora di 
sua testa e talora per adottazione. E non può riuscir facile ad 
alcuno il sentire senza stizza uno storicucelo come questo, par- 
lare con la piu noncurante prosopopea d* Ovidio , di Seneca , 
di Luciano , di Gtuvenale , di Marziale , e di altri antichi pa- 
passi del sapere; e vederlo annoverare, fra quelli ch’egli giu- 
dica superiori a tali poveri latini , udo Sperone Speroni , un 
Baldassar Castiglione , e qualch’ altro nostro volo e rieadioso 
moderno di tal calibro. Nè si può dire il caldo che m’ha fatto 
sentendolo parlare dell’inglese Shakespeare, come si parlerebbe 
d’ uu Chiari, a cui è, per così dire, una spezie di poetico mi- 
racolo quando esce del cervello una cosa buona senz’essere ac- 
compagnata da due triste. 

Non si scandalczzì dunque il mio signor Penine, se io quel 
poco eh’ io voglio ora dire di questo suo librattolo , si vedrà 
da me trattato con quella poca cirimonia , con cui egli tratta 
Shakespeare, e Ovidio, e Seneca, e altri maestri delie nazioni. 

Lasciando da un lato quella sua sazievole rifrittura degii 
Egizi , de’ Fenici , de’ Caldei, e de’Brscmaoi, anzi pure de’Gre- 
ci , con cui egli dà pomposo cominciamento al suo discorso , 
dirà che non occorre soverchia pratica di libri francesi per ac- 
corgersi tosto che tutto quello da esso detto qui de’dramroatici 
greci specialmente , è echeggiato dietro la voce di cento fran- 
cesi criticastri ne’Ioro ionnmerabili paragoni di Sofocle ed Eu- 
ripide con Cornelio e Bacine, e di Plauto e Terenzio con Mo- 
lière. Tutto quello eh’ egli dice di Cicerone , di "Virgilio, Ora- 
zio e degli altri principali poeti latini, non soltanto ce l’hanno 
detto line fine due o tre mila dotti in commenti, in critiche, 
ed in altre tali cose , ma l' abbiamo letto sino ne’ parafuochi 
di Parigi, tatto sminuzzato in ritagli di carta appiccati con un 
po’ di colla a que’para fuochi, nè v’è più chi non sappia, come 
1’ alfabeto, che Omero fu il gran maestro di Virgilio, che Ci- 
cerone fu un orator magno, e che Orazio fu uo capo d’opera 
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di poesia lirica. Che novità di ieri son queste , signor Denina? 

£ abbialo noi duopo tuttavia di sentir caratterizzare gli Omeri, 
i Virgili , i Ciceroni, gli Orazi? Fin a quando hanno a durare 
queste seccaggini ? 

£ che vuol poi dire il signor Denina quando ne dice che 
• uiuua nazione , sia delle antiche , sia delle moderne, ha sa- 
puto meglio 1’ arte di comporre libri che gli scrittori francesi 
del secolo di Luigi decitnoquario » ? Forse che i Francesi di 
quel secolo hanno fatto de’libri migliori di quelli che sono stati 
fatti da’ Greci e da’ Latini io diebut illis ? E migliori di tanti 
buoni libri fatti in questi ultimi secoli dagl’luglesi, e dagl’ita- 
liaoi. e da altre nazioni d'Europa e di Asia? Que’Fiancesi hanno 
de’ buoDi libri , sia col nome del Signore : ma meglio di tutte 
le nazioni sia antiche sia moderne , questo il signor Denina lo 
vada a dire in Francia a posta sua, ma noi venga a dire io Ita- 
lia, e ad Aristarco; chè degli spropositi cosi maiuscoli nè l’Ita- 
lia, nè Aristarco ne vogliono sentire. Cavi egli pure lutto l’oro 
suo , e tutte le sue gemme da’ libri francesi ; ma nou conferi- 
sca ai loro autori una sovranità così estesa : altrimente sude- 
remo io collera, malgrado quel suo tanto ripeterci in ogni pa- 
gma buongusto, buongusto ; e malgrado « la bella letteratura, 
» lo spirilo della bella letteratura, il bello spirito, il falso bril- 
» Unte , la pura natura , i giuochi di spirilo, l’autorizzare un 
» linguaggio, il tirar da un autore, il tirar dal fondo della itn- 
» maginazione » , e altri somiglievoii suoi modacci pretti fran- 
cesi , nè mai adoperati in Dalia che da’ nostri Selvaggi Cantu- 
rani , e da altri nostri goffi traduttori di libri francesi ; oppure 
da’ nostri Chiari e da’nostri Goldoni, che vanno continuamente 
imbastardendo la nostra bella lingua con queste forestiere ma- 
ledizioni. 

lo aoderò poi d’accordo co! signor Denina, quando egli mi 
dirà che non v’ è da diventare dirottamente dotto leggendo le 
numerose opere di Voltaire ; ma non andremo già d’ accordo 
quando egli mi dirà che Voltaire possiede molte lingue oltre 
alla nativa- Voltaire ha voluto trinciarla da gran sultano in lin- 
gua toscana, sentenziando assai volte ora in favore ed ora cou- 
tro di doì. àia quelle sue sentenze, che sono sempre state paz- 
ze , o in favore o contro che ne fossero , quelle sentenze pro- 
vano mollo evidentemente , che Voltaire sa poco più toscano di 
quel che basti per capire, ebe Gerusalemme Liberata vuol dire 
Jerusalem Delivrée. Voltaire ne ha dato un certificato di sua 
mano , con cui dichiara sotenoemeDle a noi , e a tuli’ i futuri 
abitanti della terra , che « egli fa leggere le opere del Goldo- 
ni à l’ arrière petite filte du grand Corneille, perchè da quella 
impari la lingua italiana » ; ed io non voglio altra prova per 
conchiudere , che Voltaire sa io lingua italiana a un dipresso 
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carne sa la giapponese. La poca fedeltà di Voltaire nel tradurre 
un passo tratto dall’ Araucaua d’ Ercilla , e 1’ invocazione alle 
'linfe del Tago da esso fatta di propria invenzione , e qniodi 
t opposta a Camocns , mi sono , come dissi già , convincentis- 
'ime prove, ch’egli intende lo spagnuolo e il portoghese quanto 
Mi elefanti del gran Mogollo. Se Voltaire intendesse poi la lin- 
gua inglese più che superficialmente, gli è impossibile persua- 
dersi mai ch’egli avesse potuto dire gli spropositi che ha detti 
di Milton , di Shakespeare , di ltryden , e d’ alcuni altri scrit- 
tori britannici, i quali spropositi sono poi in parte bravamente 
ripetuti dal nostro signor Denioa in questo suo librattolo. E se 
Voltaire sa finalmente di greco e di latiuo , con assai di tede- 
sco e di moscovito , o d’altro linguaggio soprammercato, buon 
prò gli faccia ; ma il mondo non ne ha dalle sue moltiplici 
opere delle prove troppo evidenti. Può darsi che il signor l)eni- 
na , ebe ora lo tartassa ed ora lo ricopia , ne abbia egli delle 
irrefragabili , poiché nel dice arditamente in islampa ; o può 
darsi che monsù 1* abbè Le Piane glie I’ abbia detto in alcuna 
•Ielle sue Lettres sur Ut Anglois, come Voltaire l’ha più volte 
insinualo nelle sue sur les Anglois , e sur les Anglait da esso 
lette, e malgrado la sua profonda venerazione per le leggi tea- 
trali emanato da’ tremendi tribunali di Francia , sia persuaso , 
dico , che Shakespeare è un poeta e nel tragico e nel comico , 
da star a fronte sol soletto a luti’ i Cornell , a tuli’ i Bacini , 
e a tutt’i Molieri delle Gallie. Io Jg ho sentite nromnlgare au- 
ch’ io quelle famose leggi teatrali , ma so dall’altro cauto, che 
Romeo - and Julet, Oikello , Hamlet, King Lear, thè Tempest, 
thè Death of Cesar , e alcuni altri drammi di Shakespeare si 
rappresentano da cencjoquant’ anni su i teatri di Londra , che 
non sono certamente palchi da burattini ; so che si rappresen- 
tano le cinquanta , le sessanta , e le cento volte ogni anno a 
udienze inglesi , che non sono certamente stormi d’ anitre , o 
branchi di pecore : e so che v’ è molta apparenza s’ abbiano a 
rappresentare ancora su quegli stessi teatri , e a quelle stesse 
udienze , altri cencinquant’ anni , le cinquanta , le sessanta , e 
le cento volte ogni anno. M’ insegni mo il signor Denina una 
qualche bella regola tratta dalle lettere sur les Anglois , o da 
quelle tur les Anglais, che possa servir meglio delle regole ado- 
perate da Shakespeare per far affollare le genti a’teatri un gior- 
no dopo l’altro, un auno dopo l’altro, e un secolo dopo l’al- 
tro. Eh, signor Deama, cavaicvi a piacer vostro la berretta di- 
nanzi a’ legislatori teatrali di Fraocfa , nia non badate a’eriliei 
di Francia quando li vedete attraversar il mare da Calais a Do- 
■vre, o quando li vedete venir giù dalle nostre Alpi, che allora 
ì poverini perdono il cervello, e non sanno più quel che si di- 
cono. Volete ch’io ve ne dica una in confidenza, signor Beni- 
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na ? Shakespeare , come I» Ariosto , è uno di q„ e ’ trascendenti 
poeti Whose Genius sours bcyond thè reach of Art Un Do’d'in- 
glese vedo dal vostro discorso che già l’intendete , onde non 
vi vo far il torto di spiegarvi queste poche parole. Vi voglio 
confortare a studiare quella lingua meglio che non avete ancora 
potuto fare, prima di sentenziare degl’inglesi, e massimamente 
di Shakespeare e di Milton; alirimente sarà sempre un porre il 
carro avanti a buoi. Vedo pure da questo vostro libro, che avete 
una buona porzione d’ingegno. Esercitatelo eoa violenza; e di- 
venterete quel letterato grande che avete la nobil voglia di di- 
ventare ; ma per 1’ amor del cieio non mi calcate Torme degli 
abbe Le Blanc , e d altri tali francesi , che soao male guide 
su p. r 1 erta via , per dirla alla lor moda , della iella let- 
teratura. 


Dodici Sermoni del conte Guasparri Gozzi . 
Bologna 1763 , in 8.* 


I nomi de conti Gasparo e Carlo Gozzi non sono ignoti ad 
alcun armante delle nostre buone lettere. Tutti sanno quanto 
questi due fratelli si sono adoprati , e si adoprauo per tener 
vivo iu Italia il vero . modo di scrivere nella nostra lingua , e 
tutti sanno coni’ essi sono quasi stati i soli che hanno avuto 
il coraggio di far argine a queli’impetuoso torrente di perverso 
gusto « che tuit ora ue minaccia di uu’ inondazione universa- 
le. Delle moitiplici cose scritte in prosa e iu verso da essi , 
mi verranno fatte parole ne’successivi fogli. Oggi non farò che 
trascrivere in questo uno dei Dodici Sermoni scritti dal conte 
Gasparo. In questi egli s’ è studiato di far parlare Orazio al 
modo nostro; uè gli è riuscito male il diseguo di lìccare, co- 
ine Orazio faceva , pensieri assai in poohe parole. Non so al- 
cuno fra i nostri che abbia fatto altrettanto nella nostra lin- 
gua. Eccovi per saggio il Sermone settimo diretto al siguoc 
Pietro Fabbri. 

« Se nobil donna , che tP antica stirpe 
Ha preminenza , e buona , e ricca dote 
Lautamente villeggia , onor ne acquista , 

Splendida è delta. Se lo stesso fanno 
La Giannetta , la Cecca , e la Mattea , 

Spose a banchieri , a bottegai , son pazze : 

JVon è tutto per tutti. Uom destro e lieve 
Sia di danza maestro ; il zoppo , sarto , 
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Industria da sedili. Ogti’uom che vive 
Sé medesmo misuri , e si conosca. 

Ma che dir giova ? a concorrenza vanno 
Vegli uccelli del del minute mosche ; 

Somigliar vuol la sciocca rana ai bue : 

Si gonfia , e scoppia. 0 gentil Fabbri , io scrii* 
Di ciò fra 7 salci sulle ricche sponde 
Della Brenta felice : e mentre ognuno 
Corre ad uscio , e finestra a veder carri , 

Cavalli e barche, qui celato io detto , 

Aotomista di teste. Or m ano a 7 ferri. 

Dalle faccende , e da 7 lavori cessa 
Qui la gente , e trionfa. 0 miglior aria 
Quanti ne ingrassi , e ne dimagri ! A molli 
Più prò farebbe un diroccato albergo 
Delle antiche casipole in Mazsorbo 
Fra le murene , t cefali , e le triglie. 

Se punto di cervello avete ancora , 

Mezzane genti . io vi ricordo , è bello 
Commendare alle mogli il botro e l’ ombra , 

Ed il canto de 7 grilli, /vi migliore 
È il villeggiar dove t 7 appiatta il loco , 

E dove srinta la villana e scalza 
Mostri chioccia, pulcini, anitra, e porco. 

0«iw nell 7 alma delle megli dorme 
L'acuta invidia. Ove sten sole , poco 
Bramar le vidi ; confrontate , molto. 

Da natura ciò nasce. Appena tieni 

Col fren la debit rozza , che sdegnosa 

L'animoso corsiero andarsi avanti 

Vede , ne sbuffa , e trottar vuole anch 7 essa 

Spallata e bolsa ; e tu che la cavalchi 

Ti rompi intanto il codrione e il dosso. 

Viene il giugno o il settembre. Olà , ehe pensi ? 
Dice la sposa ; ognun la città lascia : 

Tempo è da villa. Bene sta , risponde 
Il compagno , or n’ andiamo. A che si dorme ? 
Essa dunque ripiglia : andrem fra tante 
Splendide genti quai Zingani ed Ussi 
Disutil ratte , e pretto bulicame ? 

JYoi pur siam vivi ; e di grandezza e d 7 agi 
Siamo intendenti ; e questi corpi sono 
Fatti com 7 altri ; nè virtù celate 
A noi coltura e pulitezza sono. 


Digitized by Google 



— 178 — 


La Sibilla ha parlato Ecco li vedo 
Sulle scale una fiera. Capoletti 
Intagliati e dipinti • di cornici 
Fabbriche illustri ; sedie ove poltrisca 
Morbido il corpo ; e al fin pieno è V albergo 
Di merci nuove e fornimenti e fregi. 

Or via , t 1 imbarca. Capitano accorto , 

Ecco il provvedimento e l’abbondanza. 

Ah se il suocero adesso fuor mettesse 
Di qualche arca comune il capo induslrt 
Ammassando sepolto ! E che ? direbbe , 

E dove va tal barca? Alla campagna 
Sì ripiena e il ricca ? Il bastoncello , 

Un valigiotto era H mio arredo , e trenta 
Soldi nolo al nocchiero , o men talvolta t 
E incogniti compagni , allegra ciurma. 

Se la moglie era meco , io dal piloto 
Comperava un cantuccio , ove la culla 
Stava , e ’l pitale ; e d' uova sode e pane 
Parca prebenda nell ’ umil canestro. 

D’ onde uscì tanta boria ? E quale ha grado 
La mia famiglia , che la Brenta solchi 
Con tal trionfo , e si vuoti lo scrigno ? 

Ma parla ammorti. Va scorrendo intanto 
Il burchiello per l’ acqua , e il lungo corso 
La sposa annoia ■ V ultima fiata 
Questa fia ch’io m’ imbarchi. In poste , ir» poste 
Un’ altra volta. O pigro timoniere , 

Perchè sì taci , e perchè i due cavalli , 

Che pur due sono , quel villat » non batte ? 

Ella con sottil voce anco risponde , 

Se vuoi la mancia ; e se non vuoi , va lento .* 
Ostinata plebaglia ! Or alle carte 
Mano eh ? io più non posso ! Ah ! o’ è chi guardi 
Qui t’ oriuolo ? E chi più saggio il guarda , 

Con la risposta fa più breve il tempo , 

Perchè melissa o polvere non chieggo. 

La beata regina alfine è giunta 
Fra gli aranci e i limoni. Odi bertuccia , 

Ch ’ anime umane imita. O tu , castaido , 

Dove se’ , pigro? A che ne 7 tempi lieti 
Non aprir le finestre ? Ecco di muffa 
Le pareli grommate. A che nel verno 
Col tepor del carbone non riscaldi 
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1' aria agli agrumi? Giura il servo : apersi, 
Riscaldai , non r>’ è muffa ; ecco te piante 
Venti e cardie di frutte. Indurii capo , 

Tutto è mu/falo ; io tion sou deca: ed ogni 
Pianta gialleggia. E se s' ostina , odore 
Di muffa sente in ogni luogo e duolsi 1 • 

In ogni luogo delle smorte piante. " • 

A’ suoi mille capricci, uomo infelice , ■ 

Jl salario li vende ! Essa cinguetta 

Quel che udì altrove; e sè gentile e grande " ' 

Stimar non può se non quisliòna te co 

Per traverso e per drillo ! Or taci , e mira 

Per tuo conforto col marito stesso 

Per nonnulla garrisce. O poco cauto 

Welle accoglienze , la brigala venne , 

E la cera era al verde ; o tur do giunse 
E freddo il cioccolate: occhio infingardo , ' 

Multa vedi , o non curi. Oh se balcone 
O benigna fessura di parete 
Mi- lasciasse veder quel che si cela! 

Per tal misfatto io vedrei farse il grffo . 1 
Di sua pace pregarla , e che conceda 
Al disio naturai giocondo scherzo. 

. \ • ; I . 

Ma tu frattanto , o vettural , trabocca 
V orzo e la vtna , perchè sotto al cocchio ■ 

Sbuffin Baiardo e Brigliadoro , quando 1 
Solennemente verso il Dolo corre , 

O della Mira al popoloso borgo , 

Nido di fèbbri pel notturno guazzo 
Già nel suo rocchio pettoruta e salda 
La signora s’ adagia , a cavai monta. 

Lo scalpitar de ' due rotzoni , il corno , 

E della frusta il ripetuto scoppio 
Chiama te genti. V uno all' ultro chiede, 

Chi va ? Se ignoto i il nome , ed il cognome 
Moto in quel punto , la risata s'ode , 

E il salutarla motteggiando intuona. 

Beata sè , che onur stl crede , e intanto , 

Gonfia pel suon delle correnti ruote , > 

Chiamu in suo core il vettural poltrone 
Che la corata per cornar non rompe 
Giunge , smonta , è a sedere : o bottegaio , 

Caffè : ma vedi j in porcellana. Lava, j 
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Frega , risciacqua : dilicato labbro , 

Morbida pellicina , invizia tatto 
Aon custodita. La faconda lingua 
Comincia intanto. E che d’ udir s’ aspetta ì. 

Grossezza , o parlo. La dorala culla , 

La miglior levatrice , il ricco letto , 

E il vietato consorte alla di polli 
Nutrita balia , e tue feconde poppe. 

Ss più *’ innoltra , de ’ maligni servi , 

Delle fanti si lagna ; e i liberali 
Salari e i doni ivi ricorda , e il vitto ; 

A è ti diparte , che , se in pace ascolti , 

Sai quanto ha di ricchezza entro all ’ albergo 
Di cucchiai , di forchette , e oasi e coppe. 

Ma già V aria notturna umida e grave 

1 capelli minaccia , e la ricciuta 

Chioma , se più dimora , oh dei , ti stende ! 

Cocchiere , avanti : sta sul grande , e parte. 

Fabbri , che vuoi ? Ch ? io ti ridica come « 

la brigata che resta addenta e morde ? 

Pietà mi prende , e fra mio cor sol dico r 

Di sua salita boriosa gode 

La zucca in alto , e le più salde piante 

Imita come può ; ma boriando 

Pensi alle sue radici e tema il verno ». 

N.° ix. Rovcredo 1 febbraio 1764. 

te pitture, antiche d' Er colano e contorni incise con qualche 

spiegazione. 

Tomo 1.® Napoli 1757 , nella R. stamp. in f.® 

Tra le tante sorti di scrittori , che si sono scossi alla let- 
tura di queste mie critiche lucubrazioni , gli antiquari non 
sono stati gli ultimi , perchè da quanto m’è venuto detto in 
più d’ un luogo , e specialmente nel secondo numero , appare 
molto chiaramente che io doq sono punto disposto a favorire 
que’ tanti perdizioni , che schiccherano grandissimi volumi in- 
torno a cose di poco o di nessun momento, senza mai arric- 
chire il prossimo con utili cognizioni, e senza dar mai un po’di 
spinta a qualche arte o qualche scienza per farla un po’ più 
avanzare. 

Chi però mi credesse nimico assoluto d’ ogni stadio d’anti- 
che cose, s’ingatmcrcbbe in digrosso, lo sono avverso a quelli , 
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che battano il tempo , e il cervello, e l’inchiostro dietro l’tf* 
lustrazione , come dicon essi , d’ una lapida , di una urna , 
d’ una pignatta , d’ un vetro cimiteriale , d’ una lacerna, d’nnr 
tripode, d’ ua chiodo, d’altra lai bazzecola di oessuu uso 
ma io sono amicissimo di quelli che indagando antichi monu- 
menti sanno ricavar notizie doo meno pellegrine, che giovevoli 
alla letteraria repubblica; e bisognerebb’essere molto privo di 
senno per non vedere che col nobilissimo libro sulle Pitture 
d’Ercolano si è fatta una delle più riguardevoli aggiunte, che 
si potesse mai sperar di fare , al vario sapere già da noi mo- 
derni felicemente posseduto. 

Quasi tutti i monarchi e sovrani dell’ odierna Europa , sia 
detto a onore del nostro secolo , hanno operata qualche cosa 
a prò delle lettere , e di quelli che le coltivano. Fra essi il 
presente re di Spagna si è in questa, come in molte altre par- 
ti, cosi gloriosamente distinto, che vi vorrebbe più valida pen- 
na che la mia non è, per dirne adequatamele. 

Fra le altre cose grandi falle da questo gran re nel tempo 
che siedeva sol trono di Napoli, volse la mente a far cercare 
alcqne città sotterrate ab antico sono le tremende lave del 
monte Vesuvio; e felicemente gli riuscì di trovare tra Portici 
e Resina la città d’Ercolano e quella di Pompeia. Non si pub 
dire la moltitudine , la bellezza , e la rarità de’ monumenti 
scavali da quei cupi fondi. Quei tanti monumenti furono de- 
posti io alcune stanze del palazzo reale di Portici. Ionumera- 
bile fa il numero de’ nativi e degli stranieri , che concorsero 
ad ammirarli , e 1’ Europa tutta risuoaò delle lodi d’ un re , 
dalla cui munificenza fu il mondo arricchito , dirò cosi, d’un 
tesoro molto più pregevole agli occhi della ragione , che non 
la più vasta raccolta di gemme ond’ abbia mai insuperbito 
1’ oriente. 

Non bastò a quel benefico monarca il far vagheggiare a chi 
si voleva trasportare sioo in Portici tante meraviglie. Sua mae- 
stà coacepl tosto II magoifico pensiero di trasmettere anche 
a’iontaoi una chiara idea delle inoomerabili antichità ritrovale 
sotto i suoi fausti auspizt , con farle disegnare e incidere dai 
più valorosi maestri , e quindi spargere per tutto col mezzo 
delle stampe. 

Non tardò molto quel reai pensiero ad avere il suo effetto 
con universale diletto e vantaggio , poiché asci tosto in lace 
questo primo tomo delle Antichità d’Ercolano, il quale, come 
porta il titolo, contiene alcune delle tante pitture trovate qui- 
vi ; e trovate per la maggior parte sane ed intiere, perchè in- 
tiere e sane potettero conservarsi per tanti secoli , sotterrate 
nelle ceneri del Ycsuyìo , e difese da quelle contro la intem- 
perie dell’ aria. 
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Questo tomo è un solo adornato da cinquanta bellissime ta- 
vole rappresentanti più d’an egual numero di pitture, ma con- 
* tiene in oltre molti fregi e finimenti. Dalia maggior parte delle 
cinquanta tavole l’occbio è veramente rapito, massime da quelle 
che rappresentano il Teseo col Minotauro, i centauri, le cen- 
tauresse e i fauni. Non si può dire quanto ardito e quanto 
corretto sia il disegno io queste pitture, e con quale artificio, 
naturalezza e maestria disposte le rispettive figure. La maggior 
parte de’ fregi e de’ finimenti sono pare disegni di pitture na- 
tiche , senza contare una molto bella carta topografica di Na- 
poli e de’ suoi contorni fatta con industriosissima diligenza ed 
esattezza. Gl’ indagatori però delle cose antiche saranno viep- 
più dilettati, non tanto dalle dotte spiegazioni di quelle tavo- 
le , di que’ fregi , e di que’ finimenti , quanto dalle note che 
commentano quelle spiegazioni, e che vertono in parte sul modo 
tenuto dagli antichi pittori nel dipingere , e spesso anche sul 
loro merito comparato a quello delittori moderni. £ que’leg- 
gitori, che filosoficamente cercano da’libri un valevole aiuto a 
fecondarsi la mente eoo una moltitudine d’ idee , troveranno 
io quelle spiegazioni, e in que’commenti non solo tante tracce 
d’ amiche leggi, e usanze, e costumi, ma tante notizie di dei- 
tà , d’eroi e d’ uomini, e quindi d’ arti , e scienze, e di stra- 
nienti, e d’utensili, e d'ornamenti adoperati dagli amichi Greci 
e Romani , anzi dagli stessi Egizi antichi , che io pochi libri, 

0 forse in nessun altro che esista , v’ è da trarre tanti nuovi 
lumi e tante cognizioni singolari singolarissime , quante se ne 
potranno trarre da questa mirabit opera. Il tutto è poi scritto 
con tanta precisione e succintezza, che ben mostra di quanto 
sapere e di quanto giudizio sieno dotati quegli strenui acca- 
demici scelti da quellMuelil» menarca ad illustrare le antichità 
d’Ercolano e di Pompeia, conchiudendo saviamente questo pri- 
mo tomo con questo nobile ragguaglio del metodo da essi os- 
servato nel porre insieme questa sorprendente congerie di beile 
cose. Di tutti questi generi di pitture , dicon essi , si è dato 
no saggio in questo primo tomo, e l’ordine da noi tenuto, è 
stato questo. Dopo i Monocromi si son poste le pitture gran- 
di ; e poi le mezzane esprimenti favole; quindi le altre anche 
di figure rappresentami r vari esercizi o di piacere , o d’indu- 
stria. II terzo luogo si è dato alle prospettive, e altre vedute • 
diverse, e agli scherzi pittoreschi. In fine si son situate le cose 
egizie. Fra latte queste elessi si sono tramezzati de’pezzi d’ar- 
chitetture , di paesini , di uccelli , di frutta , e di rabeschi. 

E perchè potesse ognuno , cui fosse a grado , riconoscere fa- 
cilmente le originali pitture nel museo , si è a ciascun pezzo 
aggiunto il numero del eatalogo, il quale è disposto secondo 

1 numeri delle cassette , ia cui sono riposti i pezzi delie pit- # 
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ture nel museo. Ed è ancora da avvertire , che per date al 
pubblico alcuna delle pitture trovata «lai 1754 a questa parte, 
vale a dire dopo terminata l’edizione del catalogo, se n’ò tra- 
mezzato qualche pezzo nelle testale, e ne’finali; e sono quelli 
che hanno il numero che oltrepassa il settecento trentotto. , 

Ecco come que’ benemeriti accademici hanno proceduto nel 
cominciar ad eseguire il gran pensiero concepito dall’ invitto 
Carlo, presente monarca delle Spagne. Nè saranno defraudate 
le brame ardenti de’ Napoletani , di tutta Italia , anzi pure di 
tutta la colta Europa, che tutta è cupida di vedere coutiuuata 
la maggior opera di stampa che mai sia stata intrapresa. No, 
quelle brame non saranno puuto defraudate , mercè il giova- 
netto Ferdinando , successore di quel magnanimo re al trono 
delle due Sicilie, che quantunque io età adatto tenera, dà se- 
gni infallibili di voler imprimere costantemente le orme tanto 
luminose segniate dall’augustissimo suo genitore su per l’erto 
sentiero della gloria. 

Confutazione teologica fisica del sistema di Guglielmo Derham 
di don Giovanni Cadonici. 

Brescia 1760, dalla st. di Gianmaria Rizzardi in 8 ° 

11 famoso filosofo Guglielmo Derham , non si potendo per- 
suadere, che il sommo Iddio abbia creali gPiununaerabilissimi 
globi che ha creati, perchè unicamente servano a renderci più 
vaga e più ammiranda la diurna e la notturna vista dell’emisfe- 
ro , ha detto nel suo libro della Teologia Astronomica esser 
probabile, che tutti que’ globi sicno abitati da qualche sorte 
d’ intelligenti creature , come questo nostro. 

In tale sua opinione egli si è confermato , riflettendo non 
esser ripugnante o contrario a quella ragione, per cui siam di- 
stinti da’ bruti , il dire che la vasta idea d’iaoumerabilissimi 
abitatori sparsi per quegrionumerabilissimi globi, intenti tutti 
in modi da noi non concepibili, ma conformi alle nature loro, 
a lodare e a glorificare il sommo Iddio , ha qualche maggior 
grado di proporzione ( al nostro modo d’intendere ) con l’im- 
mensità del sommo Iddio, ebo non ne ha l’idea ristretta, onde 
crediamo che questo nostro globo sia il solo • da cui partono 
inni e camici di vocal benedizione al sommo Iddio. 

Su questi due semplicissimi fondamenti il Derham ba fondata 
la sua magnifica fabbrica di teologiche speculazioni; nè fa me- 
stieri esser dotato d’ una trascendente fantasia per indovinare 
i principali argomenti da esso posti in appoggio a queste sue 
speculazioni; essendo cosa mollo ovvia a chiunque si volgerà 
, col pensiero a quei tantissimi globi, il, rifletter subito, ebe esi- 
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stendo essi, conte indubitatamente esistono, deve parere assai 
verisitnile , come modestamente dice il Derham , o assai pro- 
babile , che que’ tantissimi globi debbano ad altro servire ehe 
non a rendere L’universo pomposo e apparisceute alta vista di 
pochi mortali. 

Ma non basta ad un cristiano che una cosa appaia netta e 
chiara dinaoii alla sua ragione : bisogna che appaia altre») in 
oolla contraria, anzi pienamente conforme a quanto sia scritto 
ne’santi libri. Quindi è, che la difficoltà intorno a questa spe- 
culazione del Derham Consiste nel sapere, se l’ammetterla per 
opinione, sia ripugnante o non ripugnante alla santa credenza 
nostra , contenuta ne’ santi libri. 

Alcuni sono di parere , e fra questi il nostro signor Carto- 
nici in questo suo libro , che il sistema del Derham noa sia 
conciliabile eoa le parole d’ eterna verità contenute ne’ libri 
santi, perchè, dicon essi, non si trova io que’lrbri alcun pas- 
so, che ne ingianga di credere altri globi abitati da esseri in- 
telligenti, oltre al globo nostro. La scrittura non parla d’altri 
esseri intelligenti che degli angeli, e degli uomini; dunque dob- 
biamo couchiudere che il sommo Iddio non ha creati essere in- 
telligenti oltre agli angeli ed agli uoffiini. 

A questo argomento io ho sentito rispondere, per modo anzi 
di commento che di negativa, non essere stato dal sommo Id- 
dio giudicato necessario alla nostra bontà e santificazione un 
suo ragguaglio distinto d’ innumerabili cose da esso create, co- 
me sarebbe a dire un’esatta informazione delle proprietà e del- 
l’ uso di que’ tantissimi globi di cui 1’ onnipotenza sua ha ri- 
pieno quello spazio che noi comprendiamo nell’ idea à'Univer- 
so ; della quale idea egli ci ha voluti dotati per mezzo delia 
vista , onde c’ invogliassimo sempre più d’ una vita buona e 
santa , colla fiducia d’ un premio che dobbiamo arguire e cre- 
dere immenso , poiché ne dee venire da colui , che hà creato 
quel vasto , maraviglioso e stupendo universo di coi abbiamo 
tanta idea, che basta per mezzo delta vista. Dunque, continuano 
quelli che sono di tal sentimento, dunque a noi tocca il vivere 
una vita buona, e santa, e conforme alla legge promulgata sul 
globo assegnato al viver nostro , e depositata ne’santi libri la- 
sciando a Dio la cura di chi possa esistere sugli altri globi, 
contentandoci della nobile facoltà di poterli anche Imperfetta- 
mente ammirare, e di poter formare qualche congettura sulle 
proprietà e sull’ uso d’ es-i , in conseguenza di quella nobile 
facoltà benignamente dataci , senza decidere prosuntuosamente 
prò o contro 1’ onnipotenza soa , e per conseguenza senza li- 
mitare a questo nostro solo globo la creazione di corporee crea- 
ture intelligenti ; perchè può benissimo essere piaciuto a lui 
crearle In numero infinito , in infiniti luoghi, e di specie hall- 
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sitamente diverse, senza che per questo s’abbia temerariamente 
da noi a pretendere un distinto ragguaglio delle opere sue , 
e senza che per questo derivi in noi un arrogante diritto di 
vivere con altra norma che con quella da esso a noi pre- 
scritta ne’ santi libri che ci ha voluti dare. Quello eh’ era as- 
solutamente necessario alla bontà e santificazione nostra , n’ ft 
stato detto dalle sue santissime parole : di quello che non ci 
era assolutamente necessario egli non ci ha voluto lasciar avere 
che un’ imperfetta idea. 

Questo modo di filosofare sembra ad alcuni che tronchi la 
difficoltà , e che riconcili la ragione nostra coll’opinione d’una 
pluralità di mondi, poiché tien salda la necessità di vivere se- 
condo gl’inerra bili dettami di nostra santa Fede, anche quando 
1’ opinione nostra vada a compiacersi d’ un sistema non con- 
fermato positivamente da alcun passo de’ libri santi. Se da un 
lato confina coll’impossibile il voler persuadere la ragion no- 
stra , che tanti milioni di mondi sieno tanti aridi compatti 
d’ una a noi ignota materia , destinali ad essere ciascnno una 
semplice stanza del silenzio e de) nulla, e se le infallibili scrit- 
ture non ne obbligai») dall’ altro lato a credere che que’tauti 
compatti di materia sieno spopolati , cioè se non ci proibi- 
scono formalmente il crederli popolati di esseri capaci del co- 
noscimento di Dio, perchè considereremo noi come eterodossa 
un’ idea , la quale, come già s’è detto, ha secondo la ragion 
nostra , e secondo il nostro modo d’ intendere, qualche mag- 
gior proporzione coll’idea della grandezza , e della immensi- 
tà , anzi pure della interminabililà di Dio , che non l’idea ri- 
stretta di credere il nostro solo mende abitato da esseri intel- 
ligenti, ad esclusione di tutti que’ tanti inoodi , o globi, che 
veggiamo colla nostra vista : e le di eui ampiezze e disianze 
possiamo anzi calcolare e misurare, eomechè imperfetta menta, 
colle nostre forze astronomiche ? 

Ma questa sorte di sp> culazione e d’ argomenti non riesce 
ponto soddisfacente e ragionevole al nostre signor Cadonici ; 
onde non è da stupirsi s’egli chianti il sistema di Derham un 
un gran sogno, e se facendosene assai beffe , lo reputi uu si- 
stema « piuttosto da disprezzare che da combattere »* 

Il signor Cadooici però non ha riflettuto, che prima di trat- 
tare con lauta altura un Derham , facea di bisogno mostrar- 
gli , essere non solo improbabile la popolazione de’ globi, ma 
essere altresì evidente non esser que’globi altro che tante palle 
destinate al semplice abbellimento dell’ universo. Dovea pro- 
vargli , che il sole illumina e riscalda que’ globi per nulla , 
e che non li feconda, come feconda il nostro, essendo la fe- 
condità inutile, dove Don v’è chi possa di quella valersi e go- 
„ dere. Dovea provargli essere cosa affatto irragionevole , anzi 


pure diametralmente opposta a qualche detto de* santi libri , 
il solo pensare che la natura possa essere tanto ricca, quanto 
porta 1’ opinione del Derham d’ esseri atti a glorificare Iddio : 
e doveva in sostanza provargli in modo innegabile, che il no* 
stro globo è , e solo può essere , e solo dev’ essere , 1’ unico 
tra i globi, da cui partono inni e cantici di vocal benedizione 
al Creatore del tutto. 

Se il signor Cadonici non si sentiva bastevoli forze da im- 
pegnarsi in dare tante difficili prove , doveva almeno provare 
al Derham, che tutti i globi sono semplicemente popolati da 
creature irragionevoli, le quali si godono la luce, i] calore e 
la fecondità a que’ globi naturale , senza avere un chiaro co* 
noscimento di tali loro beni, come sarebbe il caso su questo 
nostro globo, supposto uu totale annichiiamento degli uomini. 

Ha il signor (.'adonici va per una via piò facile e più breve 
contro gli argomenti dell’avversario, con cui ha bravamente 
scelto di giostrare. Egli si ride deH’opiniooe universale, che i 
globi sieno tanti mondi , che le stelle fisse sieoo tanti soli • 
iolorno a’ quali s’ aggirano tanti sistemi planetari , e non dà 
per concesso, che la natura operi da per tutto eoa invariabili 
leggi , nè può non compatire quella buona gente, che imma- 
gina montagne, e pianure, e valli, e fiumi, e mari nella luna 
e negli altri pianeti; nè trova tra quelli relativamente, o tra 
Ja luna e il nostro globo somiglianza alcuna , fuorché nella 
esterna forma. E colla materia di cui que’ pianeti e la lana 
sono composti , il signor Cadonici non s’impaccia, bastaodo a 
lui che sieno composti d’nna materia ( poiché di qualche ma- 
teria è pur forza sieno composti ) che non è terra, e che per- 
ciò non pnò avere colla lerra nostra altra qualità in comune 
se non la sua suscettibilità di ricevere e di riflettere la luce. 
Se la luna e gli altri pianeti sieno suscettibili di calore o no, 
questo egli noi crede necessario ad esaminarsi, e molto meno 
vuol esaminare , se abbiano suscettibilità di fecondazione , t 
per conseguenza suscettibilità di produzione, e per nuova con- 
seguenza, necessità di chi goda di quella produzione. Il passare 
sopra tutti questi punti senza dire il suo positivo sentimento 
d’ alcuno d’ essi , confesso il vero , che mi pare cosa facile e 
spedita molto. ^ ^ 

11 signor Cadonici approva poi molto il pensiero di quel 
sant’uomo, che « detestava assai la temerità degli uomini nel- 
1’ aver imposto nomi alle stelle ». Ma nell’ atto di approvare 
quella detestazione, il siguor Cadonici, pare a me, non avrebbe 
fatto male a riflettere , che se que’ nomi non sono stati dati 
alle stelle da uomini santi, molli di essi nomi però sono stati, 
e sono tuttavia adoperati da molti santi uomini senza difficoltà 
veruna, e senza che alcuno d’essi abbia sospettato o sospetti 
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perciò di meritarsi il tìtolo di temerario. Un nomo può benis- 
simo essere un sant’uomo, e dire ano sproposito come quello 
che quel suo sant’uomo disse, per ignoranza certo, e non per 
malizia ; nè è ignoto al signor Cadonici , che molti sant’ uo- 
mini sostennero molto acremente, non v’essare antipodi, e non 
essere neppnr possibile il molo della terra; e che pure le na- 
vigazioni fatte in questi ultimi secoli ne hanno convinti della 
esistenza degli antipodi , e che pare le ripetutissime osserva- 
zioni di moltissimi ortodossi astronomi, tra i qual non gli vo- 
glio nominare che il solo padre Ruggero Boscovich astronomo 
del papa , Don danno arditamente la preferenza al sistema to- 
lemaico sall’ipotesi copernicana , cristianamente rispondendo a 
que’cbe tuttavia insistono sul comando di Giosuè e sul Terra 
autem stai , che la Scrittura parla ail’intelligeuza comune de- 
gli uomini, i quali sono tutti uomiui, ma non sono tutti Bo- 
scovich. 

Non voglio ora internarmi in una selva d’altre discussioni 
intralciate dal signor Cadooicì colla sna discussione principa- 
le , senza eh’ io possa indovinare la cagione che lo indusse a 
iotralciarvele, essendo tutte aliene dal sistema di Derham, spe- 
cialmente quella intorno al vero laogo dove Caino fu genera- 
to , e quell’ altra intorno alla concupiscenza. Basta ch’io dica 
a chi vorrà leggere la sua confutazione , eh’ egli T ha pillot- 
tata d’erudizione , ma che malgrado ciò, io vorrei quasi arri- 
schiar a dire, che il suo libro non sarà tradotto in tante lin- 
gue in quante è stalo tradotto quello del suo avversano, per- 
chè altro è esser uomo erudito, ed altro è esser nomo grande. 

Poscritta. Ciò che ho qui esposto intorno al sistema del 
Derham, non è da me approvato se non in senso di pura pos- 
sibilità, protestandomi attaccatissimo alle infallibili sacre scrit- 
ture quanto il signor Cadonici. 

Osservazioni sopra alcuni casi rari medici e chirurgici fatte 
da Giano Reghellini. 

Venezia , presso il Bassagiia 1784 , io 4.® 

. . » 

L’ amico che ha mandato questo libro a don Petronio , di- 
> ce, che gli manda un libro, nel quale , se v’ è difetto, 
» gli è la troppa schiettezza, la troppa* semplicità , senza 
» la minima ombra di ciarlataneria ». Oh cosi fossero pu- 
re tutti i libri! Questo intanto pare a me, che dovreb- 
be dar piacere anche a chi non è nè medico nè chirurgo di 
professione. A me il signor Reghellini ne ha dato assai con la 
sna chiara e corrente maoiera di esporre le cose che aveva da 
«sporre , che non sono ciance erudite , ma sibbene fatti che 
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importano , e lotti curiosi , e tutti tendenti al giovamento del 
prossimo, e tutti senza un grano di quella tanta inutilis- 
sima dottrina , di cui questa sorte di libri vanno per lo più 
corredati. 

li fare un estratto di questi casi non mi sembra si agevole, 
perchè l’autore dod ha qui adoperata parola che non fosse ne- 
cessaria , nè si può compendiarli senza correr rischio di gua- 
starli. Pure un po’ d’ idea voglio dare d’ ognuna delle sei os- 
servazioni , che apparto sei sono le principali , fiancheggiale 
però da alcuoe altre consimili, che servono loro come di ria* 
forzo.. 

La prima osservazione è « sopra ona malattia d’unghie e 
» corna in un pene » assai minutamente descritta, col disegno 
della cosa. Questa malattia , per quanto appare dal diario del 
Signor Rcghellmi, fu con molto poco giudizio curata dal me- 
dico e chirurgo , che la trattò in uoo de’più rinomati spedali 
d’ Italia , sicché il paziente mori presto presto. Dal ragguaglio 
del male , e del modo tenuto nell’ amputazione della pane , 
e poi da una dissertazione che vien dietro a quel ragguaglio, d 
facile comprendere che quel meschino avrebbe ancora campa- 
to , se fosse stato medicato uu po’ più a bell’ agio: cosa che 
si dovrebbe sempre fare in mali singolari , e che non minac- 
ciano immediata morte. La dissertazione riferisce molli casi 
di corna umane, tre de’qttali nelle postille dal signor Beghel- 
lini esaminati , in varie parti del corpo d’ alcune persone , e 
d’ una in particolare da. esso felicemente corata. 

Seconda osservazione. « Di due cateratte , che , un anno 
» dopo 1’ operazione , in una cascata non solo sodo risalite., 
» ma oltrepassate nella camera anteriore » Dopo d’averci detti 
gli accidenti nati dal venire quelle due cateratte nella camera 
anteriore , F autore be dice il partito da esso preso , e come, 
senza venire al taglio della cornea , secondo l’uso universale, 
egli fece colle sue mani dare alla testa dei paziente una scossa 
opposta a quella datagli dal caso, facendo cosi rientrare ie ca- 
teratte nel luògo d’ond’erano uscite. Questa cura cosi naturale 
è cosi facile, sarà quindinuanzi considerata come cosa di poco 
momento quando sarà praticata , ma ne’ registri de’ pubblici 
benefattori ?arà pure annoverato il Reghellioi , che eolia sua 
attenta sagaeità ha aggiunta questa sua scoperta alla massa dpi 
sapere umano. Pochi sono gli nomini che possauo vantarsi 
d’aver accresciuti anche di poco i capitali di questa sorte che 
sono dall’uman genere posseduti. A tale sua seconda osserva- 
zione egli ha fatta una lunga postilla ; con coi si mostra che 
il taglio della cornea, in casi di cateratte, seguiti sotto i suoi 
occhi, secondo la maniera nuovamente inventata dai Daviel, è 
pericolosissimo, e per Io più cagione di cecità, e di defottnilù 
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d* occhio più a stai che non l’operazione vecchia fatta coll’ago 
tondo per la depressione delle cateratte. 

Terza ossbrvazionb. « D’ alcuni corpi che casualmente , o 
» a bella posta furono inghiottiti , alcuni de’ quali fermati in 
» gola , o scesi nello stomaco hanno cagionata malattia , o 
» morte ». Questa osservazione ne abbraccia otto altre : sette 
delle quali fatte dall’autore stesso. Tutte hanno del singolare; 
una è sul caso d’ un uomo che inghiottì per iscommessa un 
pezzo di cuore di castrato, che gli rimase in gola, e che non 
trovandosi modo di estrarlo, fu forza farglielo scendere nello 
stomaco con una candela di cera. Una è sul caso d’uu altr’uo- 
no, che inghiottì un cucchiaio eoo un corto manico, che pure 
gli rimase in gola , e che non si trovò modo d’estrarre; onde 
fu forza farglielo pure scendere nello stornano con una spinta 
ardita e forte. L’autore ne ragguaglia dei mali sofferti da quello 
sventurato per un anno intero dopo la cacciata giù del cuc- 
chiaio. Uoa è d’ un alu’ uomo che inghiottì un fischietto di 
Pulcinella , e che gli si fè recere con un vomito. Un’ altra ò 
d’ ano che inghiottì cento zecchini. Uo’ altra d’ uno che in- 
ghiottì un nocciolo di susina, che gli feri e bucò lo stomaco. 
Un’ altra è d’ uno che morì per aver mangiate delle ciriege 
senza buttar via i nocciolelti, della qual pazzia troppi ragazzi 
sono colpevoli. Uo’ altra è d’un fanciullino che aveva inghiot- 
tita nna moneta. E finalmente 1’ ultima è intorno ad alcuoi 
chiodi che una furba o pazza femminaccia pretendeva d’ eva- 
cuare per opera del demonio. 

La quarta osservazione riferisce « due casi di devastamento 
» di cranio a cagione di percosse » , uno , cioè , d’ un giova- 
ne, a cui furono trovate delle punte ossee nella superficie in- 
terna del cranio, chè gli trafiggevano le meningi e il ceivello. 
L’altro d’una giovane, a cui mancò per lungo tempo un gran 
pezzo del cranio. Pare impossibile che un corpo ornano possa 
soffrire tanto lungo male quanto ne soffersero quelle due in- 
felici eresiare. Ma siccome i fatti riferiti qui dal dottor Re- 
ghellioi sono veri, bisogna dire che la provida natura vada so- 
stituendo ne’mali cronici (anta nuova virtù ne’nostri corpi quan- 
ta temporariamente basta per farne andar resistendo a loro gra- 
dato avanzamento , il che non avviene ne’ mali acuti , perchè 
il saugne e le forze non possono somministrare un riparo o 
no aiuto repentino , e proporzionato a’mancamenli che grandi 
e repentini vi fanno. 

Qainta osservazione. « Sopra nn’ idrocele , e ernia acquo- 
» sa, radicalmente guarita da una percossa ». Disse il prover- 
bio che un diavolo caccia l’altro, e qui si può bene quel pro- 
verbio adattare. Tre casi sono descritti in questa osservazione 
di altrettante idroceli guarite da maravigliosi accidenti , e in 
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modi che non si potevano da mente d’ uomo pensare. Bella e 
giusta è la teoria del nostro dottore sulla formazione delle er- 
nie , e belle e giuste le conseguenze , eh’ egli cava da’ riferiti 
accidenti sol modo di guarirle radicalmente, senza ricorrere al 
taglio , al caustico , alla tasta , eccetera. 

La sesta osservazione finalmente « è sopra 1' offesa della 
» vista in una donna , consistente nel raddoppiamento degli 
» oggetti seguila dopo la depressione delle cateratte o Chi in- 
tende perfettamente la fabbrica dell’occhio avrà da stupirsi e 
da imparare da questo ragguaglio di doppia vista , che non 
posso qui epilogare per la ragione già delta , cioè perchè il 
dottor Regbeilini racconta anche questo così in succinto e com- 
pattamente , che bisognerebbe trascriverlo sillaba per sillaba. 

In somma questo libro de’casi rari, osservati da questo dot- 
tore , m’ha data uua soddisfazione si grande , ebe mi fa de- 
siderare di vedere anche qualche sua raccolta di casi comuni. 
Mi pare che queste sorte d’opere, se fossero tre noi un po’piìi 
frequenti che noi sono, procaccercbbono del bene alla società 
umana , illuminando la mente , massime de’ giovani studiosi 
di medicina e di chirurgia e dando loro, se non altro, de’cenni 
utilissimi. 

Non voglio togliermi da qneslo bel libro , senza approvare 
l’avviso del Reghellini di dedicare le sue osservazioni a gente 
della soa professione. Egli le ha dedicate a sei uomini resi il- 
lustri dal loro studio della Datura e fornitissimi di que’ lumi 
che occorrono per ben intendere le osservazioni ad essi dedi- 
cate. Un qualche buoouomo, invece di dedicarle a’signori Mor- 
gagni , Marsili , Scovolo , Rosa , Stella e Cocchi , le avrebbe 
dedicate a un qualche conte o marchese , che uoo le avrebbe 
lette, o seppur lette, ne avrebbe ricavato tanto diletto e van- 
taggio qoauto ne ricavo io dai sonetti degli arcadi, da’romanzi 
del Chiari , e dai prefazt del GoldoDi. Tutti dovremmo fare 
come il Reghellini ha fatto, e dedicare i libri a que’che siamo 
certi li leggeranno , e gl* intenderanno. A chi dunque dedi- 
cherà Aristarco la Frusta quando vertè a ristamparla in molti 
volumi ? 

Saggio topra la letteratura italiana con alcuni altri opuscoli 
> di Carlo Denina. 

Torino e Lucca , 1762 in 12.° 

Ecco qni una nuova impresa fatta da questo Ercole fanciul- 
lo , chè tale debbo chiamare questo signor Deuioa , vedendo 
chiaro da questa , come Ubo pur veduto dall’altra sua opera 
già mentovata, che s’egli va di questo passo, verrà uu di che 
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sarà un Ercole vero contro i mostri della nostra italiana lette- 
ratura, e fors’anco di quella di altre nazioni. Ma per ora in’è 
duopo dirla schietta , che il suo ercolismo è aucora poco più 
che nella culla , e che i colpi da esso qua e là menati . nou 
sono ancora troppo pesanti per mancanza di virile robustezza, 
anzi che per difetto di buona volontà. 

Questo suo libretto contiene prima di tutto una sua lettera 
all’autore del Giornale Enciclopedico. Coo questo il sig. De- 
cina prova assai evidentemente a quel critico francese, che ha 
giudicato del suo discorso sopra le Vicende della Letteratura 
come sono soliti fare i critici francesi quando giudicano dc’li- 
bri nostri , cioè senza leggerlo, o, se l’Ila letto, senza punto 
intenderlo. E veramente quel mousù giornalista attribuì al si- 
gnor Dcniua alcuue asserzioni nel suo discorso, delle quali in 
quel discorso non v’ ha realmente neminen 1’ ombra. 

Dietro a questa apologia vengono alcune Osservuiioni sul- 
V età di Omero e di Esiodo scritte dal signor dottor Angelo 
Carena amico del sig. Dcuina. Il dottor Carena prova con 
quelle osseivazioDi in modo convincente , che Esiodo fu pos te- 
nore ad Omero , contro la corrente universale opinione. 

Poi viene il Saggio sopra la Letteratura Italiana, dal quale 
io non ho imparato che poco o nulla, essendo per la più parte 
una rifrittura di cose già dette in troppi dc’nostri libri. È però 
sagace e buona l’osservazione, che la uostra lingua deve il suo 
cominciamento e principale splendore a tre opere composte una 
per satira , cioè il Poema di Dante , e una per galanteria , 
cioè il Canzoniere del Petrarca , e una per trastullo di fem- 
mine , cioè il Decamerone del Boccaccio ; origiue a dir vero 
eoo estremamente nobile : e un’altra cosa ni’ è piaciuta nel 
paragrafo xiv , detta dal signor Denina con molla baldanza , 
ma nientedimeno verissima; cioè, che di quel secolo tanto da 
noi sopra tutti gli altri celebrato per letteratura , e chiamato 
con romoroso vocabolo il cinquf.ckxto, a uon si possono com- 
mendare più di tre o quattro scrittori ». Io vorrei che i miei 
dolci compatriotti cominciassero a capire quesia verità, che ces- 
sassero una volta dal tanto stomachevole esaltare di quel se- 
colo , di cui leggendo anche tutti gli autori, alt’eccelluazioue 
di tre o quattro, o al più di sei, v’è di molta lingua toscana, 
ma poco vero sapere da raccogliere. L’Italia d’oggi è piena 
d’uomini che hanuo letti centinaia di cinquecentisti; ma dove 
sono i buoni libri , che gl’ Italiani d’ oggi hanuo prodotti in 
conseguenza di quelle letture 1 Ohimè ! delle scempiate rime 
alla bcrniesca, dei sonettuzzi e delle cauzonuzze petrarchesche, 
e qualche proserella sparsa di qualche stentato fiorentinismo 
sopra questo e quell’ altro frivolo argomeuio; e questo è lut- 
to , o quasi tutto quello che sanno scrivere questi nostri fu- 
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riboodl leggitori de’ cinquecentisti. 11 Genovesi , il Paiati, il 
Zanon , il Matani , e uua dozzina forse deliri scrittori viven- 
ti, bann’ eglino da’cinquecentisti imparalo a scrivere cou pcn- 
samcnio? Non davvero. f 

Alcune altre buone coserelle il signor Deuina va dicendo 
qua e là per questo suo Saggio ; ma e’ uè dice anche troppo 
di quelle che non reggono ai martello, lo un luogo egli s’av- 
volge ua pezzo intorno intorno cercando per qual ragione l’ita* 
lia , che ha più di ua buon poeta epico , non ha neppure un 
buon poeta tragico; e finalmente ne dà più di una ragion fal- 
sa- Vi voleva mo tanto a indovioare la vera? Noi abbiamo dei 
buoni poemi epici , perchè abbiamo avuto degli Ariosti e det 
Tassi ; e noi non abbiamo delle buone tragedie , perchè non 
abbiamo avuti nè dei Cornell, nè dei Bacini. Abbiamo per tra- 
gedie , per tragicommedie , e per commedie specialmente , uu 
Chiari ed uu Goldoni: c appunto per Commedie, dice il signor 
Denina, che il Goldoni è poco inferiore a àloliere Ma dell’in- 
gegno del signor Denina io n’ bo buona opinione, e son certo 
thè con un po’ di tempo si muterà d’opinione su questo come 
sopra altri puuti- Son certo altres), che maturandosi quel suo 
iugegno, egli capirà come il « Trissino e il Tasso non avreb- 
bero superato l’ Ariosto, se il Trissino avesse anco scritto in 
'versi rimati , e fosse stato men servile imitatore di Omero , e 
se il Tasso si fosse sncUe impedito di cadere nel figurato ». 
Non è mica per questi difetti che il Trissino e il Tasso sieno 
inferiori all’ Ariosto : gli è perchè le anime gentrambi erano 
men poetiche deli' anima dell’ Ariosto. Se poi Dell’ informarci 
che a Paolo Beni anteponeva il Tasso ad Omero « il signor De- 
inina avesse dato un po’ del matto a Paolo Beni, non avrebbe 
fatto tanto male , come uè auco se avesse dato un po’ dello 
sciocco a quel guazzabuglio di Traiano Boccalini , che « pre- 
feriva lo stesso Tasso a lutti gli amichi , e a tutti i moder- 
ni ». Bisogna aver molto del matto e dello sciocco per giudi- 
care così iniquamente di quell’ Omero , dal quale è derivata 
presso che tutta la poesia d’ Europa , e gran parte di quella 
d’ Asia. Senza Omero, crediamo noi che vi sarebbe stato Vir- 
gilio ? E senza Omero e Virgilio, crediamo noi che vi sarebbe 
stato il Tasso o l’Arioslo, e tanti altri poeti che devono i loro 
maggiori tesori prima a Omero, poi a Virgilio? Ma alcuni be- 
nedetti Francesi banno messo alla moda di disprezzar Omero, 
onde non è da stupirsi se le corbellerie dette da Paolo fieni, 
e da Traiano Boccalini sono ripetute a’ di nostri senza quella 
severa censura che meritano. Torniamo a bomba. Il signor De- 
cina , parlando della somma fama che il Tasso ottenne pochi 
anui dopo la sua morte, dice che questa fu sì graude, che lo 
stesso Gravina non ardiva di darne il suo giudizio schietto : 
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ina se il Gravina ne avesse anche dato il sno giudizio schiet- 
to , io n’ avrei fatto poco caso , perchè chi lodò 1’ Endimione 
del Guidi , ed alcune altre poesie di mcn pregio ancora del- 
i’Eodimione del Guidi, non sarà mai nella opinione di un cri- 
tico io poesia, da farmi stare a detta. 11 Gravina . mi pare 
d’ averlo già detto altrove, era nn gran giureconsulto, era ra- 
dentissimo di greco e di latino ; aveva dell’ erudizione assai ; 
ma le sue Tragedie, il suo Discorso al principe Eugenio sopra 
la tragedia, e la sua Ragione Poetica mi dicono a tanto di let- 
tere , che il Gravioa non aveva 1’ anima poetica , e che non 
era giudice competente di poesia , per quelle ragioni dette dal 
mio corrispondente I.ovanglia in quella lettera a una dama in- 
glese da me registrata nel sesto numero di questa mia Frusta. 

II signor Denina dice poi benissimo quando dice , che mal- 
grado l’universal corruttela di stile, « il seicento produsse uo- 
mini assai più dotti che non ne produsse il cinquecento », per- 
chè di fatto i Borelii, i Malpighi, i Redi, i Manfredi, ed al- 
cuni altri di tal razza furono ben altro , che non i poeti pe- 
trarcheschi, e i boccacce voli prosatori del cinquecento. Questi 
scrissero cose e parole: quelli scrissero per la più parte uul- 
1’ altro che parole. 

Parliamo ora del saggio topra la letteratura scontete aggiunto 
dal sig. Denina a quello, di cui ho finora detto sopra la letteratura 
Italiana. In questo saggio io ho ammirata la sua credulità in ingo- 
iarsi tante minute notizie intorno alle somme letterarie glorie 
della Scozia. le quali glorie, secondo il credere del sig. Deuiua, 
ecclissauo di molto quelle dell’ Inghilterra. Queste glorie io 
scommetterei che sono state a lui raccontate da qualcuno di 
quei tanti sapienti Scozzesi , che vanno per 1’ Europa accom- 
pagnando col titolo di governatori i giovani milordi inglesi , 
sapendo che la più parte di questi Bear-leaders hanno la bocca 
di sempre esaltare il sapere che esce da Aberdeen e da Gln- 
scow, sopra quello che vien fuora da Cambridge e da Oxford. 
Se non fosse per quel sapere, che per bontà loro si va tutt’ora 
diffondendo per 1’ Inghilterra , in Inghilterra non si saprebbe 
ornai più nè leggere nè scrivere. Ecco a un dipresso come paria 
ogni dotto Highland Laddie a chiunque ba la pazienza dì por- 
gergli orecchio; ma se il signor Denina vuol porgere anche ua 
poco d’ orecchio a me , che non sono nè scozzese, nè inglese, 
nè whig, nè tory, Dè presbiteriano, nè anglicano, ma che sono 
un buon cristiano d’Italia , amante della schiettezza, come ini 
par esso, io gli dirò come va la faccenda della letteratura iu- 
glese e scozzese. 

È d’ uopo dunque sapere , che in Inghilterra , e particolar- 
mente in Londra , lo scrivere de’ libri è una cosa ridotta cosi 
bene a mestiere , che gli Ioglesi hanno comunissima la frase 
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The Trade of an Àuthnr, il mestiero d* autore. Chiunque ha 
facoltà mentali bastevoli per far comprare una sua opera da 
sole sei o settecento persóne in tutta quella parte dell’ isola 
chiamata propriameDle Inghilterra, cosa non molto ardua a farsi 
colà, ha subito una sicurezza poco meno che fisica di campare 
onestamente con la sua penna , scrivendo un libro dopo 1’ al- 
tro , appunto come campa un ciabattino rattoppando un paio 
di scarpe dopo l’altro; o per servirmi di men abbietto parago. 
ne , come un pittore campa col suo pennello dipingendo U q 
quadro dopo un altro. L’ insaziabilissima ingordigia di leggere 
cose nuove, o cose che paion nuove, che tutti gl’inglesi hanno 
dal più gran milordo e dalla più gran miledi giù sino al piu 
tristo artigianello, ed alla più abbietta fantesca, ha bisogno di 
continuo pascolo Quindi è , che quattro e più mila penne, in 
Londra solamente, hanno il comodo di somministrare quotidia- 
namente quel pascolo a quella tanta ingordigia con più di trenta 
amplissime gazzette, sotto vari titoli, e con innumerabili pan- 
nelli , e magazzini , e fogli a imitazione dello Spettatore , ed 
estratti di sacra scrittura , e botanica, e di medicina , e dizio* 
nari stampati a quinteraetto a quiniernetto, e giornali letterari 
e critici , e satire , e libelli , e panegirici , e romanzi , e sto- 
rie , e poesie , ed altre infinite cose ; il tutto venduto e rita- 
glio di dì in dì , di settimana in settimana, e di mese in me- 
se, senza contare assai voluminose opere ebe vanno di tanto in 
tanto pubblicandosi dentro l’anno; cosicché io crederei di non 
esagerare se dicessi, che più si stampa in una sola settimana in 
Inghilterra , che non io tutta Italia io un anno. Basta dire , 
d’ ogni foglio di gazzetta ebe si paga al re un soldo steriino , 
che equivale circa alla sesta parte di un paolo, e che da que- 
sta piccolissima tassa sono stato assicurato da più persone de- 
gnissime di fede, e da supporsi bene informate, che il re cava 
più di dugento lire sterline ogni giorno , vale a dire quattro- 
cento zecchini circa, nella sola città di Londra. Fra quella va- 
sta folla di scrittori di ogni generazione che in Londra vivono 
chi con uno chi con l’altro de’prefati modi di far il meitiero 
d’ autore , vi sono moltissimi Scozzesi. Gli Scozzesi suno uni- 
versalmente, come il sono tutti i nativi de’paesi sterili, assai 
industriosi ed economi ; e quel che è più , sono fedelmente 
uniti sempre fra di essi , e tutti cooperami al bene comune 
della loro naziooe, che da nessun di essi è mai perduto di vi- 
sta nel procurare il proprio bene. Gli Scozzesi si sostengono , 
s’ illuminano l’un l’altro quanto più possono, assai fraterna- 
mente ; e siccome fra di essi vi sono alcnne picciolo società 
d’autori, che hanno eretti vari tribunali di letteratura, e scri- 
vono in congiunzione per alcuni librai de’fogii periodici criti- 
ci , come il JUonthly Revietr, Criticai Rmtw, ed alcuni altri, 
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punì a chi va dinanzi a qne’ loro tribunali senza essere scoz- 
zese , die costoro pigliano molta cura di deprimere e di scre- 
ditare il più che possano ogni autore inglese, per far il luogo 
più largo e più agiato ai loro autori; e a queste letterarie na- 
zionali confederazioni , forse più che non al merito , molti di 
tali loro autori devono la molta riputazione di cui godono per 
alcun tempo , ma che poi s’ annichila nell' atto che sta gene- 
rando la riputazione d’altri loro successori- Per quanto gli Scoz- 
zesi in Londra e fuor di Londra si facciano, pochi sono sinora 
i nomi d’autori scozzesi che sit uo da paragonarsi a tante e taute 
centinaia di celebri nomi d’ autori inglesi Fra quelli deli’ età 
passata v’ è stato ntylord Shaftesbury, lUr. Forbes, il vescovo 
Burnet , e il dottor Arbulhnot ( che mi pare fosse anch’egli 
scozzese ) i quali sono dagl’inglesi stimati: seDza contate qual- 
che geometra , qualche matematico , e qualche astronomo. Di 
que’ quattro il signor Di nina non ha fatto parola : perchè non 
gli ha probabilmente mai sentiti nominare. Fra gli Scozzesi del- 
l’età presente, che quasi tutti sono dal signor Denina nomina- 
ti, v’è l’istorico Hume. la di cui storia è piacevole a leggersi, 
malgrado i suoi scetticismi frequenti; v’ò Robertson altro isto- 
rico, che ha imitalo con molta felicità lo stile del gran Samuello 
Johusoo , famoso pel suo dizionario, pel Rambler, per l’idler 
e per molte altre sue maravigliose opere. Quel Tompson poeta 
non sarà mai chiaro c famoso come Pope , che le sue quattro 
Stagioni in verso sciolto sono ancora assai lodate, ma poco let- 
te ; e l’ altre cose sue sono di troppo inferiori a quelle di Po- 
pe. L’ Epigoniad, del sig. Wi kie è una se cagginc che stancò 
Londra in poche settimane. Il cieco Balchloch ( credo che que- 
sto nome non si scriva cosi come l’ha scritto il sig De ni uà , 
ina non mi ricordo più come si scriva ) , il cieco Balchloch 
non è tanto dotto io greco , in latino e in italiano e in fran- 
cese come è stalo detto al sig. Denina da qualche scozzese esa- 
geratore; e le sue poe'ic a stento stampale un tratto, per forza 
di un’ importuna sottoscrizione . sono cose da nulla, e affatto 
scordate tosto clic furono stampate. Il Mallet ha scritto buon 
inglese : e mi ricordo clic RI hard^on autore della famosa Pa- 
mela , soleva dire che Mallet era il solo scozzese che sapeva 
scrivere il Shall e il Will senza confondere questi due segni 
de’ futuri uno coll’altro; le poche poesie drammatiche di John 
Ilumc, che credo nipote del sopraddetto istorico, sono cose de- 
boli che hanno avuto ud mediocrissimo incontro in teatro, mal- 
grado la cabala scozzese, c che non faranuo gran ligura pre»so 
a’ posteri Smollet , o come scrive il signor Denina Smuletl , 
traduttore del Don Chisciotte , autore di Roderick Rondoni , o 
d’ alcuni altri romanzi, s’è assai lodato, non mi ricordo se nel 
Criticai Revietr, o nel Alcnlhly Hevieir, ma non ha scritta cosa 
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io alino gene-e che lo renda cospicuo. Ecco l’informazione che 
posso dar io al signor Denina de’nostri contemporanei scrittori 
scozzesi. Egli la faccia vedere agl' Inglesi che conosce , e tro- 
verà che va un po’ più vicina al vero , che non quella da lui 
data in qualche scozzese a lui. Ma a che serve andare per giu- 
dizio da chi può esser parziale? I! signor Denina studi qualcha 
anno 1’ inglese , e se può , vada a stare qualche anuo a Lon- 
dra , e poi giudichi da si , che cosi correrà meno pericolo di 
giudicar male; ma intanto non si lasci più uscir di bocca quell* 
sua mal bevuta opinione, che gli Scozzesi sieno in fatto di sa- 
pere rivali degl’inglesi. Gli Scozzesi sono ancora da questo lon- 
tani molte e molte leghe. Non solamente l’Inghilterra abbonda 
di gente che scrive delle beile cose . chi per acquistar fama 
chi per guadagnar danari ; ma ^.Inghilterra abbonda senza pa- 
ragone piu di qualunque altro pec<e del mondo di gente, che 
sarebbe capace di fare colla penna una grandissima figura nella 
repubblica letteraria f e che noo se oc vuol dar V incomodo. 
Questo é quello che rende tanto e tanto quegl’isolani stimabili 
agli occhi miei. Non voglio per questo dire.che in Inghilterra noi» 
vi sieno degl’ inglesi scrittori cattivi. Ve nc sono a centinaia * 
ma poco durano. Quei che durano c che doreranno , sodo gli 
Johnson , i Warburton , e cinquanta altri che non voglio or» 
fcomioare. Bastino i nomi di questi due; le opere dc’quali Siena 
raccomandate al signor Denina, se vuole imparare a parlare e a 
scriver bene in quella lingua , e lasci staro gli ilume e gli 
Smollet , e i Tompson , e gli altri da esso nominati : eccet- 
tuando sempre Robertson e Mallet , che, come dissi, scrivono 
lingua buona, e senza scetticismi, o scozzesismi come vogliam 
dire., Voglio ancora aggiungere per vie maggior lume suo, e di 
quegl Italiani che studiano 1 inglese • di non gl fidar troppo 
degl Inglesi stessi ne’ giudizi che sentiranno lor dare de’ loro 
celebri scrittori; perchè pochi Inglesi h 0 io conosciuti, che non 
abLiano nn granellino più di fanatismo che non dovrebbero 
quando si tratta delle cose loro. Pochi Inglesi vogliono confesl 
«are che i versi sciolti di Milton seccano alquanto : pochi vo- 
giiono concedere che il metro di Spenser è noiosissimo: pochi 
®ì| e £°P®. è tro PP° ricercato e troppo epigrammatico ; e pochi 
che Switt aveva un lato della fantasia imbrattato sempre di 
sterco. Ma io mi sono lasciato trasportare soverchio fuor d’Ita- 
lia. Facciamo fine con aggiungere solamente, che a questo odu- 
scolo sugli Scozzesi il signor Deoma n’ ha aggiunto un altro 
brevissimo sopra la Letteratura de’ Tedeschi , e che ha fatto 
bene a farlo brevissimo. 


Bluetti frusta letT, 



Idea dt un teatro nelle principati sue parti simile o J («atri 
anlich 1 , accomodato aW uso moderno, Od conte Enea Ar- 
naldi .con due discorsi ec. y * 


Viocewa 1762. Appresso Aotooio Veronese , in 4 * 


ÌUaJ, 


Cfai ^ obbligato a far uso d’occhiali nel suo primo applicarsi 
agh studi. n gioventù , molto di rado si volge con WvSre al- 
; esame d. quelle art, , che sono principalmente oggetto del 
! occhio, e che richieggono perfetta vista, per darci probabi- 
lità d. poterle imparare con prestezza. E siciome questo fu ap- 
punto il caso mio , io non deciderò con autorità magistrale se 
questa Idea di un Teatro del signor conte ArnarS da o non 
fra cosa in tutto degna dell 7 approvazione d’ ogni buon archi- 
tetto. Duello che posso dire con ingenuità è, che le ragioni ad- 
dotte dal signor conte in favore del suo nuovo modo^di fab- 
bricar teatri, mi paiono invincibili non che soddisfacenti- e che 
inolio volentieri onderei a sentire un'opera di Metastasió’ “ 
io musica dal Galuppi i n un 

disegni pos o ne! suo libro da questo nobil seguace dfvttSS 

barbmmente%sdu^vino n d C aW 

Cioè le donne; perciò bisognerebbe eh’ io avessi meco nd pai- 
chetto quell amabilissima dama di Vicenza, che mi chiede in 

E rV"“?n ouedo 0Dde Si P 0 ^ da 

peglterbet in questo carnevale, per fare quattro ciance con essa 

ogni qualvolta il capuano delle guardie gorgogliasse le sue «rie! 

■ - ’ * 

Abistabco. 

Al conte Vincento Buiovich. 

Quando io dissi , combattendo un’opinione dell’abate Geno- 
ves. che « il desiderio di vivere è afratto indipendente daW 

le ct Ca ' i, D0UrÌ mali " ’ i0 volli dire . conte ama?is£ 
' Ìh oi * , pe5a , re 1 Dostri b en« e i nostri mali noi non ab- 
» b.amo a contare la morte » ; ma mi sono mal espresso o 

fa C h-i dir />h '°4 b ° ta f Dt0 poco tem P° limitare ogui mia sii- 

Sodiche lee ® i, " rl *«*■» *i .»«» il 

n e“m ir.? folli nnn dl ? s P res8 ° » e fora’ anco di mal detto 

ftTà òuare mi J ^ 10 8,fin del C0nt0 allr0 che UD “^o. 

t nostri mali’ WnkK- IU “ 0 ’ 9 “ or * nel P esare * nost » beni e 

k nostri mali non dobbiamo noi contare la morte? Quia, rispondo 
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io , quia la morie non si ha , strettamente parlando , a chia- 
mare « un mezzo , per coi abbiamo ad uscire da tatti i beni 
» e da tutti i mali annessi alla nostra umanità ». E non solo, 
pesando i beni e i mali di quaggiù noi non dobbiamo inchiu- 
derne la morte nel numero, ma non dobbiamo neppure inchiu- 
dervi la vita. E perchè ? Perchè la vita , rispondo io, é come 
una bilancia sulla quale i beni e i mali si pesano: nè pesando 
una qualunque cosa s’ha a incbiudere anche la bilancia sa cui 
si pesa. Se l’abate Genovesi avesse detto: « lo sono d’opiniono 
» che la vita sia meglio della morte, o la morte meglio della 
j> vita », allora sì che uua di queste due cose io confronto 
dell’altra si sarebbe potuta pesare; ma il Genovesi pose a con- 
fronto il numero de’beni di questa vita col numero de’mali di 
questa vita : oodc qui la vita fu considerata da lui come una 
bilancia , in una delle di cui coppe stanno i beni e uelP altra 
stanno i mah. Egli guardò la bilaacia , e disse: la coppa che 
contiene i beni trabocca. Ed io risposi : Tu l» inganni : gli è 
la coppa dt’mali quella che trabocca. E quel mio detto par- 
lili d’ averlo provato a sufficienza in quel mio foglio ; il che 
però noa toglie che la vita non abbondi di beni , di cui v’au- 
guro sempre copia. Addio, conte amatissimo. 

Aristarco. 

. • — , •«.?'» « 

Agli scrittori buoni e cattivi. 

Lo scrivere la Frusta comincia a non essere più una fatica 
grande ora, che alcuni buoni corrispondenti mi vanno mandando 
qualche bel pezzo di prosa, e di poesia.E da sperare ebe questi ga- 
lantuomini non si stancheranno cosi tosto di aiutare il loro vec- 
chio dalla gamba di legno con altre loro volontarie contribuzio- 
ni. Ma se da no canto qualche dotto uomo, e qualche bell’ inge- 
gno m’ allevia un po’ il lavoro, vi sono dall’altro molli scioc- 
coni che m’infradiciano troppo con un diluvio di composizioni 
appena degne d' esser lette dal mio schiavo Maconf. Annovero 
fra questi 1’ autore del Sermone che comincia: Mi si dirà : tu 
vivi in Roma: e quello che mi fa quella lunga tiritera sul vo- 
cabolo egoista ; e quello che dalla città d’ Evandro m’esorta 
a ■ scrivere con elegaoza , e a non pensare strambamente * ; 
e quello che mi vorrebbe far parlare « delle polveri d’un ciar- 
latano francese »; e quello della spada del re Saladino; e quello 
che mi prega a di strapazzare una raccolta in lode d’ nn go- 
vernatore di Spoleti »; e quello che mi stintola a « frustare il 
dotto Ferd nando Caccia sul suo libretto della lingua latina •* 
e quello del capitolo iu biasimo delle lumache ; e quello del 
discorso io difesa del matrimonio; <i quello che si olire di far- 
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tni la spia in una certa metropoli se gli voglio dare i fogli 
della Frusta per nulla; e più d* tutti, quelli che mi mandano 
sonetti in lode. Di grazia , signori sciocconi , non mi seccale 
con la vostre insulse lodi; nè abbiatemi tanto per semplice da 
lasciarvi sfogare le vostre malnate passioni nel- mio foglio; nè 
mi crediate tanto codardo da lasciarmi far paura dalle vostro 
braverie ; oè datevi ad intendere eh’ io non sappia molto ben 
distinguere il buono dal cattivo , sia in prosa , sia in poesia, 
sia in arti , o sia in icieoze. Calcolate tutti un po’ meglio le 
forze delle menti vostre, prima d’avvenUtrarvi a scrivere ad Ari- 
starco. E se volete pure scrivere a dispetto della natura che 
non v’ ha dato bastevole cervello , ecco che sopifilo stona- 
crio è par ora sbucato fuori come un gufo da quelle deuse 
arcadiche tenebre, in cui è stato sinora avyolto ; ecco che an- 
eli’ egli s’ accinge a stampare un foglio periodico. Scrivete a 
Solitilo Nonacrio , babbuassi , e lasciate in riposo Aristarco. 
Valete Rotti. 


F 1 1 o r. s i o. 

ad Aristarco. 

Voi m’ avete si spaventato col rigorismo delle vostre poeti- 
che nozioni, che ho lasciato scorrere più di tre mesi senza scri- 
vervi; malgrado la dolcezza con coi m'invitaste a farlo. Ali ba 
però rincorato alquanto il vedere che avete dato luogo in un 
vostro foglio a un capitolo d’ un pastor arcade , e più ancora 
il vostro accettare l’oda di PiDdaretto; onde ripigliando il fiato 
voglio avventurarmi a mandarveue anche uua delle mie. fic- 
eoyela. 

« Di Pertepoli antica 
te gran porte d’ argento 
Jlammentar a fatica 
Da prische istorie sento : 

Il babilonio impero 
Che divenne ? Che il meda ? 

Aon un vestigio intiero , 

Vn' ombra non ne vedo. 

Che di Cartago restai 
Non è neppur nomata 
Da quel che la calpesta 
Tunisino pirata ! 

Fu l } alta Troia doma t 
Sepolta ItlenR stassi ; 

£ di Roma * Ah di Roma 
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Rimangon pochi fasti ! 

Dove sei Alessandro ? 

Dov’ è quell ’ inumano 
Che in riva allo Scamandn 
te 1 straiio del Troiano ? 

E dove siete voi , 

Onor di greca sponda t 
Voi riveriti eroi , 

Pericle, Epaminonda? 

Dove siete del La sio 
Duci d? estrema possa ? 

Di Scevola e di Orano 
Qual campo asconde V otta 7 
Dov * è chi vinse astuto 
DI Canne il vincitore ? 

Dove il rigido Bruto , 

E il forte Dittatore ? 

Ah il tempo in nulla to Irfl 
Formidabili imperi , 

E non lascia la polve 
De’ più chiari guerrieri ! 

Il tempo che distrutte 
Quasi d’ Omero ha l * opre , 

E che a sua possa tutte 
1/ oscurità le copre. 

Il tempo che si sdegna 
Col cantor mantovano 
Perchè fuggir s ì ingegna 
DalV ira sua ; né invano • 

E di perenne fama 
Me pur punge il disio l 
E nutrir posso brama 
Di fuggir Lete anch ’ io ? 

E anch ’ io con qualche rima 
Di resistergli cerco ? 

E sulla doppia cima 
Futura gloria merco ? 

Stolto ! le mie fatiche 
Inutilmente butto : 

JUai delle Muse amiche 
Don trarrò gran frutto! 

Che dunque far ? Da vile 
Ceder al tempo edace ? 

Seguir dei più lo stile , 

Poi varcar Lete in pace ? 


Digitized by Google 



— 198 — 

Sì : mi toglia o’ viventi 
La forbice fatale ; 

E appena mi rammenti 
Vn sano sepolcrale. 

Ma come ? E in questo petto- 
Verrà meno il coraggio ì 
E da pensier sì abbietto 
Lascierò farmi oltraggio ? 

E mi sgomenteranno 
1 tanti nomi illustri, 

Che dal tempo tiranno 
Eur guasti in pochi lustri? 

No da me fatto sia 
Contrasto al suo furore ; 

E la memoria mia 
Resti dell ’ urna fuore. 


N.* x. Rovereto 15 febbraio 1764. 

Introduzione aita volgar poesia in due parli divisa dal p. 

Giambattista Bissi Palermitano. 

Prima edizione veneta accresciuta e migliorata. 

Venezia 1762 , per Giambatista Indrich , in 8 vo. 

Questo libro fu stampato per la prima volta in Palermo Del 
1749. L’editore di Venezia innanzi di ristamparlo ne chiese li- 
cenza all’autore, e l'ottenne. Ecco come dovrebbero fare tutti 
quelli che s’accingono a ristampare i libri degli autori viven- 
ti , e specialmente quegli stampati da essi autori a proprie 
spese. Va bene che gli stampatori c i librai mantengono sè 
stessi e le loro famiglie , promulgando a lor potere le opere 
de’ letterati d’ogni secolo e d’ogni nazione. Ma poiché nè i li- 
brai , nè gli stampatori potrebbono pur esistere senza i lette- 
rali , la boona creanza, egualmente che l’ equità, e le stesse 
leggi del cristianesimo richiedono, che i signori librai e stam- 
patori non danneggino con le loro ristampe chi contribuisce 
un poco alla loro esistenza e chi oon fa loro alcun male. 

Scrivo qui questo preambolato come per ricordo ; cioè per 
ricordarmi un altro giorno di spaziare no poco su questo ini- 
quissimo costarne d’ alcuni tipografi e bibliopoli a’ quali ho 
qualche verità da far capire; e, questa fra le altre, che non è 
lecito ad alcuno di rubare. 
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Tenendo adesso al libro di cui fto qui registrato il titolo , 
dirò che è libro da riuscire di qualche nso a que’ giovanetti' 
pe’ quali F autore lo ba scritto , cioè per que’ giovanetti che 
ambiscono di diventar fabbricatori di versi e di rime ; poichèr 
qui si spiegano a parte a parte tutte le regole che possono con* 
durre un principiante a scrivere metricamente'; qui sr dice # 
minuto di quante sillabe ogni verso dee constare , e quanti 
versi si richieggono in un ternario o in un’ ottava*; qui si de- 
finisce tanto bene , quanto nel libro dei Decoloui* , la sined- 
doche , e la metonimia , e 1’ antonomasia , e F ipotiposi, e la 
catacresi , e la metalessi, e l 1 elopcia , e la prosopopea , tf 
1’ onotnatopeia. Qui s’insegna con molla- dottrina a maneggiar 
h metafora , a scegliere gli epiteti e a fare tur uso discreto- 
delle licenze intorno agli accenti, intorno alle sillabe e intorno 
alle rime : qui vengono dati de’ bellissimi segreti per far so- 
netti di più maoiere ; senza coda , eoo la «oda , eoo 1* inter- 
calare , a corona di proposta , di risposta, per le rime, e per 
le desinenze ; qui s’ imparano iu somma molle singolarissime 
ricette per fare madrigali , epitaffi , carnate , canzoni alla pe- 
trarchesea e alla pindaresca ; e quarte rime e seste rime , e 
egloghe in verso sdrucciolo-, e idilli, e ditirambi ed altre tak 
geutilezze da disgradarne gli arcadi. La sola cosa che non mi 
garba in questa introduzione sono due buoni terzi degli esempi 
tratti da diversi poeti pastori, e proposti a que’giovani che co- 
minciano ad arrampicarsi su pel monte Parnaso. Nominiamone 
quattro o cinque per verbigrazia. 

Benedetto Mcnzini, eh’ è qui citato come un arcifanfano fe- 
beo, è uno de’peggio poeti che mai abbia avuto l’Italia: molle- 
male faranno i giovani a formarsi lo stil poetico sulla sua Poe- 
tica specialmente, perchè quella Poetica non è altro che un’am- 
pollosa pedanteria dal primo verso sino all’ ultimo. 

» Erto è U giogo di Pindo. Anime eccelse , 

A sormontar la perigliosa cima 
j Tra popolo infinito ApoUo scelse. 

Non P altrui fama , e non sporcar V onore 
PìeUe satire tue , che da cartello 
Non è U sacro di Pindo almo furore ; 

Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipinti al vivo in satiresco ludo , 

Vuol più rispetto il secolo novello. 

Ciascun , che vede farsi aperto e nudo - 
Ciò che vorria nascosto , arma la mano 
Mia vendetta , e a sè di te fa scudo. 
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Tti , se hai ffor di giudizio intero 0 tono , 

£ se hai la penna di prudenza armata 
Vai veri nomi ti terrai lontano. 

Questi modacci romorosi de) Menzini dovevano anzi esser dati 
tome esempi da guardarsene, quantunque aia vero, che il giogo 
di Pindo è erto; quantunque sia vero che non tutte le anime 
son poetiche; quantunque sia vero che la satira non debbe de- 
turpar l’onore de’galantuomini; e quantunque sia vero che noa 
si può nominare senza pericolo il nome d’ un briccone in ver- 
si. a Erto è il giogo di Piudo: l’almo e sacro furore di Pin- 
» do ; ludo satiresco , fuor di giudizio intere e sano: e penna 
a armata di prudenza » sono frasi idropiche, checché se ne di- 
cano centinaia di sciocconi, che scambiano le vesciche per pal- 
le , e 1’ orpello per oro. 

Se Benedetto Menami è cattivo per la sua turgidezza di pa- 
role e di frasi , Francesco Lemeoe è cattivo per la sua ricer- 
catezza e miseria di pensieri. Seutile , fra le altre sne cose , 
che bel madrigale è il seguente , da essere qui proposto per 
no imitabile esempio di Quelle corbellerie chiamate madrigali. 

Rasciuga , Elpina , » rat , 

Disse Maria , che a lagrimare or prendi ? 

Perchè il tuo fior lasciai 
Semplicetta thè ni! Tu non P intendi. 

Rasciuga i fai , rasciuga , e li consola ; 

Che se la rosa sola 

lo prender volli, il tuo bel fior perdoni: 

Sol per me quando il serbi , a me lo doni. 

Che bella dignità! Mettere in bocca a Maria on equivoco fan- 
ciullesco , dopo d’ averle fatto chiedere scusa a un fiore ! di 
questi coocettini e quolibeti magri il Lemcne De ha troppi nelle 
sue rime , e i giovani principianti si guasteranno la testa non 
che lo stile , se prenderanno il poetare del Lemene per mo- 
dello del loro poetare. 

Carlo Maria Maggi , grande amico del Lemene , e commen- 
dato assai in questa sua lotrodazione dal p. Bissi, ebbe dalla 
natura più poetiche doti ebe non n’ebbe lo stesso Menzini; il 
che si scorge assai chiaramente dalle sue composizioni Del suo 
nativo dialetto milanese, ma scrivendo toscano fu talora tur- 
gido come il Menzini ; e falso, ricercato e fanciullesco, come 
il Lemene. Questo Lemeoe scrisse una commedia nel suo dia- 
letto lodigiano e mi sovviene che quando la lessi, son moll’au- 
ni , Di piacque assai più che non le sne cose italiane. 
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Di Giambattista lappi ho già fatte parole altrove, e detto il 
poco conto ch’io faccio del eoo eunuco rimare. Qui alcuni dei 
suoi versi sono citati come cose stillate, e fra gli altri in questa 
sua non men breve , che cattiva descrizione dell’ inverno , in 
coi tenta di esprimersi con forza e di allontanarsi per con* 
seguenza dal suo snervato uatural carattere, ha detta una scioc- 
chezza in ogni sillaba. 

• Beco l* anno già vecchio ; eccol canuto , 

Pien di gelide bave il petto e il mento ; 

Che il ciglio innatpra , e semina spavento 
Infra t solchi del volto orrido irsuto ». 

Sarebbe appena possibile far quattro versi peggfoti di questi , 
a chi cercasse di farli cattivi a bella posta. L’aooo e qui chia- 
mato vecchio e canuto , perehè in decembre suol nevigare , e 
perchè la neve ba qualche somiglianza coi capelli canuti, sema 
riflettere che suol nevigare anche in gennaio, che è principio 
d’ anno , o per dirlo con la stolta metafora zappesca , infanzia 
dell’anno, come il dicembre è la vecchiaia. Quelle gelide bave 
poi che imbrattano il petto e il mento all’ aono, ne presentano 
un’ immagine più sozza che pittoresca ; e così l ’ innasprare il 
ciglio e cosi t solchi del volto irsuto ed orrido eh’ egli si se- 
mina da sè stesso di spavento , sono cose false in poesia , e 
false foor di poesia. 

Vincenzo Filicaia è men cattivo poeta del Menzini, del Le- 
mene, del Maggi e del Zappi; tuttavia è sovente come il Men- 
zini turgido ed ampolloso , anzi che grande ; e perciò si deve 
considerare come no mal esemplare pe’ giovani , a’ quali non 
bisogna proporre per modelli che poeti schietti e naturali. Ec- 
covi, tra gli altri versi di Filicaia, due suoi quaderni registrati 
io questa Introduzione , come se fossero dne gioielli. 

« Dot)’ è , Italia , il tuo braccio ? A che ti torvi 
Tu dell ’ altrui ? Non è , se io scorgo il vero, 

Di chi t’ offende il difensor men fero ; 

Ambo nemici sono ; ambo fur servi. 

Così dunque V onor , cosi conservi 
CU avanzi tu del glorioso impero ? 

Così al valor , cosi al valor primiero 
Che a te fede giurò , la fede osservi » J 

Questa declamazione , sbattuta cosi sai muso all’Italia è af- 
fatto da pedante. E che può fare l’Italia, se il rotare delle u- 
mane vicende ha mutato il suo antico sistema o politico o gner- 
tlero ? Se chi era una volta Demico e servo, ora è amico c pa- 
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drone? Presentando in questo aspetto a’ giovani le vicende li- 
mane per farli poeti, si corre riacbio di abbuiar loro la chia- 
rezza del raziocinio ; e perchè la poesia sia buona , dev' esser 
tale, che non Stravolga mai la retta idea delle cose, e che non 
le offra alla mente in un lume falso; nè giova ricorrere ai tal- 
vum me fae , che la poesia deve dire ogni cosa in modo di- 
verso dalla prosa. Se l’Italia adopera poeticamente Taluni brac- 
cio, gli è perché non può adoperare il suo : l’Italia non con- 
serva che quegli avanzi d* impero che poh conservare. Quello 
sgridarla in bisticcio perchè ■ osserva poco la fede al valore , 
che giurò fede a lei » è cosa mezzo buia e mezzo pazza; e in 
somma ogni fanciullo che facesse due quadernari cosi strava- 
ganti come questi , meriterebbe una buona staffilata sul dere- 
tano dal maestro di scuola per ognuno degli otto versi. 

Anche Girolamo Gigli è Dominato qui, non mica come quel 
tristo poetastro eh’ egli era , ma come un poeta di merito sin- 
golare: e si dà sino un suo sonetto per una cosa celebre, che 
la più scempiata cosuccia non si può scarabocchiare senza avere 
più del matto che del savio. Ecco il sonetto sul CroceQsso. 

. •/ ! 

• Supplizio o trono è quell ' eccelso legno ? 

Giudice o reo è quel che su vi ascende ? 

Trono ? Come trafitto un re vi pende ? , 

Supplizio ? E come un Dio vi fa il suo regno ? 

Giudice è quei ? ma non gli fa sostegno 
Sua legge e podestà non lo difende. 

- È reo ? Ma un ladro assolve , e seco il rende 
Mondo di colpe , $ di sua gloria degno. 

Sì dissi : e Cristo a me risponder sento : 

Trono questo sarà e supplizio mio , 

Qual tu lo vuoi che miri il mio tormento. 

Qual vuoi giudice o reo vuol farsi un Dio ; 

Se te non piangi , io giudice divento : 

Se piangi il reo per te voglio esser io ». 

Che strano modo è questo d’inculcare la necessità di pentirsi 
dei peccati , e dì ricorrere alla misericordia divina? Che matti 
conceltuzzi son questi di trono e di supplizio? di giudice e di 
reo? di re e di Dio? Questi si chiamano bisticci e quolibeti da 
Brighella e da Truffaldino e non pensieri di poeta cristiano. La 
poesia non consiste nel dare studiosamente una cosa comune. 

Non ho mai vedute le poesie del p. Pastorini , ma se tutte 
sono segnate allo stesso conio, che il sonetto registrato in que- 
sta introduzione a pag. 96 , e che ha per argomento la morte 
del matematico Manfredi , esorto i giovani principianti a but- 
tarle tutte al fuoco insieme con quelle di Nemico pastor arca- 
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de, e con quelle del fratei Cerasola, dalle quali tutte non v’è 
poesia da imparare. Lo stesso dico di quelle di Jacobo de Mu- 
zara siciliano che ha fatto quel sonetto posto a pag. 101 sol 
nome di Maria , in cui ha giuocolato argutamente col mare , 
non so se mediterraneo , baltico , o atlantico. Mi si dirà eh* 
essendo le rime di questi quattro autori per lo più spirituali, 
dev’ esser buona cosa raccomandarle a’giovani; ma io dico che 
le cose spirituali i giovani le hanno a leggere nel Kempis, cello 
Scupoli , e io altri tali libri in buona prosa , e non ne’cattlvi 
versi di Neralco, del Mazzara e d’altri tali; e dico che i trat- 
tati di poesia hanno da insegnare la poesia a’ giovani » come i 
libri ascetici la spiritualità, senza confondere le materie, e sen- 
za volere ebe il buono serva di passaporto al cattivo. 

Moli’ altri autorelli vengono qui nominali con encomio da 
questo dabbene autore , ch’è certamente più ricco di buon vo- 
lere , che non di cognizioni poetiche ; ma eccettuati i pochi 
esempi da esso tratti dal Petrarca , dall’ Ariosto , da! Tasso , 
e da due o tre altri , poco caso s’ha a fare detestami, qu8iw 
tunque corroborati della poco rispettabile autorità dei Crescint- 
beni , del Quadrio e d’ altri tali eruditi, ma spoetatissimi giu- 
dei di poesia. Non voglio però lasciar di dire, che ho trovata 
anch’ io , come il p Bissi, molto leggiadra ed elegante la tra- 
duzione di quell’ eradecasillabo di Catullo Lugete o Ventre» , 
fatta dal p. Jacopo Antonio Bassani. 

Tutto quello poi che il p. Bissi ne dice nella seconda parte 
intorno al sonetto , n’ è stato soverchie volte riferito da molti 
altri. Molti altri n’ hanno detto soverchie volte, che un sonet- 
to è il capo d’opera d’ on cervello poetico, e ch’è più difficile 
fare no buon sonetto che non un buon poema epico. A tali 
ciance io non ho altro a rispondere se non che sarebbe assai 
baona cosa , se , invece di far sonetti , i giovani imparassero 
a fare scarpe , o calze , o aghi , o chiodi , o altre simili der- 
rate. Cosi riuscirebbero membri assai più utili alla società che 
non facendo de’ «ometti. Un poeta frugonian» m’ha scritto po- 
chi di sono quattordici poco buoni versi , in cui mi dice che 
loda o il mio stile , il mio pensiero , il saggio criterio eh’ io 
» faccio ai scritti ( doveva dire agli scritti ) : e che ne’ miei 
» fogli v’è sapere, e puro e tosco e naturai linguaggio ». Sono 
obbligato a questo mio panegirista del suo panegirico ; ma il 
primo ternario del suo sonetto m’ ha scandalezzato, con rim- 
proverarmi che io « affanno colla severità un tenero garzone 
» che imprime nuovi paesi sul sentier di gloria , e ebe lo co- 
» stringo a lasciare e plettro e rime *. Volesse Dio , eh’ io 
m’ avessi tanta forza da distogliere molti de’ nostri teneri gar- 
zoni da quel sentiero di gloria, cioè dal cantar sonetti , e can- 
zoni , e versi sciolti al soop del plettro,! Con queste frugone- 


Digitized by Google 



— 204 — 

rie de’ plettri , delle lire e delle aeree cetre si fa perdere il 
tempo e il cervello a innumerabili giovani in questa nostra Ita- 
lia. Si fa loro credere che il fare de’versi sciolti e de’versi ri* 
nati conduce al sentiero di gloria. Si fa lor credere, cbe l’es- 
sere ammessi pastori nell’ Arcadia è un non plus ultra d’ al- 
tezza intellettuale : nè mai si dice lor apertamente che tutti 
questi poetastri moderni non insegnano al più al più che sfaccia- 
tissimi modi d' adulare. Oh se la mia Frusta potesse aver la 
virtù di cangiare questi non meno stravolti, che universali modi 
di poetare nella mia dolcissima Italia! Oh se potessi far capire 
si giovani, che il riuscire poeta è cosa veramente gloriosa: ma 
che il riuscire versiscioltaio o rimatore è cosa vituperosissima! 

Torno per poco all’ Introduzione , e dico ancora che l’autor 
suo m’ ha fatto sogghignare dove dice, cbe « i rimari bisogna 
sempre averli alle mani ». I giovani principianti si Occhino 
dunque bene questo suo gran precetto in capo , che chi vuol 
essere poeta , non occorre possedere perfettamente la lingua , 
sapere infinite cose, ed avere quella indefiDibile sorte di caldo 
nell’anima chiamato estro; ma « che deve aver sempre il ri- 
» mario alle mani ». Oh precetto meraviglioso ! 

Dietro a questa Introduzione è siala stampata una Lesiona 
del marchese MalTei sugli autori italiani , e specialmente su- 
gl’ italiani poeti. È cosa piccola e riboccante di falsi giudizi. 


Se l’antore piacentino della seguente Anacreontica a Venere 
ne manderà delle altre eguali a questa, Aristarco anderà dando 
lor luogo nella Frusta, senza ch’egli si dia l’incomodo di far- 
gli de’ lunghi complimenti. 

« Santa dea , madre d’ amore , 

!>’ onde vien questa dolcetta 
Ch ? io mi sento intorno al cuora ; 

Se non cede la duretsa * 

Della rigida mia Fi Ile 
Alla tanta sua bellezza ? 

Se le amabili pupille 
Questa ninfa troppo ria 
Mai non volge a me tranquille ? 

Qual insolita malia 
JD’ improvviso accheta e calma 
La turbata fantasia ? • • 

Santa dea , beata ed alma , 

Or a te divotamente . • ; , 

Levo l’tma e 1’ offra palma.. 
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• E pel cinto onnipotente 
Che ti feo posteditrice 
Della palla rifulgente. 

Prego te tranquillatrice 
D’ ogni cuor troppo doglioto , 

Dea pietosa , Dea felice. 

Fa che il figlio tuo sdegnato 
Così tosto non si desti 
A turbar il mio riposo ! 

Io lo vedo che « celesti 
lumi ha chiusi , e dorme gusto i 
Coprii ben con le tue vesti. 

Come appare mansueto l 
Come splende in quel bel volto 
Vn chiaror soave e lieto ! 

Ma quand ’ è dal sonno sciolto » 
Ahi mi batte con tant ’ ira , 

Che mi rende quasi stolto ! 

Ma già sento che sospira ; 

Già sbaviglia ; già si muove ? 

Già ver me quegli occhi gira : 
Dove fuggo , ah dove , dova ? 


Lettere familiari $ critiche di Vincento Martinelli . 

. i ’ 

Londra 1758 , presso Gio. Ho uree nello Strand , in 8,vo. 

Assai libri italiani pieni d’oscenità e d’ irreligione sono sta- 
ti in questi ultimi anni pubblicati in Londra. Che bella co- 
sa se gli autori di tali libri fossero cacciati tutti in una ga- 
lea , insieme co’ loro editori , co* loro stampatori e con tut- 
ti i librai che li vanno con ogni segretezza vendendo ! che 
bella cosa se tutta questa buona gente fosse quivi mantenuta 
qualche auuo a forza di biscotto , d’ acqua e di frustate ! io 
intendo in qualche mio futuro foglio di fare urtiesatta lista di 
Uli autori , editori, stampatori e librai e mostrare ed eviden- 
za, che nessuna galea vogò mai pel Mediterraneo, i di cui re- 
miganti meritassero taDto l’onor del remo, quanto que’tanti fur- 
fanti che registrerò in quella lista. 

Nessuno galantuomo tuttavia abbia difficoltà a leggere queste 
lettere del signor Martinelli, quantunque italiane e stampate in 
Londra. L’autore le ha pubblicate io Londra perchè sta in Lon- 
dra. Se egli fosse stato in Italia avrebbe fatto ai suo paesani 
il regalo che ba fatto agl’ Inglesi. 
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Queste sue lettere soro tutte scritte come dorrebbero scri- 
vere tutti gli uomini dabbene. Sono intitolate familiari e criti- 
che , perchè alcune furono scritte cosi su due piedi , come si 
suol dire , ed alcune studiatamente e a bella posta. Non sono 
tutte egualmente pregna di sapere, di riflessioni e di belle co- 
se, perchè non tatti gli argomenti possono essere uguali; ma 
assai notizie belle e pellegrine si possono dalla più parte di 
esse ricavare , perchè l’ autor loro, per quanto appare, è un 
uomo che ha rovistati libri assai e veduto di molto mondo. 
Egli scrive con molta facilità e chiarezza ; e se ha difetto ri- 
spetto allo stile , dod è altro che un po' di negligenza , o un 
po’ troppo di libertà in formarsi talora dei vocaboli che non 
sodo , e che non saranno forse mai adottati dalla Crusca. Fra 
le più belle di queste sue cinquantanove lettere , è quella io 
cui ci racconta come si è estinta la linea de’granduchi Medi- 
cei di Toscana : e le cinque , in cui si fa la anatomia ad al- 
cune parti dell’ Esprit des Loit di monsù di Montesquieu , e 
le due sul libro di moDsù di Voltaire intitolato : Siècle de 
Louis xir , e le due sul libro dell’origine e fondamenti della 
disuguaglianza fra uomini di monsù Rousseau , e le tre sulla 
musica. Copierò qui la quarantesima quarta per saggio della 
corrente maniera di scrivere di questo signor Martinelli. Ella è- 
diretta al signor dottor Giovanni Marsili, il quale, per quanto 
ini veo detto, ha visitati di molti paesi studiando ogni pro- 
duzione della natura , e singolarmente le vegetabili , e se uè 
sta ora io Padova professore di botanica di quella antichissima 
università. Questa lettera è scritta da LoDdra al signor Marsili 
in Oxford, e dire cosi : 

« Amico carissimo Con sommo piacere ho letta la vostra dei 
cinque del corrente. Non mi giunge nuovo il diletto che voi 
trovate in colesta forbitissima università , pereh’ io vi ravvisai 
quella magniGcenza fiorentina che voi notate negli edilìzi, con 
quella quiete che voi chiamate patavina , e che io chiamo pi- 
sana ; e finalmente quella sapienza ed incomparabile umanità 
dei professori , per cui voi saggiamente pensate di tornare fra 
poco a passare due mesi beati fra loro Poiché voi dite di nuo- 
tare in quel piacere filosofico, al quale lutti gli studiosi come 
voi, di continuo agognano , non vi desidero di ritorno si pre- 
sto : vi ricordo di fare una visita alla magnifica villa di Bleo- 
beim, monumento tanto veneràbile, perchè tra i rarissimi eretti 
nei nostri secoli io ricompensa e in memoria perpetua della 
virtù. Fu veramente quel duca di Marlbourough uno degli eroi 
più fortunati di tulli i secoli, perchè oltre lo essergli tutte le 
sue imprese riuscite felicemente , tanto che si dice di Ini che 
vinse tante battaglie quante ne diede , e prese tante fortezze 
quante ne assediò, muri colmo di doni e di onori dispensati- 
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gli dalla sua patria io premio delle sue grandi astoni. Non Ti 
devierete molto dal vostro cammino, passando da Stow, sede 
alienissima di My Lord Tempie, dove vedrete il più bei giar- 
dino , o almeno uno de' più belli di tutta logbilterra , la coi 
magnificenza oltrepassa assai 1’ economia di no privato, essen- 
dovi una quarantina di monumenti ; il costo d’ognuno de’qua- 
ii, o almeno della maggior parte, sarebbe bastato • costituire 
il ritiro d’ un comodo gentiluomo. Vedrete nn tempio tra gU 
altri , cbè ve ne sono molli , ove My Lord Cobbam , zio del 
presente signore , che ne è stato l'erede, pose i busti rap- . 
presentanti gli amici suoi prediletti, e no ponte copiato da un 
disegno di Palladio , che unisce le due parti del giardino , le 
quali rimangono tramezzate da uo fiumicello.che colle sue lim- 
pidissime acque vi nutre e mantiene una verdura perpetua e 
deliziosissima, lo vi fui col signor Businello quand’era qui re- 
sidente, e con altri quattro cavalieri italiani quel giorno stesso- 
che My lord Cobbam vi spirò. Due giornate ci tenne piacevol-. 
mente occupata la vista di quel giardino, e chi vi trovava della 
somiglianza con quello di Circe descritto da Omero , chi eoo 
quello d’ Alcina descritto daH’Ariosto, chi eoo gli orli di Lu- 
eullo , chi con quelli di Mecenate ; ed io lasciando i giardini 
dei poeti e degli storici, lo assomigliai in gran parte a quello 
di Boboli, dove la magnificenza de’granduchi medicei trasportò 
tutto il più bello che dalia poesia e dalla Btoria in fatto di 
giardini si trova ricordato. Ed ho poi con mio piacer sommo 
irovato, parlando cogli eroditi di giardinesmo, che i primi lo- 
glesi, (i quali quel puerile ebe al presente si vede nei giardini 
di Francia e di Olanda abbandonando, si diedero a quel rurale 
elegante filosofico tanto dagli stranieri generalmeote ora ne’lor 
giardini ammirato'), ne presero le prime idee da Boboli , il 
quale fu e rimane anche al presente uno dei più magnifici e 
deliziosi dell’ universo E qui fo una riflessione , che quella 
sempre gloriosa famiglia de'Medici, per non lasciare alcun to- 
pico della grandezza ed eleganza degli antichi inespiato , an- 
che nei giardini volle il più bello della elegante e magnifica 
fatichiti richiamar dall’ obblio , e nel suo aulico splendore 
nuovamente riporlo. Di nuove guerriere è superfluo che io ve 
ne parli, perchè costì sono le stesse gazzette che abbiamo qui. 
Quanto alle nuove diarie del paese che possono interessarvi , 
elle si ristringono tutte ad una , ed & che questa mattina ha 
terminato il suo pellegriaaggio il sigoor Vincenzo Pucci mini- 
stro di Toscana a questa corte. Cinquanta e più anni vissuto 
in questa capitale, parte dei quali fu segretario, e quindi nel 
1719 , creato ministro con carattere al re Giorgio primo. Egli 
ha fatto il corso della vita felicemente moderato ne’ suoi de- 
sideri , allegre anzi che invidioso dell’ altrui fortuna , liberai? 
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cogli amici, pietoso coi poveri, amante dei buoni , compassio- 
nevole de’ cattivi , e in somma 1’ integtr vitae sselerisque vu - 
rus , desiderato da Orazio piuttosto, che sovente incontrato. Un 
esempio assai raro d’illibatezza di questo onoratissimo galan- 
tuomo mi è stato più volte ripetuto da un grosso mercante 
e tanto più onorevole per lui, quaoto ch’ei non era ricchissi- 
mo. Quel mercante mi raccontò come immaginando egli che il 
Pucci potesse, stónte il suo ministero, essere tra i pochissimi 
che in Londra avessero il primo sentore della pace che doveva 
succedere alta guerra del mille settecento trentatrè , andò a 
trovarlo, e gli propose di dividere seco un guadagno grandis- 
simo ch’egli avrebbe potuto trarre dall’avere quella notizia una 
settimana prima degli altri mercanti , compraudo un numero 
considerabile di azioni, il cui prezzo al pubblicarsi d’essa paco 
sarebbe alzato a un dieei per cento, e forse più. A questa prò- 
posta non si scompose d’un atomo il Pucci; e con una calma 
da Fabricio all’ aspetto improvviso degli elefanti di Pirro si 
sbrigò dalla tentazione con uno equivalente di quella magnani 
ma risposta , che il Tasso fa dare da Goflredo ad AJtómoro 
che gli offeriva ricchissimi doni se lo salvava : * 

■ Guerreggio in Asia , e non vi cambio o merco. 1] Pece 
ba vissuto circa oltantadue anni , e senza vedere i forieri rin- 
crescevoli della morte. E trapassato con»’ uom cui sonno pi. 
glia. Voi state sano ed allegro quanto vi promette ii martello 
ulisseo di rivedere il fumo dei cammini della casa paterua : 
amatemi e comandatemi, che io sono e sarò sempre pieno versò 
di voi di stima e di verace amicizia 


Signor Aristarco. La compiacenza che avete avuta di stam- 
pare nel vostro numero sesto una mia lunga lettera, m’ina- 
nimisce a mandacene un’ altra da me scritta alla medesima 
dama , la quale , dopo d’ avere assai volte disputato meco 
intorno al modo d’ imparare le lingue , mi regalò un letto 
cod patto le scrivessi il primo sogno che mi fossi io quello 
sognato. * 

Vostro servidore Onesto Lonvagua. 

» Eccovi, My Lady, il sogno fresco freseo.e tal quale lo 9 o- 
goai stanotte in quel letto che mi avete donato.Quel materasso 
pieno di piume di cigno, e quelle cortine gialle hanno prodotto 
lo effetto che io m’aspettava. Sappiate dunque, che subito ad- 
dormentato mi parve d* essere trasportato in quella parte dei 
campi Elisi, dove i grammatici hanno lor domicilio. Quivi sta- 
tano molti di essi seduti in cerchio sopra durissimi sassi ia 
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luogo non molto •meno : voglio dire in un po’ di piano ine- 
guale assai e sene’ erba, all’ ombra di certe rupi scoscose , e 
ricoperte di freddissima neve, circondati da certi alberi, o piut- 
tosto tronconi d’alberi , quasi privi in tutto di frondi, dai di 
cui secchi rami pendevano alcuni pochi frutti di scorza molto 
dura, amari al gusto e di non facile digestione. Vedete, Mj 
Lady, che strana dimora è toccata in que’fortunali Elisi a } po- 
veri grammatici! Quivi trovai un Alvaro, on Restaut, un But- 
fìer, un Veneroni, no Buoomattei, un Wallis , Beniamino Jo- 
linson e molt’altri, i di coi sparuti visi m’ erano affatto ignoti. 
Essi erano orribilmente immersi in una vivissima dispaia , ed 
il soggetto del loro crudelissimo altercare era. » Se una pee» 
„ sona c he vuole apprendere uaa lingua, debba cominciare dal- 
» le regole grammaticali, o no. » L’Alvaro fiancheggiato pritw- 
cipalmente dal Veneroni , gridava come spiritato , che faceva 
assolatamente d’uopo dar principio alla fabbrica con buon fotte- 
damento di regole, e saper bene quel che significa nome, ves- 
to, mascolino , feminioo , presente, preterito , gerundio.supir 
no , attivo, passivo, dativo, ablativo, genere, numero, impeti 
sonale, anomalo e altre simili gentilezze. Il boon padre Mar 
Duello si fece sudare, numerando a uno a uno tutt’i vantag- 
gi che può ritrarre colui o colei, che Cassi a studiare una Un- 
gua eoi vero metodo grammatieale , gridando che stolta cosa 
sarebbe 1’ avventurarsi in nn labirinto senza nn buon gomitolo 
di spago , o di buttarsi per la prima volta a nuoto senza giuc- 
chi e senza zucca. Nè seppe l'ardente nomo risolversi a por 
fine al suo ragionare, »e non quando il troppo violento gr» 
dare gli ebbe miuuito il fiato, secche le fauci, e quasi spento 
le forze. 

Il Baonmattei.che io cotali materie non vuol cedere un iota 
a qualsivoglia gran barbassoro, lasciati sfogare alcuni, che eoo 
nuove ragioni , e con nuovo gridare puntellarono I’ alvaresca 
sentenza, sentendosi toccar col gomito nel gomito dal suo ». 
micisissimo Restant, a’ alzò finalmente egli ; e tiratasi alqoai* 
to bruscamente la berretta in sugli occhi, e rassettatasi alquan- 
to la zimarra intorno la persona, e fattosi grave nel sembiante 
quanto più potette , disse con un toon di voce assai chiaro e 
sottile : « Ciociossiacosacbè, padri coscritti , io abbia scorbic- 
cherata a’ miei di una grammatica toscana, la quale ha pur reso 
il mio nome illustre nel mondo lassuso ; nulladimeno, s’io v'ho 
a dir schiettamente l’ animo mio , io tengo opinione, coscritti 
padri, che molto male farebbe esempligrazia quello straniero, 
il quale volendo apparare la fiorentina favella, cominciasse lim- 
biccarsi la fantasia con quella mia grammatica. Egli fa di me- 
stieri, penso io, che quello straniero, Dello accingersi all’ ar- 
dua intrapresa, si faccia primamente spiegare dal maestro ai- 
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nini de’nostri autori P iù facilie P isni ; eche P Tocacw ,Q ,. tal f ° SP , ,a 
un mediocre capitale di triti vocaboli e di frasi comunali anzi cbe 
em™c nel vasto pelago delle difficoltà e delle minuzie gramma- 
sarà un sudare innanzi come la sciancata mu- 
à di ser Fioramonte. che a furia di sproni faceva un buon m.- 
.. • trp or » c anche in quattro. E che domine chiamale voi 

il buon fondamento d’una lingua, padre Mannello Alvaro spcl- 
tabSmS ? 5 grammatica ? Padre no. 1 più triti vocaboli c 
Jc più comunali frasi a casa mia sono il fondamento d ogni 
lingua e non la grammatica. Siccome non si dee voler ergere 
una fabbrica senza aver in balio buona quaotitA de pr.mi groh » 
materiali, cosi il voler apparare una bugna 

tratto qualche provvisioua.di parole ed. medi di d w.®pra da men 
tecatto più che da savio sarebbe. Si, padri cose r siti- quando 
straniero avrà quella qualche provvisione legga * 

studio sulla grammatica; avvegnaché la grammatica debba .er 
vire a lui come la calce a’ muratori, onde legar bene insieme 
le pietre e i mattoni, che sono a mio luteo 
si materiali d’una lingua; e allora si, padri eoMnUt . che e 
gli vedrà il suo edilìzio alzarsi bello e presto, o star saiao e 

"Trito' s’ereno ri.fme.li ... p.- 
co i pioni ; cade «con.i.io de' suoi r.bbuff.U parti*, . n. o 
discepoli, fu in istato di replicare al discorso del Buonmattei 
un signor no con tanto spaventosa voee , eh io ne fui risve- 
glio come da un estivo scoppio di tuono ; ed uscendo imme- 
diate di sotto le coltri, e affibbiatimi alcuni pochi de miei panni 
indosso , mi sono posto a scrivervi il sogno pur ora sognato. 
Scusate, My Lady, se non me lo sono sognato piu i bello, per 
chò nessuno può sognarsi i sogni belli a posta sua. barewell, 
my good Lady. 

Trattato della satira italiana, con no dissertotione <kW ipo- 
crisia dei letterati del p. Giuseppe Bianchini da Prato ac- 
cademico fiorentino. 


Terza edizione. Firenze e Hoveredo 1789 , in 8.vo. 

m t *. !*•»’ * . 1 f, • . 

» I miei corrispondenti non vogliono' ancora lasciar 1» pecca 
di biasimare l’onesta franchezza, con cui dico il mio pensiero 
d’ ogni libro eh’ io leggo * e troppi d’ eszi continuano ancora 
a chiamarla imprudenza, tracotanza e mordacità. Ma come dia- 
volo fanno questa anime di lumaca a ritenere la flemma loro^ 
quando vedono un autore appena padrone di quattro o cinque- 
mila vocaboli , appena infarinato di sapere , ficcarsi baldanze- 
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53 freni e in una stamperia , e non uscir di quella senza molte 
copie d’ un suo tomo in mano , fatto quivi moltiplicare da’ti- 
pografici torchi ? Come diavolo fa la più parte de’ leggitori a 
non istiKarsi contro uno stupidaccio , che ha l’insensata au- 
dacia di supporre il mondo bisognoso d' un suo maladetto li- 
bro per ammaestrarsi celle faccende umane , o per acquistare 
giuste idee ed ampie d’arti e di scienze? 

Chiunque scrive un libro dev’essere considerato , diceva il 
mio vecchio maestro Diogene Mastigoforo, come un soldato co- 
munale » che s’ allontana dal suo campo e che s’avanza a sfi- 
dare braveggiando l’oste nemica. Se un individuo di quell’oste 
s’inanimisce a quegli sfidi e a quelle braverie, e se viene ad- 
dosso a lui con la lancia in re«ta , e lo scavalca , egli opera 
cosa degna di applauso di entrambi gli eserciti , perchè inse- 
gna a chi milita in uno ad essere giusto estimatore delle Pro- 
prie forze , e insegna a chi milita nell’ altro a non soffrir in 
pace che ogni Martano si spacci temerariamente per un Grifone 
o per un Aquilante. 

Sappiano dunque una volta per tntte i miei signori corri* 
spondeoti , che mi esorteranno sempre invailo ogni qualvolta 
mi esorteranno ad adottare la loro prudente cautela , o , per 
dirla alla mia moda, la loro codarda pusillanimità. Io mi sono 
irremovibilmente risoluto di voler essere oua spezie di campione 
universale, e voglio pigliar sn ogni goanto.che vedrò o corag- 
giosamente o temerariamente gittato nello steccato da qualsi- 
sia guerriero letterario, e giostrare con esso fin che mi dorrà 
la lena : e tanto peggio per me se qualche asta fatata come 
quella dell’Argalia mi butterà per no tratto colle gambe al- 
V aria. 

• Ora che la protesta è cosi solennemente rinnovata, io vengo 
al libro dell’ Accademico Fiorentino, e dico schiettamente eh» 
tanto il suo Trattalo della Satira Italiana, quanto la sua Dit- 
sertaxione dell' Ipocrisia de ’ letterati , sono duo insulsissime 
seccaggini , immeritevolissime di una terza edizione. Chi può 
sopportare con pazienza di leggere un libro, in cui si dice con 
cento parole quello che si potrebbe dire con dieci ? in cui si 
avviluppa una frivolissima o una conosciutissima cosa in un 
immensissimo involto di stucchevoli frasi? in cui s’infilzano pre- 
cetti notissimi ad ogni scolaretto ? 

Sentite con che abbindolamento e con che povertà questo 
autore dà principio al suo Trattato: * Siccome gli uomini odo- 
no volentieri le lodi loro e da quelle, essendosene forte inna- 
morati, e le adulazioni non conoscendo, biasimevolmente si- 
gnoreggiare si lasciano, cosi con torvo animo e dispettoso, le 
correzioni ascoltano , e gli stessi correggitori dispregiano , e 
talora in temeraria guisa villaneggiano: quindi è ec. », Non 4 
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questo ano scrivere da cacasodo, e tra riputarci buffali affatto, 
venendoci a snocciolare una dottrina non ignota neppure alla 
più ignoranti pettegole di Cainsldoli? Non si sa egli sin da’ca- 
rii , die le Iodi piacciono , e che ohi è tanto dolce di sale da 
non distinguere le lodi dalle adulazioni, si lasciò da quelle si- 
gnoreggiare ? Ma da che noD si laseerebbe signoreggiare quel 
gonzo e quel baggeo, cbe non ha neppur taoto cervello da fare 
qualche differenza fra le Iodi e 1’ adulazione ; e crede mo il 
signor dottore accademico fiorentino, che il Trattato della Sa- 
tira italiana sarà capito da alcuno di que’ gonzi e di que’bag- 
gei cosi privi d’intelletto? Nè meno volgare e comnnalissima è 
la seconda parte della sua sentenza, che le correzioni si ascol- 
tano con torvo animo e dispettoso : non è però troppo gene- 
ralmente vero che i correggitori sieno dispregiati, quando ma- 
ritino giustamente il nome di correggitori. Chi corregge eoa 
giustizia è per lo più odiato e sfuggito, appunto perchè non è 
facile dispregiarlo. 

Tutte le iodagaziooi poi del nostro accademico dielro l’ ori- 
gine della satira sono tolte cose che le abbiamo sentite mille 
volte quando andavamo a scuola, nè egli ha detto cosa alcuna 
in tal proposito, che possa riuscir nuova a chi sa quattro curas- 
si; e tutti sanno a mente che Dante è stato un poeta assai sa- 
tirico ; e tutti 9anno a mente il suo canto del conte Ugolino ; 
e tutti sanno che le satire dell’ Ariosto sono state delle prime 
che si sieno composte in lingua nostra. Le lodi quindi cbe egli 
ammucchia sai suo dilettissimo Benedetto Menimi e sul suo 
Lodovico Adimari , non bisogna considerarle per altro cbe per 
esagerazioni al solito modo toscano : perchè nè l’uno nè l’al- 
tro di questi due scrittori di satire sodo a un gran pezzo cosi 
maravigliosi, come tanti toscani esageratori ne vorrebbono dar 
ad inteodere. Quel boccon di satira del Menzini qui citato, è 
una fiorentioeria stentata e piena di turgidezza, che dod servo 
a correggere i vizi nè del pubblico, nè d’alcun privato, quan- 
tunque vi sia « lo sguardo che pilucca; l'obbligazione da far» 
» De un piato; il nato dagl’intarlati; il frollo in antichità; il 
» destino rattrappito e monco » ed altre eotaii frasi non so 
se di Mercato Vecchio o di Calimala. 

La seconda parte del Trattato ciancia assai del Burchiello , 
e del Berni , e del Fagiuoli , come se il primo e il terzo di 
questi fossero da compararsi al secondo. Il Burchiello era forse 
ira bello spirito quando si stava a recitare i sonetti nella sua 
bottega col rasoio in mano; ma delle sue facezie dod ve n’ha 
forse quattro da far fortuna fuori della bottega d’un barbiere, 
nè saraouo lette che da qualche bastardo cruscante fuori della 
porta san Gallo, perchè troppo peculiari a’ fiorentini e troppo 
dipendenti dall’ idiotismo loro; e al Fagiuoli io non saprei dare 
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altro titolo che quello di principe de' leccatori , non sapendo 
nessun rimatore iiorentino che possegga , o che abbia meglio 
di lui posseduta 1’ arte di seccar il prossimo. Basta leggere 
quello squarcio che il signor Bianchini ne dà qui del suo modo 
di scrivere e di satireggiare, per convincersi che il povero Fa- 
giuoli era un chiacchierone floscio, snervatissimo , senz’ombra 
A’ invenzione , 6enza on grano di sale , e privo in somma di 
Dovaotanove di quelle cento qualità che debbe aver ogni poeta. 

Ho letto un tratto quelle satire o capitoli di Gabriello Ci- 
fneoni stampati dal Cravotto, ma li trovai molto freddi e noio- 
si , nè credo possano mai piacere ad altri che a questi racco- 
glitori di libri antichi , che sono per lo più geme d’ ingegno 
Bovino. Mi è però piaciuto quel componimento di monsignor 
Vai, intitolato il Pedante, registrato in questo suo Trattalo dal 
signor Bianchini. li Pedante è quivi caratterizzato assai bene , 
si riguardo al parlare, che riguardo ai costumi. 

Della Dissertazione dell ’ Ipocrisia de * letterati non vo’ dir al- 
tro, se non che chi la scrisse non mi par degno d’allacciar le 
scarpe a quei due Scaligeri e a quell’ Erasmo , de’quali ei s’è 
sforzato a provare che avevano de’difetti E chi è che Don n’ab- 
bia , massimamente se è letterato , o se ha la matta furia di 
mostrarsi tale senza esserlo ? 


Lettera urina dagli tpasi immaginari ad Aristarco. 

» lo sono , Aristarco mio , quella povera ninfa, che è fatta 
fi maggior bersaglio de’ moderni poeti. Io sono quella ninfa 
meschina, che sono da essi tuttodì chiamata crudele e infede- 
le , ingannatrice e traditrice , spietata e fella , d’ amor ruba- 
la ; io sono quella sventuratissima creatura creata dalle loro 
Immaginazioni, ebe a chiunque mi guarda atteutamrnte faccio 
subito inarcar le ciglia per maraviglia, che tutti empio di pe- 
ne , o cinge di catene, massimamente quando muove il bel la- 
bro tinto di cinabro, o che volgo Pana e l’altra stella io que- 
sta parte o in quella. No , Aristarco ; questi ricadiosi poeti, e 
più di tutti, quegli arcadi benedetti, non mi vogliono lasciar io 
riposo in questi spazt immaginari, dove men venni a dimorare 
dal di che fui creatane! già detto modo. Oh Aristarco! io vor- 
rei pure starmene quassù nella mia nonessenza, o nonentità na- 
turale, senza dar martoro al mio dolce tesoro, e senza col- 
mar di dolore ogn’ alma ed ogni cuore! Non vorrei mai avere 
ad impacciarmi nè coi mirti , nè cogli allori, nè con altri al- 
beri fronzuti , non vorrei mai premere col santo piede le ver- 
di erbe, nè vedermi l’ auree trecce scomposte dai zefiri ! Non 


Vorrei in somma dormir mai sulle fiorile sponde al mormorio 
dell’ onde, non avendo poca antipatia co’ ruscelli e co’ venti- 
celli, come anco coi monti e co’fonti Sopratutto poi non vor- 
rei unquanco avere a sedermi in cima a’pensieri d'alcun sonet- 
tante, o arcade o non arcade eh* egli sia. Ma ohimè, Aristar- 
co! È non v’ è scampo nessuno, neppure negli spazi immagi- 
nari, contro l’ inerzia meiilale di tanti scioperoni! È m’ è for- 
za ad ogni poco capitombolar nel nulla de’ loro versi ! E 9e 
la mia ventura fa qualche volta che alcuno d’essi si scordi di 
farmi violenza in coai strano modo, ba numi! numi, ditelo voi 
come se la fanno in (al caso la mia dolce sorella Glori, e la 
mia soave cugina Amari! li. e Egle, e Laura , e Niee mi amo- 
rosissime aeree compagne ! 

« Deh , Aristarco Scannabue , in virtù di quel sovrano po- 
tere che vi siete da voi medesima arrogato sopra ogni sorte di 
letteratura , e massime sulla poesia ; voi, Aristarco, che avete 
spontaneamente intrapreso a difendere il femmineo sesso , si 
reale che immaginario , da oguj oltraggio che gli possa esser 
fatto: deh, se la gamba di legno vel permette, correte in aiuto 
di noi povere inesistenti famiulle , e brandendo quella vostra 
maladetta inesorabilissima Frusta, menatela addosso a costoro 
che sempre tentano di violare l’onor nostro con le loro rime! 
O se sdegnate d’adoperarla contro codesti nostri dappochi ne- 
mici, emanate almeno per le arcadiche regioni no decreto, con 
cui si proibisca ai loro abitatori di più molestarci , e di più 
infastidirci per I’ avvenire. Quant’ obbligo v’avremo, se vi pie- 
gate a’ nostri voti ed alle umilissime preghiere della » 

, , . Vostra sconosciuta amica 

Filla Dai Biondo Crine ! ' 


La seguente Pastorale non è uscita della penna d’nn uomo, 
e colle donne Aristarco Don può mostrarsi rigido : però le dà 
luogo qui abbenchè io sospetti di qualche mordace allegoria 
_ a danni d’ alcun povero amante. 

Viedi e siedi a me vicino , ... 

Caro Elpino , 

Ch’ io ti narri un caso strano c 

Fatti qui sotto quest' ombra t 

Mentre ingombra ■ ■ , • . ■ . 

La tua greggia tutto il piano. 

flTon è meglio itar cianciando . 

Che vagando 
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ir sull’ ora meriggiano ? 

Senti , senti bestiai atto 

Che m’ ha fatto 

Jeri il Fauno alla fontana . 

Là vicino a quegli allori 
La mia Clori 
Acconciavasi Le trecce , 

Mentre liete le sue belle 
Pecorelle ■ 

Zie leccavan le cortecce .* 

Co’ capcgli sparti ed tri* , 

Di que’ mirti 

D’ amor caldo il Fauno uscio j 
Con l’ orribile figura 
Qual paura , 

Pensa , fece all? idol mio 

Come suole timidetta 
La cervella 

Fio fuggir velocemente , 

Quando l’ affamato lupo 

Fuor d ’ un cupo 

Antro uscire urlando sente $ 

Tale Clori tosto sorge 
Che t’ accorge 

Del bestione , e che lo vede , 

E a traverso la foresta 
Lieve e presta . . 

Sbigottita move il piede. 

lo che dietro ad un ulivo 
Con furtivo 

Modo in lei beava il ciglio f 
Pensa , s’ io stetti a sedere 
Nel vedere , 

Clori bella in tal periglio l 

Sbuco tosto dall ’ aguato , 
Disperato 

Dietro al Fauno corro a furiai 
Ah ti voglio trarre il core , 
Traditore , , • t 

Se tu fai a dori ingiuria. 
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Credo Amor prestommi V ale s 
Come strale 

Lo raggiunsi *n un momento : 

Già la branga aveva tesa ; 

L'avea presa 

Pe 1 bei crini sparsi al vento. ' 

Con quel mio boston di corro 
Che di ferro 

Alla punta ha un cerchio intorno 
Calo al tristo un manrovescio , 

£ a schimbescio 
Lo colpisco sur un corno. 

& io menava scarso un dito . 
Egli er ì ito , 

Che una tempia andava in terra J 
Pure il colpo non fu vano , 

Che sul piano 

Slramattando i denti serra. 

La crudel che m? innamora , 

Si rincuora , 

E si volge a me soave ; 

E la voce riavuta 
Mi saluta 

Con un vesso dolce e grave. 

O Menaloa , poi mi dice , 

Or felice 

Son per te , pastor cortese * 

Clie volando sei accorso 
In soccorso 

Ih chi tanto già V offese : 

Ma pastor , se un dì crudele 
T uè querele / 

E 1 ascoltar mostraimi schiva , 
Mostrerotti in avvenire . . . 

In ciò dire 

Diventò qual fiamma viva. 

Del medesimo cinabbro . 

Che il bel labbro 
Naturalmente le tinse , 

Sì , di quel coloro appunto , 
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in quel punto 

Tutto il viso si dipinse. 

Pien tT amore , iF allegrezza , 

Di dolcezza , 

Una mano le pigliai , 

E tenaci come pece 

Più di dioc e 

Paci tosto le appiccai. 

Par che il gaudio fuor degli occhi 
Mi trabocchi : 

Ma non posso aver il fiato , 

Ni risponder m’ è permesso 
Vallo stesso 

Troppo gaudio inaspettato. 

Volli dir mille amorose 
Dolci cose 

in quel punto alla mia dea : 

Caro Elpino , e paion fole , 

Due parole 

Raccostar io non sapea. 

Stando in tal confttiione 
Quel bestione 
Ritornò ne’ sentimenti : 

Bestemmiando il dio del loco , 

Città fuoco 

Fuor degli occhi e fuor dei denti. 

Pensa, Elpino , com’io riti 
Di que' visi 

Furibondi eh’ e’ facea ! 

La boccaccia fuor buttava 
Schiuma e bava. 

Ed io sempre più ridea. 

Fa scoccar per V empia rabbia 
L’ unte labbia , • 

E ad un albero t’appoggia : 

Poi mi dice : e che t ’ ho fatto , 

Postar matto , 

Che mi tratti in questa foggia ? 

Forse è fatta quest? altera , 

Vasetti frusta ^ IO 
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Tua moglìera , 

Che col cerro tu mi batti ? 

Se noi tai , tei dico : 1’ amo ; 
Mia la bramo : 

Vanne dunque pe’ tuoi fatti. 

Se tu V ami , l' amo anch’ io , 
Fauno mio , 
beffeggiandolo risposi : 
il mio core han pur conquiso 
F quel viso 

£ que' begli occhi amorosi. 

Nè si vuol con queste frodi , 

F con modi 

Così brutti rattristarla. 

In tal guisa nella selva 
Qualche belva 

Puoi amar , se vuoi amarla. 

Se non vuoi far pochi avansi 
J)i dinansi 

A noi togliti , bestione ; 

O farò che ancora piombi 
Su’ tuoi lombi , 

Sosto Fauno , il mio bastone », 


• Signor Aristarco. Questa vostra Frusta mi pare che la vo. 
gìiale ridurre a una specie d 'olla putrida, cioè che la vogliate 
rendere una vivanda adattata ad ogni bocca, come dicono che 
t>ia 1 olla putrida degli Spagouoli quando è beo fatta, ficcando 
jn essa lettere, dissertanzioneelle , ode , anacreontiche capi- 
toli , satireite , e cose forse aocora di minor sostanza, oltre* a 
quelle vostre «verissime critiche.Ie quali, spero, ne formeranno 
gempre la parte principale. Desidero che l’ olla vi riesca per- 
fetta , onde si possa con fa re con ogni palato ; cosa però che 
J verrà molto difficlmentp fatta, poiché tanti sono quelli fra 
di noi che hanno i palati guasti, che perchè ne gustassero vo- 
Jentieri e a tutto pasto, saria d’uopo la vostr 'olla fosse com- 
posta di cose pessime. Checché v’avvenga , sappiale ch'io ho 
cedete tuie le carte manoscritte d’un uomo che io questo no- 
stro Milano fu riputato studioso assai quando viveva. Tra quelle 
carte mi sono abbattuto in un picciol fascio di lettere, che te 
Bòa sono tutto filosofici)? quanto quella del vostre corrisi 


Digitized by Google 



— 219 


(tenie Onesto Lovanglia , sono tuttavia tanto leggiadre , che 
dovrebbuuo , pare a me, trovare un cantuccio di qualche vo- 
stro numero per allogatisi. Ve ne mando una per saggio. Non 
so dirvcne i’ autore , perchè, quantunque tutte paiano origina- 
li , cbi le scrisse non aveva costarne , per qaanlo vedo , sot- 
toscriversi, forse sapendo che l’amico a cui scriveva non aveva 
bisogno del segno per conoscerlo. Io alcune v’è la data da Ro- 
ma , in altre da Napoli; e questo è tutto. Se stampate questa 
prima , supporrò che tutte potranno piacervi , e ve le anderó 
copiando e mandando a una a una. State sano ». 

Vostro parziale assai R. M. G. 

Lettera d’ un romano o napoletano ad un milanese. 

o E tu vuoi , anima bella, ch’io mi bea su quel tre grandi 
epitejtoni datimi dal tuo compare di Verona ? E tu vuoi eh’ io 
mi creda celebre, impareggiabile , immortale ? E tu vuoi ebe 
la mia modestia imbagasci a tal segno ? Santi numi del cie- 
lo, deh! se fu voler vostro che la mia iocauta modèstia fosse 
uu tratto violala dal mio amor proprio , deh ! non permettete 
che ora si prostituisca di buona voglia a que’ ire peccamino- 
si epiteti. Io celebre ? io impareggiabile? io immortale ? Oh il 
bel celebre eh’ io mi sono, per cominciar dal celebre ! Vi sa- 
ranno forse dieci persone in quella Verona che conoscono il 
mio nome , e dieci nel tuo Milano , che fanno venti , e 
cinque io Torino , che fanno venticinque , e venticinque altra 
in tutto il resto del Piemonte e della Lombardia , dandoli 
anche giunta tutta la Savoia di là , e tutto il Mantovano 
di qua , che fanno cinquanta ; cinquant’ altre tra Bologna , 
Modena , Ferrara , Padova e Venezia , che fanno cento. Cento 
in tutta Toscana , giunto il Genovesato , che fanno dugeoto. 
Poniamo un centinaio qui Della mia Roma , e un altro centi- 
naio là nel mio Napoli che l'anoo quattrocento. Una treotina in 
tutto il resto d’ Italia , inchiusa In Sicilia , la Sardegna c 1« 
Corsica , con tutte le isoletta e scogli adiacenti, fanno quat- 
trocentotrenta. Allarghiamo quanto si può la mano, e di- 
ciamo che il mio nome è conosciuto ad altre settanta persona 
sparse per la Francia , la Spagna , la Germania, o per lar piò 
tosto, in tutto il resto del globo terraqueo, che fanno il nu- 
mero tondo di cinquecento persone. E tu vuoi, anima mia, cha 
un galantuomo tuo amico, conosciuto da cinquecento sole per- 
sone ia tutto quanto il mondo, si bei su dei celebre, in gra- 
zia d’ un tuo compare da Verona? Ma sai tu , che iu Europa 
sola si contano da cencinquanta milioni di persone? Aggiungi 
poi cinquecento milioni in Asia, quattrocento in Africa e tre- 
cento in America; e forse qualcosa più d'altri cinquecento mi* 


Digitized by Google 



220 


jioni nelle terre australi , e in altre parli de) globo non an- 
fora da’baldaozosi europei visitate. Queste laute persone messe 
* astenie, fan no intorno a due mila milioni di persone: e non Te 
n’ha una che conosca il mio pome, trattene quelle cinquecento 
che già contai. E tu vuoi , anima noia , eh’ io mi bei su quel 
celebre , io che sono ignoto a due mila milioni di persoae , e 
clic sono soltanto noto ja cinquecento? V’è egli ragguaglio tra 
cinquecento e due mila milioni? Va bene, che il nome d’Ome- 
K>, e quello di Piatone, o quello d’Alessandro Magno, e quello 
di Giulio Cesare , e simili altri nomi , s' abbiano un poco di 
celebre o in bene o in male, perchè da molti milioni di per- 
itone furono sentiti e pronunziali. Ma i) mio nome sentito e 
pronunziato, e questo anche assai di rado, da cinquecento per- 
sone solamente , tu vuoi che sia il nome d’ un celebre , sulla 
sola autorità d’ un tuo compare di Verona ? 0 anima mia , io 
non la posso inghiottire! lo me la seoto Ji nelle fauci che mi 
strozza! Or pensa tu, com’io voglia poi ingoiarmi anche que- 
gli altri due aggettivarci d’impareggiabije e d’immortale! Can- 
chero ! Suonano entrambi anche più magnificamente , ebe non 
«uona quel celebre , onde non li voglio in corpo , no in co- 
scienza t Oh siamo pure indiscreti poi Italiani, quando faccia- 
mo a lodarci 1’ un l’altro. Chi ne credesse, siamo gente gran- 
de , gente maravigliosa, gente sovrumana! Se facciamo un so- 
netto , oh gli è stupendo ! una canzone, oh è un mezzo mira- 
cola ! un capitolo , una ventina d’ ottave a forza di rimario , 
oh sono montagne d’iDgegno, oceani di sapere! Gli è vero che 
le lodi sono per Jo più la sola ricompensa che ne tocca dei 
versi nostri , e anche delle nostre prose , che te le metto qui 
come soprammercato; ma e’ vi vuole nondimeno un po’ di mo- 
deratezza in ogni easa , e non iscialacquare il celebre, l’impa- 
reggiabile e l’immortale. Sp verrà il tuo compare da Verona a 
dirmi che Ja mia prosa non è tanto scipita quanto quella del 
Menni , e che i miei versi non sono cosi tristi, come que’ del 
Cprretesi, mi Jascerù forse solleticare alquanto, mi tirerà forse 
dalia sua ; ma chp egli voglia farmi mandar giù in nn sorso 
tanto di celebre , tanto d’ impareggiabile , tónto d’immortale , 
anima mia , poi posso, no) devo, e poi voglio fare. Mi dirai 
che per un pompare tuo, apzi pure per un benevolo mio, bi- 
sogna eh’ io faccia qualche cosa , e che poco di meno posso 
far che accettare questi tre titoli, che al fin del fine non sono 
poi altro che tre vocaboli di Crusca. Ma o di Crusca , o non 
ili Crusca , io non )i yoglio; e s’egli li vuol pure dar via, rit- 
to, che troveremo di che contentarlo. Se tu guardi in non so 

3 «ale di que’ grossi tomi de) quondam padre e poi abate Qua- 
rio , tu vi troverai registrate , penso io , cento accademie , 
gitasi tutte poetiche, seminate qua e là per Mafia, quale piu 
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«mica , e quale meno antica. La nostra sola , che va , coma 
teu sai , sotto il pueril nome d’ Arcadia , a pigliarla dal di 
della sua fondazione sino al di d’ oggi, parlando cosi a aria, 
e moderatamente giudicando, potrebbe somministrare un rata* 
logò di quindici o venti mila accademici , abusivamente chia- 
mati pastori , e più abusivamente ancora chiamali poeti. Ag- 
giungi a quel quindici o ventimila poeti , altrettanti membri 
d’altre accademie registrate dal prefato Quadrio nel prelato suo 
tomo. Possibile , anima mra , che fra quelle tante migliaia dì 
poeti antichi e moderni non rre troviamo almeno un centinaio, 
che vogliano accettare di miglior grado, che non io, o del ce* 
Iebre , o dell’immortale? Eh che quasi tutti 9 » sono creduti, 
e si credott degni degnissimi di tatti tre quegli epiteti, e d'una 
soma d’ altri anche maggiori , se ve n’ha nelle Crusca; nò ti 
basterebbe l’aritmetica e P aritmetica e l’algebra, se tu im- 
prendessi a calcolare quanti milioni di volte se li sono versati 
caritatevolmente addosso l’un Faltro! Ad essi dunque si volga 
il tuo compare da Verona ; ma da me non Venga mai , cb’ io 
non voglio permettere nè a te, ne a lui <P aver in Roma on 
amico , uu conoscente , im corrispondente meritevole de’ tre 
epiteti celebre, impareggiabile ed immortale. Vale, vale, vale »- 
Rendo grazie a quel mio corrispondente di Bologna , che si 
sottoscrive Filiberto Taieoni , dell’affetto che' mi mostra, del 
sonetto che m’ha mandato e più del cordiale avvertimento che 
mi dà di guardarmi da qualche nuovo sinistro. Non so perù 
indovinare a qnal mio antico sinistro egli alkfda nella sua let- 
tera. I miei scimmiotti stanno bene ; a’ miei pappagalli non 
manca una penna ; i miei cani e ì miei gatti abbaiano e mia- 
golano al solito, e don Petronio beve e fuma al solito io per- 
fetta salute : nè io ho incontrati mai sinistri iu tuUo il corso 
della mia vita , eccetto quello notissimo della sciabolata cir- 
cassa in Erzcrum, e quello altro della palla uscita dal brigan- 
tino di Marocco che mi obbligò mio malgrado a farmi fare uoa 
poco bella gamba da un legnaiuolo. Dio sa , signor Filiberto, 
che baggianata v’ è stata venduta da qualche buoouomo ! 


N. sr. Roveredo l.° marzo il&i. 

Risposta del C. A. D. R. ad tm amico, sopra il ragionamento 
del matrimonio di tm filosofo mti gellano. 

Firenze 1763 , nella stamperia di Francesco Mouke , io 

Perchè un libro sia oggidì avidamente letto da ogni classe 
di persone in Italia, è divenuta cosa indispensabile che riboc- 
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chi principalmente «li costume grossolano e di morale quanto 
piu si può animalesca. 

Di questa brutta verità io potrei addurre più d’nn esempio, 
e potrei corroborarla pur troppo con od lungo catalogo d'au- 
lori e nostrali e oltramontani , che con somma nostra vergo- 
gna fanno la quotidiana intellettuale delizia de’ nostri odierni 
leggitori. Ma perché questo è nn topico sul quale o tosto o 
tardi io intendo di diffondermi ampiamente, e con tutta quella 
collera che si conviene a una tanta nostra pravità di cuore e 
cechezza di mente , dirò ora , e soltanto di passaggio , che i 
nostri posteri avranno molta ragione di considerare la parte 
maggiore de’loro leggenti antecessori del decimottavo secolo co- 
me un branco di molto materiali e sozze bestie, quando saran- 
no informali da’ loro storici letterati del gusto che in fatto di 
libri prevaleva generalmente nella loro contrada , e massime 
verso Ja seconda metà di tal secolo. 

Com’ è possibile, diranno que’ nostri posteri, com’è possi- 
bile, ebe quel periodo di tempo sia stato tanto infetto e gua- 
sto, qoanto appare, a noi che fosse; e come si può che quelle 
genti si inducessero a leggere senza nausea , senza ribrezzo e 
senza sdegno, anzi pure con avidità somma una fattura si vi- 
le , si turpe , si stomachevolissima , qual era verbigrazia , il 
libercolo del Matrimonio scritto dal filosofo mugellano? Come 
potevano quegli abbietti nominacci essere tanto e mentecatti ed 
immondi da inghiottirsi come spiritoso e gentile uq discorsac- 
elo , che tratta con tanto porchesco vilipendio quella dolce , 
quella degna, quella letificautissima creatura creata dall’ineffa- 
bile Bontà per conforto , per ausilio , e quasimente per unica 
giocondezza nostra in mezzo a’guai ionumcrabili di questa no- 
stra vita nubilosa sempre e travagliosissima? E che diavolo di 
fantastici affetti volevano quei pazzi sosiitoire al legittimo amore 
verso il bel sesso, che eoo tanta iogordezza leggevano le opere 
di coloro che più si sttidiavauo di sbarbicare quel legittimo 
amore da’ lor cuori ? Che cervelli , che animi , che sensi ave- 
vano mai quegli uominacci ? 

Ma sento un difensore del decimottavo secolo rispondermi 
con una stizza eguale alla mia : e che diavolo di’to, Aristar- 
co 1 E dove ti lasci tu trasportare, cinico vecchiaccio, dal tao 
donchisciottesco zelo? E perchè non fai lo le debite eccettua- 
zioni in questa tua barbara invettiva, quando vedi che, appena 
uscito dal torchio il prefato libercolo, un nembo di scrittori d 
alla tomba dell' autor suo , e grida qnasi al cadavere in cui 
abitò un di quella mente che pensò quella dannata opericela- 
tola? Non è questa una irrefragabile prova che luti’ i leggitori 
d’ Italia nostra non sooo ancora tutt’ infetti , tutti guasti dal 
mortifero yeleoo contenuto in quella ? - 
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Cosi a un dipresso mi risponde don Petronio quando mi senta 
parlare con più bizzarria del solito (li questo mio caro secolo; 
anzi per farmi rimanere eoo tanto di barba , mi diss’egli pof 
ora , to’ , Aristarco , to’ , e leggi questa risposta «1’ un C. A. 
D. R. diretta ad un tuo amico , sopra il ragionamela del 
matrimonio; ragionameoio da te tanto abbominato. To’, ch’ella è 
stampata proprio in Firenze, perchè si possa con ragione da te 
ripetere quel tuo frequente arabico dello, che « dove l’angelo 
nero semina il nappello e la cicuta, l’angelo bianco fa nascere 
il dittamo e la panacea ». 

Oh don Petronio , don Petronio I Cosi non la avess f io letta 
questa risposta di C. A. D. R. , che non sarei ora di questo 
mal umore , eh’ io sono ! Affé don Petronio , che il più sfian- 
cato scritto di questo non è stato scritto mai in prosa , dac- 
ché il Goldoni scorbiceherò le sue dedicatorie , e 11 Chiari la 
sua Pellegrina ! Granché , che queste nostre benedette regioni 
abbondino tanto di gente , che vogliono pur fare quello cho 
meno sono atte a fare ! 

Ecco qni dunque , don Petronio mio , questo tua C. A. D. 
R., il quale fornito non meno di presunzione ebe di stnpidez- 
za , s’ è voluto ancb’ egli lanciare all’ orecchio del nostro fe- 
roce toro mugetlaoo , senza voler ponto pensare alla diminu- 
tiva misura delle sue forze, ehe sono di un cuccioletto da Bo- 
logna , anzi che d’ un mastino di Corsica , come era d’ uopo 
fossero perch’ egli potesse avere qualche ragionevole fiducia di 
atterrare una tanta bestia. 

Dopo d’avermi queste tuo C. A. D. R. seccata bastevolmen- 
te l’erba col suo prolississimo modo d'introdursi a dire qoella 
inettezze che s’ apparecchia a dire ; dopo d’ avermi informato 
a difesa dell’antore, ch’egli è « morto avanti la pubWicaziona 
del suo libro » ; dopo d’ avermi assicurato solennemente cha 
messer Io filosofo fa • un anatomico dottissimo riputato molto 
dotto » ; dopo d’avermi aggiunto che a lieto condusse a casa 
eaa una seconda moglie »; e dopo d’avere ponderatamente ri- 
flettuto che a buona equità non si dee credere sia stato il di- 
scorso scritto in vecchiaia dal mugellano, ma sibbeue in gio- 
ventù ; e in somma dopo d’ avermi detto con molto abbrnJo- 
lamento di boccacciaoa frase , come « di strano apparisce che 
gli uomini tamo e tanto, (e più certo, che una decente conve- 
nienza richieda), alle donne sieno appresso, e quelle con mille 
corteggi anzi amorose ed appassionate stravaganze seguitando, 
alcuna di loro di spirito e di ogni virtù ornata »; eccetera, ec- 
cetera ; dopo tutte queste ed alire malaffettamente importanti 
cose, il C. A. D. R. viene in tanta malora a dirci alcune cen- 
tinaia d’ altre cose che Don han ponto che fare colle massime 
eh’ egli imende di confutare ; e poi ne dice alcune altre centi- 


naia d’altre, che non le confutano: senza contare alcune nuove 
centinaia e centinaia d’altre, e d’altre, e d’altre che non oc- 
correrà si dicessero, perchè già tritamente sapute da tutti quell» 
che si sanno affibbiare le scarpe. 

Non ti moov’ egli per esempio la bile , don Petronio mio , 
il sentirti dire con mille parole da un goffo imitatore del Boc- 
caccio , che se si abolisse il matrimonio si farebbe cosa non 
coerente alla religione ? Faceva egli duopo di dirci questo , e 
dirlo con un diluvio di ciance? V’è egli alcuno fra quelli che 
professano religione , che abbia mestieri d’ una tal notizia ? E 
qual’ è quel cristiano eosl poco ricordevole del suo catechismo 
che non sappia come il matrimonio è stato istituito da Dio, e 
per dirlo con la gonfia frase del nostro baggeo, « vanta la sua 
istituzione da Dio » f E perchè dirci, etiam con un altro dilu- 
vio di ciance, che « l’unico Signor Bostro e maestro I’ fia in- 
nalzato al grado sublime ed altissimo d’ uno dei sacramenti . 
e per tale lo ba alla sua Chiesa ed ai suoi fedeli proposto » f 
Chi è cristiano, sa queste cose ab infanzia, e le crede; ma rhi 
scrive del matrimonio con quel ludibrio che ne scrive il filo- 
sofo rougellano , non è cristiano , ma è filosofo mugellano; 6 
con questi filosofi mugellani non basta ripetere affirmaiivamento 
qualche paragrafo del catechismo, ma bisogna provare con ra- 
gioni evidenti e palpabili tutto quello che uno vuol affermare 
da essi impugnato , se non per convincerli, almeno per impe- 
dire cbe le loro perverse opinioni non sieno ricevute come 
dogmi dagl’ioesperii, e per far argine a que’cattivi effetti cbe 
gli scritti loro possono produrre nelle menti degl’ ignorami 
ma chi non si sente forze bastevoli da far tanto, ba da tacere 
per non fare anzi peggio che meglio , se non vuoi essere con 
giusta ragione chiamato uu bel pezzo d’ ignorante presun- 
tuoso. » e 

Tu qni mi risponderai , Zamberlucco mio, che si suderebbe 
all’ infinito chi volesse intraprendere di provare agl’ increduli 
punto per ponto ogni cosa eh’ essi non credono; ed io qui t» 
do quanta ragione ti posso dare; ma quel messer C. A. D. R. 
doveva almeno dire qualche cosa in difesa del matrimonio tanto 
bruttamente malmenato dal mugellano, poiché voleva pure con- 
futare i suoi detti e le opinioni sue* Poteva dire esempligrazia, 
che una buona parte di que’ malanni da cui uu uomo ammo- 
gliato è distratto, non iscatnriscono dal matrimonio in sè, cbe 
Don può di sua natura essere una sorgente di lunghi mali o un 
impedimento di costanti beni; ma sibbene dalla inalterabile Da- 
tura di tutte le sublunari cose, che non sona puoto suscetti- 
bili di beni atti a riempire la vastità de’ nostri desideri e a 
pienamente contentarli , se si potessero anche lotti soddisfarà 
immediatamente dopo concepiti* Poteva dire;se abbiamo di molti 



— 223 — 

pesi nel matrimonio . e di molti sconci e di molti gasi, ogni 
altro stato cbe l’uomo possa immaginarsi, è pure abbondante 
di pesi, di scodcì e di guai, perchè cosi è questa mortile con- 
dizione nostra ordinala. Poteva dire , che pochi uomini hanno 
ragione di lamentarsi del matrimonio , perchè pochi »’ ammo- 
gliano con quella prudenza con cui dovrebbooo ammogliarsi ; 
e perchè auzi pigliano moglie indotti da giovami balordaggine, 
o stimolali da uo intemperato amoraccio, o mossi da un vile, 
interesse , o spiati da una pazza ambizione , o precipitati da 
un frivolo puntiglio ; e pochi pochissimi tirati dalle virtù ci- 
vili e morali di una ben educala fanciulla. Poteva dire , che 
P uomo savio , cioè P uomo persuaso che io questa vita v’ ò 
poco beo fisico ; 1’ uomo che ha le idee ben ordinale, l’aomo 
cbe sa frenare i suoi impetuosi appetiti e desideri, l’uomo in 
somma d’animo grande e forte e di cuor tenero e retto, è forza 
che nel matrimonio sia meno angustiato da’ mali fisici egual- 
mente cbe dagl’ immaginari , che tutti angustiano dal più al 
meno io questa vita, perchè nella bene scelta moglie ha con- 
tro que’mali uno scudo cou difficolti falsato dalle saette della 
naturali avversità; e che, se talora è da quelle inevitabilmente 
tocco , come è il caso di forse quanti uomini vivono, ha nella 
buooa e gentil moglie un dolce balsamo, un clisire quasimente 
celestiale, che a poco a poco lo ristora e io risana dalle ferite 
di quelle saette , sieno esse quanto esser si vogliono profonde 
e crudeli. Poteva dire , cbe chi passa tutta la vita nello stato 
di scapolo , la passa in uno stato nulla affatto conforme alla 
natura nostra, quando una virtù adiutrice discesa dall’alto non 
lo chiami al celibato religioso. Poteva dire, che se molti si do- 
gliooo di non trovare nel matrimonio quelle ineffabili dolcezze 
che si lusingarono di trovarvi prima d* entrarvi , hanno a bia- 
simarne la loro ghiribizzosa e sfrenala immaginazione , dalla 
quale si lasciarono promettere più assai cbe la natura dello 
«mane cose non può somministrare. Poteva poi coutrapporre 
agli affanni degli ammogliati gli affinai de’ non ammogliati, e 
mostrare con quanta insipidezza, noia, malumore e divoratrice 
ipocondria vivono que’ pochissimi riservati , cbe non ruppero 
mai le chiusure della castità, e come sieoo travagliati nell’ani- 
mo e nel corpo quelli che sostituirono ue’ lor begli anni Ja 
dissolutezza de’ lupanari al matrimonio , o che fecero il peri- 
coloso, infame ed ansioso mestiere di sedurre le mogli, le so- 
relle e le figliuole degli amici e de’ conoscenti. Poteva e col 
raziocinio e cogli esempi mostrare, contro l’affirmativa del mu* 
gellano , che per quanto gli uomini s’ immergano nei negozi , 
o si sprofondino Degli studi, non sarà loro mai possibile d’im- 
pedire i loro pensieri dal correre con frequenza alla contem- 
plazione della donnesca bellezza, e per conseguenza dall’esser* 



— 22t? — 


tormentosamente agitati sempre dalla brama di possederne it 
loro briciolino in sama pace» per rinfrancarsi un poco Pani- 
mo ed acquetarlo a tempo a tempo eon cosi giusta soddisfa* 
zinne, e renderlo in tal guisa atto all’ ostinato- prosegui meato 
di quegli studi e di que’ negozi. 

Ma invece di andare con questi ed altri somiglianti argomenti 
addosso al suo filosofo , quest» confutatore stucchevolissimo* 
questo sommo seccatore , questo insulsissimo' ciancione che 
s’intitola C. A. D. R., ne versa: in capo molti cestoni di sen- 
tenze e di testi; ne dice che 1’istitnzione del matrimonio è di- 
vina , come se alcun di noi noi sapesse , o glie! negasse ; ne 
dice che è una istituzione gloriosa , ed altissimo , ed ammtw 
rubile , come se nell’ epiteto , di divina non fossero già com- 
presi i più sonori epiteti che la lingua toscana s’ abbia ; e ne 
dice che tale instituzione è » altissima ed ammirabile anebe 
a’ nostri occhi sopra ogni modo , non essendo stata fati» per 
qualche caso estrinseco ; e che in stalu naturae integrai an- 
che il mangiare e il bere erano azioni spirituali ordinate dal- 
)’ nomo , perchè ( senti questa fiorentineria , don Petronio ) 
perché sovvenisse alle sue bisogne: e perchè conoscesse ch’egli 
era ancora in istato di viatore ». Quindi soggiugne nello stesso 
Ticadioso tuono , sempre più allontanandosi dal suo scopo di 
confutare il filosofo , che l’agricoltura non fu dapprima * un 
supplizio dell’uomo, ma la gioia e la delizie sue, e che l’uo- 
imo in qnella si esercitava più interiormente che esteriormente; 
* che il concnbito carnale era anco necessario nello stato d'in- 
nocenza : e che il matrimonio dev’ esser lodato, e venerato in 
■stato naturae lapsae ; e che l’uomo on tempo era la più per- 
fetta creatura della terra ; e che non si deve credere a’talmu- 
disti (e chi lor crede?) le tradizioni dei quali pretendono che 
Adamo innanzi ad Èva avesse un’altra moglie chiamata Lilillu 
« che pe’ nostri genitori speciale affezione , anzi attaccamento 
cordiale aver si deve » ; seguendo in somma ad ammorbarci 
con una pestilenza di tante filastrocche scempiate , e fuori di 
proposito , e cosi poco al bisogno per abbattere gli astuti e 
diabolici sofismi dell’amrsario, che scusami don Petronio mio, 
se straccio queste poche pagine di questa risposta per riaccen- 
dere questo fuoco , che ci è miseramente morto dinanzi men- 
tre noi eravamo ingolfali a fare di questa melensa tiritera trop- 
po più parole che non merita da due uomini pari nostri: e 
dammi qui quel fiasco, ehè io ho bisogno di rinfrescarmi al- 
quanto le fauci. 
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Il giovine istruito nei dogmi cattolici , nella verità della re • 
ligione cristiana , e sua morale : non * principi della geo- 
grafia , della storia , della filosofia e astronomia , e colla 
spiegazione della teologia dei pagani, da Geminiamo Gaelti. 

Parts Prima. 

Venezia 1759. Appresso Antonio Zatta in A.* 

Tra le varie e]a«si dei nostri moderni scrittori io trovo che 
la più numerosa è quella dr coloro , i quali non si sono dati* 
che alio studio di una cosa sola. Di questa veramente troppo* 
numerosa classe io venni mostrando in questi fogli che nonr 
sono e non voglio essere gran fatto parziale, essendo molto ri- 
solato in questa massima, che « chi si mette a scrivere un li- 
» bro , che tanto vaie quanto dire , chi presume d’ esser in- 
» chiuso fra quelli che hanoo ad essere a ragione onorati da 
• ogni sorta di gente come maestri universali », non soltanto* 
deve avere a menadito la materia di cui vuole trattare in quel 
sno libro , ma bisogna sia in caso di corredare ri sno princi- 
pale studio con nna pii» che mediocre iDfarinatnra d’ inoume- 
rabili cose, anche a prima vista straniere al suo assunto, per- 
chè nessuna cosa è più noiosa a leggersi d’nna cosa noiforme, 
e perchè T utile e il diletto che a noi viene da qualunque li- 
bro è forza che derivi da un ben. inteso legamento di molti- 
plici cognizioni , che si dieno mano T una f altra , e che si 1 
sostengano , s’ invigoriscano e si rischiarino a vicenda. 

Coloro dunque che sanno di non sapere che una cosa sola; 
Don s’ arrischino piu tanto a farla da maestri universali , sa 
non amano di sentire il fischio della Frusta d’Aristarco; Ari- 
starco uon sarà mai troppo propizio verbigrazia a quel filolo- 
go , il quale non sa far altro che additare inesattezze di sin- 
tassi e di distinguere fiorentinamente tra i vocaboli* più ameno 
cruscheggienti: Aristarco non sarà mai troppo favorevole a quel 
geoponico atto solo a discernere se la mano del cultore meoì 
con la debita obliquità la falce pel prato, e eoo- la giusta di*- 
mtura l’aratro pel campo: Aristarco non farà mai troppa gra- 
zia a quel botanico sol buono a registrare arbusti e muffe nelle 
loro liuneane famiglie : Aristarco in somma non la perdonerà 
mai a nessuno di quegli scrittori, che scorgerà non avere stu- 
diata che una cosa sola. Chi [non ha viaggiato-che per un’unica 
provincia del vasto impero d’Apollo e di Minerva io voglio che 
si cootenti d’ essere domesticamente ammirato nel breve cer- 
chio de’ suoi amici conoscenti. Questa è mercede sufficiente e 
adeguatisi!!» a’suoi scarsi meriti. L’anatra ha a stare colle al- 
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tre anatre intorno a quell’ acquicella presso cui nacque , e il 
cucco ha a svolazzare nc’confini del suo bosco, senza lasciarsi 
mai venire il malto capriccio di seguire le baldanzose tracco 
de’ falconi o delle aquile. Sia permesso ( e qui dico verbigra- 
zia uo’ altra volta , perchè vcrbigrazia è un vocabolo che mi 
riesce molto comodo ) , sia permesso all’ abate Genovesi d’in- 
segnare al mondo come s’ha a fare per aggirarsi nei più cupi 
fondi dell’ anima umana , poiché l’ abate Genovesi sa pure ad 
un bisogno penetrare nei più reconditi meati della terra, o at- 
iraversare gli immensi spazi frapposti fra globo e globo : ma 
ì’ abate Guarinoni , valoroso soltanto nell’arte di acchiappare i 
tordi e i fringuelli, o 1’ abate Vailarsi, alto solo a profonda- 
mente meditare su i punticini e sulle virgolette, per cui le ab- 
breviature d’ un secolo si distinguono da quelle d’uu altro se- 
colo , sieno contenti quindionanzi d’ informare colla sola voce 
qualche compatriota loro iu qualche sua ora d’ ozio de’ loro 
stupendi progressi in que’loro due studi miserelli,e non facciano 
più sciupar carta dagli stampatori, se prima non fanno sforzi 
d’ ingegno maggiori assai di quelli che non han saputo sioora 
fare, altrimenti la Frusta d’ Aristarco fischierà loro maladetla- 
mente negli orecchi. 

E qui mi dia licenza quel cavaliere di Lucca, fattosi mio cor- 
rispondente il primo giorno di quest’ anno , di schiettamente 
dirgli, che non saremo gran fatto amici, se vorrà tuttavia esor- 
larmi a lasciar fuora que’ preamboli , co’ quali io sono solito 
introdurmi a far parola di questo e di quell’altro libro. Se le 
amie lucubrazioni gli vanno a verso le legga in santa pace •• e 
se gli è vero che ne cavi qualche profitto , buon prò gli fac- 
cia ; ma non 6’ attenti più a dare dei consigli ad Aristarco , 
che ha vissuto quarantaciuque anni più di lui , perchè i vec- 
chi mal soffrono sempre di essere consigliati dai giovani. Io 
non voglio altro consigliere che il mio savio don Petronio, per- 
chè con la mia viva voce presto gli posso far mettere le pive 
in sacco , ogni qual volta non dà nel segno co’ suoi consigli; 
cosa che non potrei far senza mio soverchio sconcio con quel- 
li, ai quali non posso parlare che per via di lettere. Al signor 
cavaliere deve bastare che i miei preamboli sieoo sempre con- 
ducenti allo scopo che io mi sono principalmente proposto, il 
quale scopo non è solo di mostrare i massicci errori commessi 
da questo o da quell’altro scrittore passalo, ma è anche d’im- 
pedire che gli scrii tori futuri non commettano errori massicci. 

E non è egli appunto uo errore assai massiccio quello che 
si commette da chiunque non ha studiala che una cosa sola , 
e che vuol pure spacciarsi per maestro del suo prossimo iu 
ìsiampa? I maestri del prossimo Uanu’eglino a sapere una cosa 
sola ? Signor do , signor do, È d hanno a saliere jaoite ingi* 
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tissime , cotn’i il caso per ino’ di dire di quel signor Gemi- 
niano Gaelti , scrittore del libro di cui bo registrato il titolo 
prima di fare questo preambolo; del qual libro mi faccio ora 
a dire brevemente ii mio parere senza menarla più per lo 
lunga. 

L’ opera dunque del signor Gaetli è divisa io due tomi. Dei 
secondo parlerò un’ altra volta. Ora non to' dire che del pri- 
mo , il quale contiene dieci trattati. 

Il primo trattato è diviso in due brevi parli. La prima co- 
mincia con giustificare 1’ orgoglio dei Greci e de’Romaoi, cho 
chiamavano barbari tult’i popoli da essi conosciuti, perchè essi 
soli erano a’ lor tempi nel mondo che coltivassero le scienze. 
Quindi enumera i beni che derivano alle genti da tale coltura* 
e si mostra tanto innamorato del sapere, e trova in esso tanta 
felicitò , che sta quasi per decidere non aver gli uomini alena 
bene che sia maggiore del sapere. A questa opioione del signot 
Gaelti io non voglio mostrarmi troppo avverso. Voglio però dira 
di non aver osservato in generale che i saputi sicno gran fatto 
più felici in questo mondo degl’ ignoranti. Gii è vero che gli 
ignoranti non godono Unti piaceri intellettuali, quanti ne go- 
dono i saputi : ma i rapati provano dell’altro canto delle in- 
tellettuali pene cosi vive , che fanno loro ulvoiu iacrescera 
una cosa produttiva di soverchia aensibilitò ai mali di questa 
vita, quale è per io più il sapere. Bella eose è, lo confesso an- 
eli’ io col sig. Gaelti, il «enltrri rendere la mente vasta dalla 
filosofia ; ma non posso non trovare un po’ tormentosa quella 
smania, che incessantemente mi rode d’accrescere le mie cogni- 
zioni , e più tormentosa ancora quella stizza e quella nausea 
ehe mi è mossa da’ vizi * o dagli assurdi altrui , de me scorti 
e distinti troppo chiaramente per virtù del mio sapere ; senza 
contare gli sconci che nn ostinato e continuo studio mi pro- 
cura , come a dire i dolori di capo , il dilombato, le indige- 
stioni, il consumo della visU, ed altre Uli delizie. Tutti que- 
sti guadagni che si fanno per lo più da chi ai sforza di acqoi- 
star sapere , non mi paiono pezzi di felicità , e mi fanno pur 
•onchiudere a mio dispetto, che neppure il possedimento per- 
fetto di tutte le più squisite scienze ne può condurre da que- 
sto mal canto della tomba a quella tanta felicità , che il si- 
signor Gaelti va promettendo ai giovani studiosi. Questo mio 
dire però oon ha da distogliere alcuno de’ miei giovani e stee- 
dio«i leggitori dal proseguire eoo alaerità negli studi suoi, ri* 
flettendo sempre, che quanto più nn nomo sa, tanta più pos- 
sanza acquista di giovare agli altri uomini. Basta che i giovani 
studiosi si persuadano per tempo, che non occorre studiare eoa 
troppa lusinga d’aver e vivere con molta felicità, fatto che sia 
oel capo loro un cuznolo grande d’ idee e di notizie, Bisogna 
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studiare coll’anico fine di poter giovare ad altrui; il qual fina 
si otterrà più facilmente studiando , che non conservandoci 
ignoranti. Onesto fine si deve proporre chi dalle sue circostanze 
e dal suo genio è spinto alla vita studiosa, anzi che alla vita 

meccanica.Tolomeo, Copernico, Galileo, Cassini, Torricelli, Boerave, 

Newton e gli altri nominati dal sig.Gaetti, furono uomini, sulle di 
cui restia ia è bene camminare; ma non occorre perciò darsi ad in- 
tendere che fossero uomini piu felici degli altri nomini, perche pia 
dotti. Se egli erano meoo Soggetti alle afflizioni e a mali di 
quel che lo sia la comune degl’ ignoranti .poco obbligo, ero- 
ri» io, ne dovettero avere alla loro 'notizia della natura e delle 
cagioni del moto , degli effetti che esso produce , o alla noti- 
zia delle qualità , del peso e della struttura dell’aria; e delle 
cause dei tremuoti , de’ fulmini , de’ tuoni, de’ venti e delle 
pioggìe : e dell’ origine de’ fiumi , de’ fonti e delle piante ; e 
del flusso e riflusso; e delle migliaia di insetti che discopronsi 
co’ microscopi ; e della lontananza e grandezza di tanti corpi 
celesti che si vedono col mezzo di telescopi ed altre simili no- 
tizie. Altro ci vuole per farci vivere nella felicità questi no- 
stri anoi, che sapere che il sole è un globo immenso di fuo- 
co, grande un milione di volte più della nostra terra, lontana 
trematrè milioni di leghe da noi 1 Altro che sapere, che Mer- 
curio e Marte sono globi men grandi del nostro, e che intorno 
a quello di Saturno v’è un bel cerchio di lume! Tutta la scien- 
za astronomica del Boscovich e del Bradley è bella e bnona, 
e serve a regolare il timone d’uoa nave che va coraggiosamente 
solcando questo e quell’ altro mare, c serve ■ moli’ altri usi e 
lini eccellenti , ma non facciamo credere al Giotane da noi 
Istruito , che queste e somigliami sorte di cognizioni lo ab- 
biano a renderò felice tosto che le possiederà , perchè quest® 
sarebbe anzi un ingannarlo, che un istruirlo. Inculchiamo sem- 
pre Della sua menie, che quanto più s’avanzerà nelle scienze# 
tanto più sarà in caso d’ esser utile altrui nella sua sfera, co- 
me nella sua lo zappatore, che quanto più zapperà il suo ter- 
reno , tanto più gli farà produrre di che dar da mangiare ad 
altri affamati come esso. Sopra tutto, procuriamo di fargli ca- 
pire di buon’ ora, che i Romaoi e i Greci andavano molto er- 
rati nel loro montare in orgoglio , perchè sapevano piu degli 
altri popoli. Il frutto del sapere non ha ad essere 1 orgoglio, 
ma piuttosto I’ umiltà. È un sapere affatto bastardo quel pia- 
cere che ne fa germogliar orgoglio nel cuore. L’orgoglio anzi e 
figlio dell’ ignoranza ; e- chi ha la mente molto rischiarata a* 
multiplicità di cognizioni, s’accorge tanto presto della impos- 
sibilità di sapere le tante cose che occorrerebbe sapere per me- 
ritare con giustizia il titolo di dotti, che bisogna accoppi alla 
chiarezza della mente uoa pieciolezza o una pravità di cuoio 


Google 


— 231 — 

molto grande, perchè si possa conservare orgoglioso di quella 
sua moltiplicità di cognizioni , ancorché l’ acquisto d’ esse gli 
abbia costato gli anni e gli anni. 

La seconda parte del Trattato Primo del signor Gaetti con- 
tiene « un Saggio de’ principali doveri d’un maestro destinato 
all’educazione della gioventù ». In questo Saggio egli la di- 
scorre veramente da galantuomo, esortando i maestri a m stu- 
diare e a penetrar da principio nel genio e Del carattere de’fau- 
ciulli e de’ giovani ; ad applicarsi a conoscere il loro umore * 
la loro iocliuazione, i loro talenti e specialmente a scoprire le 
loro passioni dominanti ». Spazia poi sui diversi naturali dei 
fanciulli e de'giovani, e mostra come il maestro deve regolarsi 
secondo la diversità di que’naturali, adoperando con chi il ri- 
gore , con chi la lode; insistendo giudiziosamente sulla neces- 
sità che ha un maestro di prenderà assai autorevolezza sugli 
scolari suoi , perchè questi si lascino- da esso volentieri e cie- 
camente condurre per la via che li vuol condurre ; ed inse- 
gnando il modo di acquistare quella necessaria autorevolezza. 
« La somma abilità d’ un maestro, dice il signor Gaetti, con- 
siste nel saper unire con saggio temperamento una forza cbe 
ritenga i fanciulli senza infastidirli, e una dolcezza che li gua- 
dagni senza renderli prosuntuosi, perchè da una parte la dol- 
■ cezza del maestro toglie al comando quanto ha di dnro e di 
austero ; e dall’ altra la sua prudente severità fìssa ed arresta 
la leggerezza e l’ incostanza d’ una età ancora poco capace di 
riflessione ». E più sotto raccomanda al maestro « che prenda 
sentimenti di padre verso i suoi discepoli; che non abbia vizi» 
e che non ne soffra negli altri: che la sna austerità niente ab- 
bia di duro , e la sua facilità niente di molle , temendo di 
farsi odiare o vilipendere. Che nella sna maniera d’ insegnare 
sia semplice , paziente, esatto, e faccia più fondamento sopra 
la sua diligente assiduità , cbe sopra la fatica de’snoi discepo- 
li; che si rechi a piacere il rispondere a tutte le domande che 
gli faranno ; che le prevenga , e gl’interrogbi ancora, se essi 
non gliene fanno » ; seguendo di questo giudizioso ed onesto 
passo sino al tine del capitolo , o sia della seconda parte del 
primo Trattato. 

Il trattato secondo s’aggira intorno a’dogmi cattolici, ed alla 
morale evangelica, e mostra di passaggio che la religione, « o 
si consideri nell’indipendenza dello stato di natura o relativa- 
mente allo stato civile , è sempre il principale e più stabile 
fondamento della società , perché somministra della bontà a 
tutti , della giustizia a’ principi , dell’ integrità a chi governa, 
della sincerità nel traffico , dell’ anione ne’ matrimoni e della 
fedeltà a 'sudditi ». Tutto quello che il signor Gaetti dice sulla 
ip«cqs?ità «Tessere religiosi mi piace assai; ma pou posso dire» 
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thè mi piaccia la sua divisione delle religioni in cinque ; per* 
thè comiociando da quella cli'egli chiama religione naturale, 
dice che è « impressa nel cuore di tutti gli uomini» e che con* 
siste nel conoscere un Dio creatore e couservatore di tutte la 
cose , nell’amarlo, e nel non (are ad altri, se non quello vor* 
remmo fosse fatto a noi ». Egli s’ inganna a partito se erede 
che gli uomini abbandonati alla cura della natura possano ave* 
re questa religione cosi da esso definita , perchè gli Otientot* 
ti , i Caraibi e moli’ altre nazioni di America e d’ Africa, che 
vivono assai secondo la natura , non hanno il minimo grano 
d’ una tal religione : non conoscono Dio , non sanno eh’ egli 
sia creatore e conservatore di tutte le cose ; non l’ amano per 
conseguenza : e fanno continuamente male altrui, quantunque 
ooa amino che loro sia fatto alcun male. Molto migliore è 
quello eh’ egli seguita a dire « della grazia , dei sagrandoti , 
de’peccati, della penitenza », ecc. Non avrebbe però fatto male 
nel paragrafo dei miracoli a lasciar fuora il racconto del caso 
succeduto a quel Genovese eotrato furtivamente in quella mo- 
schea de’ saraceni ; che oltre all’ essere probabilmente un rac- 
conto favoloso, è troppo plebeo e sporco, e nulla punto con- 
ducente alla maggior perfezione del suo Giovane Istruito. 
Avrei qualche critica postilla da fare e quella sua massima nel 
paragrafo ix a che una promessa è adatto vana, quando si vie- 
ne ad esservi costretto da un’ingiusta violenza « ; ma lascio 
andar questo per ora, non ammettendo la brevità del mio fo- 
glio una discussione che dovrebb’ essere un po’ lunghetta di 
sua natura. 

Il terzo trattato è di geografia , e può benissimo servire a 
dare una sufficiente idea ad un giovane di tale scienza. Mi stu- 
pisco però eh’ egli abbia detto « la religione d’Ioghilterra, di 
Scozia e d’irlanda essere la calviniana ». Gli è vero che in In- 
ghilterra vi sono molti francesi rifugiati, che sieguono la dot- 
trina di Calvino; ma gli anglicani detestano I calvinisti; e tutto 
il mondo sa quanti sforzi hanno fatti*- per estirparli dal loro 
regno insieme col loro governo ecclesiastico presbiteriano, che 
non s’è potuto mantenere che ia (scozia, le di cui montanine 
partj si conservano tuttavia cattoliche è,' più potere ; e io Ir- 
landa non Vé quasi calvinista nessuno: cbè gl’irlandesi o sono 
cattolici, o sono anglicani, tutti nemiei egualmente della setta 
calvinistica. 

Il signor Gaelli dice , non so con qual fondamento nel pa- 
ragrafo x di questa sua Geografia , che i Caffri , popoli del- 
1’ Africa versò il Capo di Buoua Speranza , stanno « dispersi 
per le campagne a guisa di bestie, senza religione e mangian- 
dosi 1’ uno l’altro ». Molti libri olandesi da me letti partano 
DùBUlamcnu delle nazioni che abitano in quelle parti , e in 


nessuno <T essi s’accenna pure che quelle genti abbiano l’or- 
ribile costume di mangiare carne umana , comechè di quante 
nazioni selvagge finora dagli Europei scoperte e nell’ Africa e 
nell’ America , nessuna appaia lama incolta, e stupida, e be- 
stiale quanto appaiono quelle cbe vivono in lutto quel tratto 
di paese compreso da’ nostri geografi sotto il nome di Caffce- 
ria. Non è neppure molto sicuro cbe qne’ popoli , e quelli di 
parte della pigrizia, o qualunque altro, vira, come dice il si- 
gnor Gaelti a senza alcuna sorte di religione », non v’essendcr 
popolo al mondo cbe non dia segno d’ averne noa di qualche 
fatta, se s’ha a eredere a’più sagaci e più ragionevoli viaggia- 
tori. Favola è pure quella che il signor Gaetti ne dice nel pa- 
ragrafo ur delle donne che abitano 1 intorno a noa certa parte 
del fiume delle Amazzoni, « cbe non si scostano dai loro oidi 
alpestri , se non una volta l'anno , discendendo al piano per 
avere commercio con gli uomini *. Leggasi il bellissimo viag- 
gio dalla sorgente di quel fiume sino allo sua foce , fatto dal 
famoso monsù de la Condamine pochi anni sono , e si vedrà 
che quelle moderne amazzoni non sono meno immaginarie di 
quelle antiche dal mar Nero, o di quelle altra messe in iscom- 
piglio e distrutte al suono dell’ incantato corno d* Astolfo. 

li quarto trattato è di « storia sacra e profana dalla creazio- 
ne del mondo sino al presente. » L’autore lo divide in diciot- 
to epoche, e scorre per ciascuna d’esse con bastevole chiarez- 
za, considerando la strettezza de’ limiti ne’quali si è confinato 
per non ruiscirc prolisso. Tale sua divisione de’seceli in diciot- 
to epoche pare a Ini che sia la più atta a fissare nella mente 
d’uo giovane tutta la storia antica e moderna. Non so se a tolti 
parrà come pare a Ini. 

U quinto trattato è metafisico, s’aggira intorno alle opera- 
zioni dell ’ anima. Ne’ primi paragrafi nc dica che cosa è F a- 
nima delle bestie , e quale differenza v’abbia tra quella e l’a- 
nima dell’uomo, cioè nc dice di quelle cose delle quali siamo 
tutti e saremo sempre al buio. Parlando delle idee siegue la 
dottrina di Loke e l’aristotelica; ma anche speziando su quel- 
le, e sulle proprietà dell’ intelletto, delia memoria , della vo- 
lontà, dell’immaginazione,della ragione, si perde come tutti gl» 
altri suoi metafisici predecessori io discorsi congetturali. Pure 
i giovani devono avergli obbligo di questo quinto trattato, che 
con molta succintezza dà loro un compendio de’più bei sogni 
cbe i filosofi antichi e moderni s’abbiano mai sognati. 11 pa- 
ragrafo xu sulle Streghe e Stregoni è breve e buono,- ma mi 
ba fatto ridere quello cbe immediatamente lo siegue sul mal 
d’occhio, facendomi ricordare di due miei vecchi amici uno di 
Segovia e l’altro di Toledo, cbe mi avvertivano in diebus illù 
a non guardar mai fissamente certe fanciulle de’ lor paesi, se 
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non voleva correr rischio d’ avere quel male. Credo che i Na- 
poletani abbiano prese dagli Spagnuoli le loro idee sul mal d’oc- 
chio , in virtù del quale 1’ uomo si crede innamorato d’ una 
donna in modo alquanto streghereccio. 

Trattato sesto di filosofia naturale. Dei trattati contenuti in 
questo primo tomo questo è quello che mi è piaciuto il piu , 
perché l’ autore ha epilogato in poche pagine assai cose che si 
leggono troppo diffusamenie scritte in cento e cento volumi , 
Gli è però peccato, che egli non abbia ietti i libri de’Danesi, 
degli Svezzesi e d’ altri popoli settentrionali, che gli avrebbe- 
ro data un’ idea degli uccelli di passaggio molto più vasta ch’e- 
gli non mostra d’ avere nel paragrafo viti. Veggasi la Storia 
naturale Norvergia di Pontoppi Dan vescovo di Berghen , e la 
Descrizione delle isole di Ferro scritta da Lucca Jacobson De- 
bes, Proposto in una di quelle diecissetl’ isole chiamata Stra- 
nio. Que’ due autori, entrambi sudditi di Danimarca, parlano di 
molti più uccelli di passaggio, che il signor Gaetti non n’an- 
novera nel detto paragrafo, e sono altrimente pregni di noti- 
zie singolarissime. Vorrei che alcuno sapesse e volesse tradur- 
li dal danese in italiano. 

Trattato settimo del meccanismo de ’ corpi animali. Molta 
parte di questo trattato si poteva benissimo lasciar fuora d’nn 
libro intitolato il Giovane Insiruito. Quando si ha ad educare 
un giovane destinato ad essere medico o chirurgo, non è tan- 
fo fuor di proposito che s’ introduca di buon’ ora ne’ misieri 
svelati ne’ due primi paragrafi di questo trattato; ma non mi 

r are troppo laudevole che ad ogni altra sorte di giovani si par- 
i tanto in volgare, qnanto il signor Gaetti ha fatto in que’pa- 
tri grafi. Non sono poi della pitagorica opinione del signor Gaetti 
che « l’uomo non è destinato dalla natura a mangiar carne.» 
l.a principal prova di questa sua opinione egli la cava dalla 
struttura de’ nostri denti; ma, checché egli si dica, questa è 
prova frivola ; è prova che non prova nulla, perchè 1’ uomo 
mangiando carne co’denti che ha, prova con contraria eviden- 
za che la struttura loro è bella e buona per mangiar carne. Se 
la natura non avesse voluto eh' egli mangiasse carne, il man- 
giarne lo ammazzerebbe invece di farlo vivere. 

1 trattati ottavo, nono, decimo non possono formare nè ua 
buon medico , nè un buon metallurgico , nè un buon fisiolo- 
go; pure ogni studioso giovane farà bene a leggerli anche più 
di una volta, perchè contengono assaissimo belle cose, e toc- 
cano tutti i principali punti delle scienze di cui trattano. 

Del secondo tomo di quest’ opera , come già dissi , parlerò 
un’altra volta; ma non voglio aspettar allora a dire, che per 
facilitare a’ giovani la strada delle scienze , e per farne loro 
acquistar una competente idea , malgrado alcune cose sparso 
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per questi due tomi, che non mi soddisfanno, io non so alcun 
libro italiano che sia migliore di questo, onde lo raccomando 
a tutti quelli che hanno incarico di educare la gioventù . 

inalisi di aleune aeque medicinali del Modonete di Domenico 
fondelli accademico fìtiocritico di Siena e della società let- 
teraria Ravennate. 

1 . 

Padova 1760, nella stamperia Contatti, ih 8. 

* / *' . . *• 

Nel darci questa sua diligente analisi il signor VandelH ne 
fa sperare un’amplissima storia di produzioni naturali da lui 
osservate negli stati di Modena e principalmente quelle che si 
trovano in molte parli dell’ Appennino. Desidero che questa 
nostra speranza non sia delusa. Da un nomo come questo , 
che mi sembra tutto composto d’ industria , d’ attenzione e 
d’attività, è probabile che avremo un libro dilettoso, instrut- 
tivo ed onorevolissimo olla contrada nostra. Mi permetta so- 
lamente questo autore di rappresentargli, che mi cagionerà un 
po’ di stizza , se si servirà , in quel suo futuro libro , come 
ha fatto in alcun laogo di questa sua operetta, di certi voca- 
boli affatto ignoti a novantanove in cento de’ più eruditi leg- 
gitori ; come sarebbe a dire « glossopetre , patelle , dentali , 
patose, turbinati , fungiti, beleruniti, aeriti , atrombiti, mn- 
riciti , globositi , ostrahi , rhamiti , mitoliti , telliniti, pedi- 
Diti , vermiculiti » , ed altri tali diabolici aggettivacci e so- 
stantiracci da far impazzare le brigate a indovinare i signifi- 
cati , e che paiono copiati da’ libri di stregheria composti dai 
famosi maghi Nostradamo e Pietro d’Aban». Un altro piccolo 
avvertimento voglio anche dare al signor Vandelli, ed è di cor- 
reggersi d’un suo strano errore di Iragua, per dir meglio, di 
grammatica, ponendo l’avverbio relativo lunghetto invece del- 
l’avverbio positivo lungo , come ba fatto nei due seguenti pas- 
si: « E degno di osservazione verso Occidente lunghesso il ca- 
nal di Sassuolo. — E seguitando verso Tramontana lunghesso 
il Serchio ». Bisogna dire lungo il canale di Sassuolo, lungo 
il Serchio, e lasciar fuori quel relativo esso, che non ha qui 
a che fare. Non farà poi male uè anche, se parlando del ferro 
lo chiamerà ferro , e non Marte ; e se dirà stagno allo sta- 
gno , senza dirlo Saturno , et sic di tutti gli altri metalli. 
Questi vocaboli di gergo tsodo abbandonati ai Bosicruciani , 
e ad altri tali chimici imposteri, che dicono in gramufia ogni 
loro corbelleria per farsi credere dall’ignorante canaglia, e non 
devono mai essere adoperati dagli uomini dabbene che onesta- 
mente cercano d’ instrnire e dilettare i loro confratelli e com- 
patrioti, Se il signor Vandelli oserà queste ed altre simili av» 


Digitized by Google 



vertenze, Aristarco sarà a suo potere promotore dì Quella so* 
futura opera , per enuoziar la quale è assai evidente eh’ egli 
ba scritto questo suo libretto. 

Un’ altra cosa vogl’ io ancora qui dire, giacché sono a dire; 
ed è che il signor Vandelii non farà neppure poca grazia alla 
repubblica letteraria, se oltre a quella sua futura opera, staro-* 
perà anche quella del fu abate Domenico Vandelii suo zio, di 
cui ci dice che il titolo è « Descrizione degli Stati del serenis- 
simo signor duca di Modena in Italia, nella quale si contiene 
la presente situazione de’ medesimi , colla numerazione delle 
provincie , de’ principati , delle signorie e de’castelii principa- 
li. 1 costami dei popoli e le condizioni de’paesi, e di più una 
succinta narrazione degli nomini famosi ed illustri, ec. 1 mon- 
ti, i laghi, le fontane, i fiumi, i bagni, le miniere e le opere 
meravigliose in essi dalla natura prodotte ». Se quest'opera , 
ebe il signor Vaudelli possiede manoscritta, corrisponde al suo 
lungo titolo , è certamente cosa desiderabilissima eh’ egli la 
rende pubblica stampandola insieme con la sua. Olà ! Piano 
un poco con questo stampare. Si fa presto a dire a un galan- 
tuomo stampate , stampale ; ma io porrò sempre nel numero 
de’ dannosi consigli il consiglio che in oggi si dà tanto facil- 
mente ad un autore di stampare un libro. In Italia oggidì vi 
sono sicuramente molto più scrittori che non leggitori; nè mi 
sono noti più di tre autori , uno buono e due cattivi , le di 
cui opere sieno state a quest’ anni lette da molli e per conse- 
guenza vendute; voglio dire le opere del Metastasio, e quelle! 
del Goldoni e del Chiari. Tutti gli altri moderni libri nostri, 
di cui ho notizia , si leggono da tanto pochi, che non si poi 
in coscienza animare alcuno autore a spendere danari dietro 
la stampa d’un suo libro. E se non fosse la smania che quat- 
tro o cinquecento persone hanno in questo nostro stivale d’a- 
vere una biblioteca in casa , una buona metà de’nostri librai 
e stampatori potrebbono chiuder bottega , e fare altri mestie- 
ri. Sodo ornai sei mesi ch’io mi vado ingegnando di ravvivare 
la voglia di leggere nei miei paesani con questa mia Frusta ; 
ma comincio a disperare di poter riuscire in questa impresa , 
perchè i miei paesani , se 41 mio stampatore di Roveredo mi 
scrive il vero , leggono poco la Frusta. In Roma , per esem- 
pio, dove vi sono ( a computare discretamente ) diecimila com- 
positori di sonetti , cinque mila di canzoni, due mila d’eglo- 
ghe, e forse ua migliaio di fabbricatori d’altri lavori che non 
si possono fare senza penna e calamaio , chi crederebbe che 
gli associati alla Frusta non oltrepassano il numero di tre 7 
Questa è cosa che deve parere strana assai, se si considera che 
la Frusta è scritta dal veechio Aristarco quasi apposta per in- 
coraggiare la fabbrica, o come vogliaci dire la manifattura dei 


sonetti , delle canzoni , e delle egloghe , e di quegli altri la* 
voti che non 6i posson fare senza penna e calamaio. Eppure 
quantunque i leggitori della Frusta sieno tanto scarsi in quella 
Roma, dai potrà peranadersi che da Roma mi sieno siate man* 
date più centinaia di sonetti scritti in derisione e in vituperio 
di questa mia tanto laudeyole fatica? Non si può dire quanti 
morsi rabbiosi sono stati dati , dai romani sonettisti special- 
mente, alla mia povera gamba di legno; e quanti peli mi sodo 
stati strappati da’ mustacchi ; e di quanta sporcizia mi è stato 
imbrattato il turbante , senza contare il vilipendio fatto d’ al- 
cuni de’ miei, gatti e di alcune delle mie scimmie! Oh cari que- 
gli Arcadi! È pare si sieno risolati di convincermi che sanno 
far sonetti. Ma se questo è il loro pensiero , affé s’ hanno il 
torto marcio , poiché io sono anzi convinto , che dieci mila 
d’essi non sappiano far altro che sonetti. Lo stampator di Ro* 
veredo mi fa anche sapere che in Napoli e in Firenze la Fru- 
sta non è letta che da pochissime persone. Tanto peggio per 
}ui, che vuoi pure continuar a stamparla, quantunque m’esortf 
invano a scriverla almeno tratto tratto nello stile de’ Gennari 
e de’ Sergi: e ad ammucchiare tratto tratto io essa le boccac- 
cerie e i riboboli malmantiieschi. Ma che la Frusta non ai 
legga punto in Roma , in Napoli e in Firenze , e che si eie- 
gua soltanto a leggerla in Vicenza , in Pesaro, in Como e in 
altre tali minori città, a me poco importa. Basta che lo stam- 
patore eontinni nell’ ostinazione di volerla pubblicare , ed io 
tirerò ostinato innanzi a scriverla. Io mi contento di’ essere , 
come il sono , infallibilmente certo , che è letta con somma 
attenzione dal mio don Petronio , poiché per esso io mi sono 
impegnato a scriverla, e per cavargli, come dissi, del capo al- 
cune poco dritte letterarie opinioni ; e siegua pure il grosso 
volgo a imparadisarsi colla lettura de’ Chiari e de’ Goldoni , 
d’ano de’qnali voglio cominciare a far motto nel seguente nu- 
mero , ora che è finito carnovale , e che la rabbia d’ andare 
alla commedia sarà necessariamente acquetata un pochino. 

Tomo adesso per un momento all* Analisi del signor Van- 
delli, e dico che chi volesse sapere come si faccia il tanto sa- 
lutifero sale di Modena oggidì preferito, e non sema ragione, 
da’ medici allo stesso sale d’ Inghilterra , lo potrà sapere da 
questo libretto. 


Voi direte, Aristarco, ch’io sono molto donnaio a mandarvi 
ancora una terza lettera scritta da me ad una donna. Sappiate 
però eh’ io non ho meno anni di voi , onde non avete a giu- 
dicar naie, £ poi , so alcuna delle lettere che v’aaderò man* 
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dando, non vi piacerà, già sapete quel che n'avete a fare. Voi 
non potete offendermi non sapendo chi io mi sia. Questa l’bo 
scritta a una fauciulla che mi chiede consiglio intorno al modo 
di studiare. Se stampate anche questa concbiuderò, che quello 
da me datole ha la vostra approvazione. Addio. 

11 vostro Lovangpa- 


« Ho piacere , Peppina mia , che malgrado i disastri incon- 
trati nel cammino tu abbia terminata la tua peregrinaziooe feli- 
cemente. Costà però sia il soggioruo bello , sia il soggiorno 
brutto , fa in modo di star volentieri , poiché v’ hai pore a 
stare alcuni mesi risolutamente. La UlosoGa che tu studi non 
va studiata punto, se non ^insegna a passare la vita queta, do- 
vunque la provvidenza ti conduca. Se non siamo conteoti di noi 
medesimi, difficilmente altri saranno contenti di quella perso- 
na , di cui non siamo conteoti noi. Mangia, bevi, studia, pas- 
seggia , canta , balla e fa tutto quello che hai a fare con ila- 
rità; e sarai trovata dappertutto quell’amabil cosa che ognuno 
ti trova qui. Ed è articolo importantissimo in questo mondo 
]’ esser sempre un’amabit cosa, specialmente voi altre fanciul- 
le. Se ti lascerai andare alla noia di non essere nel luogo dove 
vorresti essere, riuscirai incresciosa a chi ti scorgerà annoiata; 
e riuscendo incresciosa agli alni, ti troverai sempre più incre- 
sciosa a te medesima , perchè la Doia è cosa che sì moltipli- 
ca. A bnon conto tu hai due buone arme, se Don basta una, 
per difenderti dalla noia. L’ ago e la penna. Due armi di pari 
tempera e di egualissimo e sovrano pregio. Cuci , e scaraboc- 
chia , e poi torua a cucire , e poi torna a scarabocchiare, che 
i quattro mesi passeranno via senza che tu te n’ avvegga. Ma 
qual consiglio, Peppina, vuoi tu ch’io ti dia sul proseguimento 
degli studi da te intrapresi ? lo non so dirli altro su tal pro- 
posito, se non che vi vuole ostinazione e metodo. Se sarai per- 
tinace e regolare, imparerai molto in poco tempo ; massima* 
mente se studierai a poco per volta. Voli brevi, ma forti e si- 
curi , e 1’ ale non si stancheranno , e ti porteranno a traverso 
il vastissimo continente del sapere, come aquila. Alterna con 
frequenza lo studio e il riposo ; l’applicazione e il divertimen- 
to. Rumina domani, e non oggi su quello che studiasti la mat- 
tina , perchè il ruminare immediate su quello che s’ ba stu- 
diato non si può propriamente chiamare rumiuamento, ma stu- 
dio o continuazione di studio; e k> studiare continuato non te 
lo coDSiglio , ma interrotto e alternato , come dissi , confor- 
mandomi a quel proverbio dell’ arco troppo teso. Fa verbigra- 
zia dì ben capire ogaj di poco piu d’ una decina di versi gre- 
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ci , e di linee tedesche ; e quando sarai sicara d* aver ben ca- 
pito quel poco di greco e di tedesco, ricopia que’versi e quelle 
linee ud paio di volle, e anche tre o quattro, se vuoi; meditaci 
su la sera o il di dietro un quarto d’ ora , o una mezz’ ora , 
e poi non ci pensar altro, che tanto quel po' di greco , quanto 
quel po’ di tedesco si collocherà da sè stesso in un qualche 
cantuccio della tua memoria , per poi uscirne fuora al bisogno 
Ino e al tuo comando. Basti questo del sapere che si può ac- 
quistare per via di libri. Dieiamo ancora qualche cosa del sapere 
che s’ acquista studiando gli uomini , il qual sapere è senza 
dubbio più del primo importante, perchè più quotidianamente 
necessario. Bacone diceva che i libri non insegnano l’uso de’li- 
bri : Hook do not teaeh thè use of bookt ; onde bisogna ricor- 
rere a chi t’insegni il porre in pratica qneilo, che da’libri avrai 
imparato, vale a dire, bisogna ricorrere alio studio degli uo- 
mini tra cui viviamo. Sai che Cujacio diceva di non aver letto 
libro, per cattivo che si fosse, dal quale non imparasse qual- 
che cosa , eccettuandone uno solo , di cui non volle dirci nò 
l’ autore , nè il titolo. Se quel valentuomo vivesse a'dì nostri, 
gliene vorrei additare cento d’autori viventi, dai quali non v’ò 
da imparar nulla. Ma lasciamo andar questo. Quello che Cu- 
jaeio diceva de’libri, si può degli nomini parimente dire. Leggi 
gli uomini attentamente, Peppina , e sieno essi di qualunque 
edizione si voglia , da ognuno acquisterai delle cognizioni, di- 
spregevoli solo agli occhi degli stolti. Sai tu perchè , general- 
mente parlando , gli uomini che passano nel mondo per più 
eruditi e per più sapienti , sono gente nè bnona troppo per sè 
«tessi, nè buona troppo per altri? Perchè le loro mulesche si- 
gnorie stanno tuttavia mulescamente Otte sui libri. Se la metà 
del tempo che i barbassori hanno spesa sui libri , 1’ avessero 
impiegata in notare le azioni degli uommi, e in rintracciare la 
.sorgenti di quelle azioni , è non sarebbono quei grau disuti- 
lacci che sono. Io ho intimamente conosciuto il più grande 
astronomo de! secolo , e ti so dire che quando s’ allontanava 
un passo dai satelliti di Giove , o dalle macchie del sole , mi 
riusciva un goffo de’più solenni. E moltissimi geometri, e bo- 
tanici , e fisiei d’ ogni sorte , e antiquari , e altra simil gente 
ho io veduta , che uou era buona a cosa alcuna quando la to- 
glievate dai triangoli , o dalle erbe , o dagli insetti , o dalle 
medaglie. E molti de’ nostri poetanti avrai osservati , che nul* 
l’altro sanno fare eoi lor malanno, che un sonetto o mia can- 
zone alla petrarchesca, o un capitolo alla berniesca; e che poi 
gridano con quanta voce hanno nella strozza contro la scarsez- 
za de’ mecenati, e contro la cecità del trasandato secolo, Uno 
zappatore, un ciabattino, un fusaio sono membri molto sp«o* 
pouionft torneate più utili alto società, che uou costoro; che le 
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sono anzi dannosi , come chi direbbe i cacchioni nelle arnie 
delle pecchie. Ma fa loro entrar io capo questa verità , se tu 
puoi! E sai tu perchè, Peppina mia, perchè troppi signori ma- 
gni sieno que’ gran buacci che sono? Perchè la superbia loro, 
c più sovente la magnitudine loro naturale, li toglie dal chi- 
narsi a esaminare minutamente que’che sono dammeno d’essi; 
e gli eguali loro , eh’ essi unicamente esaminano anche male t 
oltra che sono assai pochi comparati alla massa del genere u- 
mano, sono poi anche dappochi commessi. Bada dunque bene, 
Peppina, a studiare e le cagioni e gli effetti delle passioni che 
muovono l’uomo a operare piuttosto in uno che io altro mo- 
do , e non far differenza negli esami tuoi dal signore gallo- 
nato al servidore avvolto in livrea , dal filosofo eloquente al 
balbettante bambino , dal poeta baldanzoso al timido artigia- 
nello. Io ti so dire che in tale studio troverai de’ passi che ti 
ributteranno, che ti disgusteranno talora moltissimo per la dif- 
ficoltà che avrai a capirli e a spiegarli bene. Quel libro , che 
in quasi tutte le edizioni è intitolato uomo , animai ragione- 
vole, troverai che dovrebb’anzi essere intitolato, uomo animale 
per lo più irragionevolissimo; nou ti sgomentare però dall’ia- 
gaonevol titolo , Peppina mia , nè de’passi intricati e mal co- 
strutti che ogDi sua pagina contiene, che in ogni modo il me- 
glio e il più util libro nou lo troverai si tosto nella Biblioteca 
Universale. E stalli sicura, che chi non istudia questo libro , 
può fare un bel falò di tutti gli altri , da que’ d’ Omero giù 
sino a quei di Sofifilo Nooacrio. Ecco quello che cosi in sa 
due piedi ti posso dire intorno al modo di studiare , figliuola 
mia dolce. Questo nulladimeuo è argomento vasto , e infinite 
altre cose in tal proposito potrei aggiungere ; ma io t’ ho a 
scrivere una lettera c non una dissertazione. Sono oggi stalo 
sulla massima generale. Forse un altro tratto scenderò a’ par- 
ticolari. Intanto giacché costà non bai propriamente che fare, 
senza che tu strolaghi per trovar modi da fuggire la noia che 
il tuo presente soggiorno ti cagiona, scrivimi spesso. Non di’tu 
che scrivendomi tu godi ? Dunque godrai ; che tanto vale , 
quanto che troverai uno scemamento alla tua noia. Tu sai 
quanto a me piaccia il ricever lettere da voi altre giovani stre- 
ghe , ed io ho poi anche in capo che ho in te per corrispon- 
dente una fanciulla, la quale sarà un giorno, direbbe un mo- 
derno poeta , la stella più luminosa dello ausonio cielo. 11 
cnore mi dice, che nn dì tu sarai una donna meravigliosa: non 
far mentire il cuore, furfanlella. Addio in italiano, perchè non 
te lo so dire nè in greco , né in tedesco. Fa di star sana , e 
sana bene, ricordandoti sempre che più vale un’oncia di salu- 
te , che nou una libbra di greco , o duemila di tedesco. Ad- 
dio gioiello; Iddio tj mantenga legato sempre nella innocenza. 
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Ecco la prima cosa ventilami con la data di Bologna. Mi pa- 
reva pure strano, che dalle principali città d’Italia avessi ogui 
settimana qualche buona prosa , e qualche verso buono, e che 
in Bologna doo si trovasse neppur uno , che si degnasse di 
scrivermi quattro versi meritevoli d’essere ammessi nella Fru- 
sta! Orsù questo non ò cattivo principio. Ma Don pensate. Bo- 
lognesi miei, che Aristarco si voglia contentare di cosi poco da 
una città che assume il titolo di dotta. Questa è l’oda, che da 
uno di voi m’ è stata mandata. Non gli spiaccia eh’ io abbia 
fatto un piccolo cambiamento aU’uItima strofa. Ho anche proi 
curato di farne uno alla sesta e alla settima strofa , ma non 
m’ è riuscito , onde la lascio correr cosi. 


Felice V uom , che amante 
V una vita tranquilla 
Sta quanto può distante 
Da popolosa villa! 

E sventurato V uomo 
Che in ammucchiar ticchetta , 

O in procacciar rinomo 
Rischi e disagi spretza ! 

Chi fida a fragil borea 
Sè con le sue sostanze i 
E 1’ Atlantico varca 
Pien di folli sperante ; 

Chi di palle funeste 
Empie a Teli il soggiorna 
Malgrado le tempeste 
Che gli fischiano intorno ; 

Chi tutta in ferro avvolta 
Traggo la morte seco 
Seguendo un duce stolto 
Macedonico , o Sveco ; 

Chi rotto a un monte il tergo 
Le viscere gli ha vote 
Per ergere un albergo 
A pili d ’ un pronipote ; 

Chi d’ amor sotto il petto 
S’ accende per Poppea , 

Umetti euvsta lett, il 
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Aè cerea alto diletto 
Alla pollata idea. 

Poi lagnar vi volete 
Pel del , della fortuna 
Aon trovando quiete , 

Aé pace al mondo alcuna! 

Quanto f invidio , oh quanto , 
Aratori e bifolchi , 

Mentre tciogliete il canto 
Sui lavorati solchi f 

V invidio , allor che in cerchia. 
Scorgovi a lieta mensa 
Cibarvi del soverchio 
Che i’ orticel dispensa. 

V’ invidio , villanelle , 

Sebben vi vedo scalze 
Pascer le bianche agnello 
Intorno aW aspre balze ! 

E invidio le carole 
Che fate sull’ erbetta 
Quando rivolto è il sole 
A chi di là lo aspetta ! 

E invidio Fille e Nisq 
Che beffano un pastore 
Con innocenti risa 
Che partono dal cuore ! 

i 


Artìcolo della Gazzetta manoscritta pubblicata 
in Roma ebdomadariamente. 

Avendo Selvaggio Dernewri pastori arcade, avuta la temer!, 
tà di proporre, nell'aiuola adunanza al bosco Parrasio, che Ari 
storco Scannabue fosse acclamato pastore, irli arcadici nadri 
‘"■“ti e •ood.lemu di lai proposi , 
fatto cancellare da tutti i registri del serbatoio il nóme diSel- 

tf 1 a 8 Titiro m p C rahr P e M Q | dlUal ° coa ua loro decreto in versi sciol- 
ti a Titiro Praticello di serpere un sonetto senza coda in ob- 


Digitized by Google 



w. 243 — 

brobrio de’mustafchi d’Ari«tarro Scannahae II daedecirno ver- 
so di tal sonetto senza «oda dice elle Aristarco « 9 j finge di 
una gamba attratta,]» alludendo eruditamente ali’ AUruliona 
Aieuteniana. 


Breve ed unica risposta (V Aristarco Scannabue alle prolisse e 
ripetute lettere di Bartolomeo Fagiuolo. 

Signor mio. Ho caro che le tragedie del Gravina vi sieno ca- 
re, e che andiate in estasi pel diletto, leggendo qtie’ suoi cori 
alla greca io verso sdrucciolo. Addio. 

N. B. Ho ricevalo il umetto dei capitoli manoscritti , ma 
non ne porrò alcuno nella Frusta, se l’autore non mi permet- 
te di correggere qualche verso qui e qua. 

Le lettere che non veogono franche di porto si buttano su 
fuoco. 


N. xn. RovereJo 15 marzo 1764. 

Delle Commedie di Carlo Goldoni avvocato veneto. 

Tomo Primo. 

Venezia 1761, per Giambattista Pasquali. 

Quando un autore trova il gran segreto di diventar caro eoa 
le sue letterarie fatiche a tutti i dotti e a tutti gl’ ignoranti , 
a luti’ i nobili e a tutt’ i plebei , e a tutto il sesso maschile, 
e a tutto il sesso femminile d’una numerosa nazione, gli è pur 
forza che i critici giuochiuo alia larga con esso, e che badino 
beue a nou lo toccare cou la punta delle lor penne, ancorché 
gli scritti suoi formicolassero de’ più massicci spropositi. Se , 
verbigrazia.ua qualche critico avesse voluto nel secolo passato 
dir alcuna cosa coutro il Marini che appuuto formicolò di spro- 
positi assai massicci, che bel guadaguo avrebb’egli fatto? Ahi- 
mè , che i dotti e gl’ ignorami, i nobili e i plebei , i maschi 
e le femmine, tutti gli avrebbouo dato addosso seuza la mini- 
ma misericordia, e tutti a gara l’avrebbono tacciato di goffez- 
za, d’ insensata ggiae, d’ invidia , di malignità e di pazzia! Jn 
tali casi però fa duopo che un critico non si lasci portar via 
dal suo tuopportuuo zelo pel comun beoe della società, ma che 
si stringa nelle spalle, che si taccia, e che rimetta la causa a' 
posteri, i quali ben «aprouno a suo tempo vendicare la ra^io- 
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se e il buon gusto dagli sfregi ricevuti da un autore fai lo po- 
polaresco da quelle epidemie di capriccio, che talora infettano 
tinto un paese. E cosi per Io contrario quando un autore per 
un’altra epidemia d’ osliuata e maligna stupidezza, è maltratta- 
to e depresso, e vilipeso, e negletto dal suo secolo , malgrado 
la bontà delle opere sue , come fu il caso di Milton in Inghil- 
terra , e quasi di Torquato Tasso nella nostra Italia , bisogna 
. che’ il critico a’ abbia altresì flemma , che dia luogo alla furia 
universale, e che si fidi ai posteri, i quali sapranno egualmen- 
te rendergli quella giustizia che gli fu negata dai suoi mat- 
ti coutemporaoei. 

Fortunato Goldoni , che nè 1* uno nè 1* altro di questi duo 
casi è il caso tuo ! Tu duo formicoli di spropositi massicci , 
come il Marmi, eppure, come il Msrioi, tu sei amato, riverito 
ci onorato dal tuo secolo! Non abbondi, come Milton e come 
il Tasso; d’ ogni perfezone; eppure tu non hai, come qae'due 
poverelli, ad aspettare gii anni e gli anni per godere del favo- 
re universale! Basta leggere le tue prefazioni e le tue dedica- 
tarie per essere immediatamente convinti, che tutta la tua bel- 
la Italia li esalta sopra ogni chiarezza , che sioo i più timoti 
popoli ti pregiano e t’ inchinano , e ti hanno per un bacalare 
piu grande che non alcuno dei loro più grandi baccalari ! La 
Francia, la Spagna , l’Inghilterra, la Germania, la Moscovia e sino 
la hlauritaoia e l’Anatolia s’adrettaoo a tradurre le tue teatrali 
j roduzioDi nelle loro rispettive lingue, o le fanno recitare a di- 
rittura nei loro teatri tali e quali come tu le scrivesti, perchè 
tutti i loro abitanti accrescano senza più aspettare la loro sapien- 
za, e perchè diventino costumati e morigerati ! 

Di questo grand’ nomo dunque , di questo autore tanto po- 
polarescamente favorito da ogni classe di persone, io m’accin- 
£0 oggi a registrare il glorioso in queste mie lucubrazioni, poi- 
ché se uon vel registrassi, e se non parlassi di lui e delle tan- 
te e diverse cose prodotte da quei suo non mai esausto cer- 
vello, chi sa che qualcuno non mi credesse una persoua sel- 
vatica, trasportala por ora a caso in Italia da qualche isola tan- 
to ignota si geografi quanto quella di Robinson Crosuè? 0 chi 
sa che qualcuno non mi attribuisse anche qualche segreto mal- 
talento con tr’esso. i> perchè chi non parla di coloro dei quali tut- 
ta la brigata parla, è cosa molto naturale che sia creduto o 
molto maltaieutato , o molto selvatico, lo m* accingo dunque 
souza più lardare a far passare in rivista sotto la mia Frusta 
ad uno ad uno tutt’ i teatrali componimenti del Goldoni ; ma 
i miei leggitori , molli de’ quali mi vanno scrivendo delle ano- 
nime lettere, sempre stuzzicandomi a parlare, e a parlar con 
lode di questa e di quell’ altra commedia di lui , si ricordino 
che io ?uns un vecchiaccia settuagenario, dittivi unente da con- 
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tentare, e più pronto ai rimbrotti che non agli encomi , onde 
accendano anch’ essi le loro pippe co’ miei fogli se non litro* 
vino secondo il loro genio, come anch’ io accendo la mia co’ 
fogli di qne’ libri che non mi piacciono ; ma mi lascino dire 
onestamente quello che io penso, senza farmi romore intorno. 
A buon conto comincio a dir loro , che bo finito ieri di rileg- 
gere il primo tomo del Goldoni che contiene il Jaatro Comi- 
co, la Bottega del Caffi, e le due Pamele , e cbe nessuna di 
queste quattro commedie vorrei averla fatta io, per quanto ho 
cari questi occhiali d’Inghilterra che porto sul mio naso aqui- 
lino , e senza i quali non potrei scrivere una riga nè si lama 
del giorno nè al lume della mia lucerna. Può darsi che il Gol- 
doni abbia messo tutto quello che ha di cattivo nel suo primo 
tomo, come il Metastasio mette tutto il cattivo suo nell’ ulti- 
mo. Può darsi, che tutti gli altri tomi del Goldoni m’abbiano 
a far tramortire dallo stupore, come io desiderose se qne 9 to 
sarà, aiate sicuri, leggitori miei, che Don gli sarò scarso di in* 
censo; ma intanto lasciatemi dire di questo primo tomo; e sen- 
za più menare il can per l’aria, ecco quello che oggi vi voglio 
dire della sua prima commedia intitolata il Teatro Comico, che 
mi pare sia stata scritta da lui per avvezzare il popolaccio a 
giudicare delle sue composizioni, come ne giudica egli stesso. 

La Prima Scena , che si finge a mezza mattina , comincia 
con un dialogbetto tra Orazio capo di compagnia, o impresario 
come noi diciamo, ed Eugenio secondo amoroso della cornine* 
dia. Nel punto che si tira sa la tenda l’impresario viene sulla 
scena gridando che non si tiri sa , perchè « per provare un 
terzo atto di commedia non c’ è bisogno d’ alzar la teoda ». 
Del qual comando Eugenio fa tosto vedere la sciocchezza, no- 
tando semplicemente che se la tenda si tiene calata non ci si 
vede più; onde l'Impresario a’accorge tosto che l’ha detta ma- 
iuscola, e che sarebbe di fatto cosa ridicola il provare un terzo 
atto al buio. Non poteva rao il Goldoni risparmiare di far dare 
un comando cosi sciocco dal suo impresario? O non poteva mo 
far impresario Arlecchiuo , poiché gli voleva far dire cosi su- 
bito una sciocchezza? • Per qual causa, dice il secondo amo- 
roso , non volevate che la tenda si alzasse »? « Acciocché , 
risponde l’ impresario, non si vedesse da nessuno a provare la 
nostre scene ; perchè, soggiunge poco dopo, quando gl’impre- 
sari hanno dei personaggi nuovi da metter in grazia , Don si 
deve lasciarli vedere alle prove ; e conviene farli un poco de- 
siderare ; e conviene dar loro poca parte , ma buona ». Ma , 
rispondo io , che diavolo importa all’ udienza di tutte questa 
magre furberie degl’ impresari? E che sorta d’ioelti documenti 
viene qui il poeta a dare al pubblico ? Vuol forse 11 pubblico 
* a r 1 impresario , o il capo di compagnia , o il primo amoro- 
so , come fa il signor Orazio del Goldoni ? 
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Scena Seconda. Placida, prima donna, viene la prima alla 
prova , e dice che « pare a lei se le potesse mandar 1* avviso 
di venire quando tutti fossero ragunaii » ; cioè gli attori: alle 
quali stizzose parole l’ impresario dice piano al secondo amo- 
roso , che ci vuol politica e soffrirla; ed io sono obbligato al 
Goldoni, machiavellista teatrale, di questa sna politica. Ma se 
colla sua commedia egli voleva mettere in ridicolo i difetti dei 
suoi attori , anzi che quella de’ Tizi e dei Semproni che sono 
nell' udienza , e di cui i difetti meritano d’ esser messi in ri- 
dicolo perchè ogni Tizio e ogni Sempronio dell’ udienza se ne 
corregga , il Goldoni poteva far tenere catata la tenda , e far 
recitare la sua instrnttiva commedia ai commedianti stessi, poi 
chè al pubblico fa poco caldo o poco freddo che i commedianti 
abbiano de’difetti ridicoli, o non gli abhiano. il pubblico vuo- 
le, o dovrebbe volere che i commedianti sappiano fare il com- 
mediante, e che vengano a farlo ridere a spese degl’ individui 
che rappresentano , e non a spese delle loro comiche signorie 

10 propria persona. Domanda poi la prima donna « Qual è la 
commedia che avete destinato di fare domani sera ? Il Padre 
rivale del figlio » , risponde l’ impresario. E qui 1’ udienza è 
bellamente informata, che il Goldoni ha scritte sedici comme- 
die in uo anno. A che proposito si dà m« questa informazione 
del Goldoni dallo stesso Goldoni ? Qualcuno dell’ udienza gli 
avrebbe potuto rispondere in greco , che il Goldoni ha la 
Stappata teatrale. Ma sentite cbe bel pezzo d’eloqueoza comica esce 
fuori dalla bocca di questa madonna Pocofila * Se farciamo le 
commedie dell’arte, dice la prima donna, vogliamo star bene. 

11 mondo è annoiato di sentir sempre le cose istesse, di semir 
sempre le parole medesime; e gli uditori sanno che cosa deve 
dir l’Arlecchino, prima eh’ egli apra la bocca. Per me vi pro- 
testo, signor Orazio , che in pochissime commedie antiche re- 
citerò. Son invaghita del nuovo stile , e questo solo mi piace. 
Domani a sera reciterò , perchè «e la commedia non è di ca- 
rattere. è almeno condotta bene, e si sentono ben maneggiati 
gli affetti ». Tutta questa goffa pappolata di questa prima don- 
na non è in sostanza, che una lode che il Goldoni fa dare a sè 
stesso da quella sciocca, la quale non capisce neppure che una 
commedia intitolata. Il Padre rivale del figlio bisogna a forza che 
sia commedia di carattere; altrimenti come s’ba a fare per far ve- 
der al popolo che un padre è rivale di un figliole quel padre non 
comparisce nel carattere d’un rivale? Il Goldoni parla sempre di 
caratteri senza aver un’idea del significato di questo vocabolo. Le 
commedie dell’ arte , com’ egli le chiama , non erano forse an- 
che quelle di carattere ? Non v’erano forse io quelle degli Ar- 
lecchini , il di cui carattere è la balordaggine ? de’ Brighelli , 
il di cui carattere è la scaltrite zza e il saper ruffianeggiare ? 
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de’ Pantaloni, il di coi carattere è di operare da vecchi barbo- 
gi ? degli amanti , il di cui carattere è di essere amanti? Ma 
ii Goldoni è egli tanto privo di lume naturale da non com- 
prendere . che gli Arlecchini , e i Brighelli , e i Pantaloni , e 
gli amanti, che ha nelle sue proprie commedie, sooo tanto ca- 
ratteri nel lor genere , quanto le sue Pamele , e le sua Irca- 
ne , e i suoi caffettieri nel genere loro. Che diavol di distin- 
zione fa egli? che diavol di gergo ne vien egli a parlare? Vuol 
egli mutar l’idea del vocabolo italiano carattere? Ma verrà tem- 
po , che gli darò io una definizione della parola carattere. Per 
ora tiriamo avanti. 

Scena Quarta. Vien faori un signor Tonino, che fa la parte 
di Pantalone. Questo signor Tonino ha la faccia turbata , si 
sente un certo tremazzo , si sente il polso agitato , pensando 
che v’è infinitamente maggior pericolo nel recitare nelle nuove 
commedie del Goldoni scritte con nuovo stile • che non nelle 
commedie dell’ arte ; ma l’ impresario Io rincuora , facendogli 
ricordar, che il signor Tonino ha riscosso grandi applausi nel- 
]’ Uomo prudente , nell’ Avvocato e nei due Gemelli , comme- 
die del Goldoni. Queste lodi però, Goldoni mio, sono un poco 
troppo spiattellate ; e la modestia voleva di non farvi tanto 
bello in faccia 8d nn pubblico, che ba la bontà d’ applaudire 
a’ vostri uomini prudenti , a’ vostri avvocati e a’ vostri gemel- 
li. Credo bene che sia più difficile , come voi dite, di recitare 
una cosa studiata che ooo cosa pensata all’improvviso; ma non 
credo che il signor Tonino si seotisse poi tanto tremazzo , o 
che avesse la faccia turbata e il polso agitato , pensando a re- 
citare una parte Del vostro Padre rivale del figlio , tanto più 
che quella non è , come voi sapieDtemente dite , una comme- 
dia di carattere. Il Goldoni tuttavia vuol accostumare l’udienza 
a credere , che non solamente il comporre le sue commedie è 
un non plus ultra , ma anche ii recitarle. Che importa poi al- 
l’udienza il sapere, che il signor Tonino s’è infranciosato colle 
donne di Venezia quand’ era giovane , e che ne informi di 
quella stomachevole sua circostanza eoa questi due versi ; 


» E porto in me di quelle donne istette 
• L ’ onorate memorie ancora impresti ? 

Vi pare , Goldoni mio , che questo sia un farla da riforma- 
tore del teatro e de’ costumi, quando fate dire queste porche- 
rie a’ vostri attori ? 

Scena Quinta. È un miserabit dialogo tra la seconda donna 
e l’ impresario su quelle commedianti ambulatone, che pelauo 
i gonzi, cioè che si prostituiscono per danari. La scena finisce, 
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che la seconda donna sostiene esser gli nomini che insegnano 
la malizia alle donne , l’ impresario vuole che sieno le doune 
che I* insegnano agli nomini ; e a questo proposito la seconda 
donna prorompe in questa plebea esclamazione ; ah galeotti 
maledetti ! E l’ impresario risponde con quest’ altra non meno 
elegante: ah streghe indiavolate! Questa è la GIosoGa del Gol- 
doni , il quale non sa ancora , che la malizia la più parte de- 
gli uomini l’imparano gli uni dagli altri, quando sono giovanet- 
ti , senza troppo aiuto delle donne , e che le donne fanno lo 
stesso senza troppo aiuto degli uomini. Gli uomini poi e le donne 
scostumate , come sono qualche volta i commedianti, mettono 
a effetto quella malizia gli uni colle altre ; restano poi loro 
impresse l’onorate memorie; ma qnesto non si chiama imparar 
malizia, Goldoni mio, si chiama mettere a effetto o in pratica 
la già imparata malizia. 

Scena Sesta. Prepariamoci a ridere che entra Brighella per 
dirci che viene un poeta. E che poeta ! Miserabile e allegro 
perchè cori tutti i poeti. Che bella facezia ! Vorrei sapere se 
chi 1’ ha scritta inchiude pure sè stesso nel numero de’ poeti 
allegri. In questa sua commedia però trovo molto più miseria 
che non allegria. Ma sentiamo l’ impresario , il quale ne assi- 
cura, che « se questo poeta miserabile e allegro volesse venire 
a strapazzare i componimenti del Goldoni , il Goldoni se l'a- 
vrebbe a male ». Lo credo senza che 1* impresario me I’ assi- 
curi. Ma, che « se sarà un uomo di garbo, e un savio e di- 
screto critico , il Goldoni gli sarà amico ». Bisognava ancora 
ché il Goldoni per bocca di questo impresario ne facesse sape- 
re , come bisogna criticarlo per rendersi degni della sua ami- 
cizia, o perchè egli non se l’abbia a male. Ho gran paura che 
il Goldoni troverà Aristarco Scannabue un uomo di poco garbo 
e un indiscreto e matto critico. Ma flemma vi vuole t e poi 
ogni cosa va bene. Forse quando verremo a que’ tomi in cui 
sono le sue buone commedie io le loderò, e allora sarò savio 
e discreto critico e uomo di garbo aoch’ io. 

Scena Settima. Non ne dice altro, se non che « di gran no- 
vità si souó introdotte nel teatro comico » cioè dopo la rifor- 
ma , o spurgo fattone dal Goldoni. 

Scena Ottava. Entra Gianni , cioè l’Arlecchino. A questo 
Gianni il Goldoni mette subito in bocca questa bella facezia : 

« signor Orazio , siccome ho l’onore di favorirla colla mia in- 
sufficienza , cosi son venuto a ricever l’ iocomodo delle sne 
grazie ». Mi maraviglio che si trovi un commediante, il quale 
sia tanto Gianni da lasciarsi metter in bocca di queste scem- 
piaggini da un poeta. 11 resto del discorso di questo suo Ar- 
lecchino è a un dipresso sul gusto di questa stessa beila fa- 
cezia. 
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Scena Sona. Seconda Donna e Dottore. In grazia della sua 
brevità voglio qui ricopiare questa scena , che servirà per dar 
un saggio della nobile maniera di diologizzare dei Goldoni. 

Beatrice;. Via , signor Dottore , favoritemi ; andiamo. Vo. 
glio che siate voi il mio cavalier servente. 

Petronio. Il cielo me ne liberi! ^che galante espressione )! 

Bea. Per qual cagione ? 

Pkt. Perchè in primo luogo io non sono cosi pazzo che vo- 
glia soggettarmi all'umore stravagante d’una donna. ( Doveva 
dire all’ umore d’ una seconda donna , e non pigliar le donne 
in generale, e trattarle tutte da umori stravaganti ). In secondo 
luogo ; perchè se volessi farlo , lo farei fuori di compignia 
( sentiamo quest’altro savio riflesso ); chè chi ha giudizio porta 
la puzza lontano da casa. E in terzo luogo, perchè con lei fa- 
rei per I’ appunto la parte del Dottore nella commedia intito- 
lata la Suocera e la Nuora. ( Commedia del Goldoni, che vaol 
sempre far pensare a sè 1’ udienza ). 

Bea. Che vuol dire ? 

Pet. Per premio della mia servitù ( cioè del sno tener la 
puzza in casa ) non potrei attendere altro che un qualche di- 
sprezzo. ( Oh savio Dottore! Ma sentiamo la contra risposta di 
madonna Schifalpoco ) 

Bea. Sen ! ite: io non bado a queste cose. Serventi non n’ho 
mai avuti , e non ne voglio ; ma quando dovessi averne , li 
vorrei giovani. ( Brava ! battiamo le mani ). 

Pet. Le donne s’ attaccano sempre al loro peggio. ( Bella 
sentenza , e molto al proposito! Viva Goldoni ). 

Bea- Non è peggio quello che piace. ( Altra sentenza non 
men bella deli’ altra a proposito di ravanelli ). 

Pet. Non s’ha da cercar quel che piace , ma quel che gio- 
va. ( E questa terza sentenza non è ella degna d’ un Platone 
quanto le altre due ) ? 

Bea. Veramente non siete buono da altro che da dar buoni 
consigli. (Dove sono i consigli che le ha dati? È ella briaca)? 

Pbt. Io son buono da darli ; ma ella , a quanto veggio , 
Don è buona da riceverli. ( Lo spiritoso Dottore ha bevuto 
troppo anch’ egli ). 

Bea. Quando sarò vecchia li riceverò. ( Spiritosissima ) ! 

Pbt. Principivi obtla. Sero medicina paratur. £ cosi si ter- 
mina la scena con quest’ altra sentenza , che è in latino , per- 
chè si sa beoe che le seconde donne di commedia intendono 
tutte molto bene il latino. 

Scena Decima. Questa scena , a dir vero, non contiene che 
alenai goffi complimenti tra due sciocchi commedianti ; poi 
s’ avanza il Poeta miserabile ed allegro ; e il Dottore al suo 
apparire osserva con un'acutezza da par suo, che il poverino i 



mollo magro. Pare questa acuta osservazione avrà meritato gli 
applausi deH’udieoza: massimamente se il poeta avrà avuto uu 
abito stracciato , una gran parrucca mal pettinata , le calzo 
rotte, una lunga spadaccia al fianco, un cappello piccino pie- * 
cino sotto il braccio, e cose simili, che costituiscono una gran 
parte dei faceto goldoniano , e secondo il nuovo stile delle 
Commedie di carattere. 

Scena Undecima. Entra quel cialtrone confratello di certi 
poeti teatrali. Si chiama Lelio con nome romano. Questo poeta 
Lelio s’ informa eoo una goffa franceseria de’diversi gradi tea- 
trali dei commedianti , bacia la mano alla prima donna con 
molto rispetto ; e poi con uu po’ men rispetto anche alla se* 
conda donna: e poi riverisce con affettazione il primo amoro- 
so ; e poi mostra un po’ di petulanza col dottore. E tutte que- 
ste nuove galanterie del Goldoni fanno crepar dalle risa I’ u- 
dienza stupefatta da tante belle facezie. Lelio poi parla d’ una 
soa commedia a soggetto che ha tre o quattro titoli ; e P im- 
presario fa il sapiente intorno a’ titoli : e tutta la compagnia, 
ch’è tutta ingoldonita, critica con molte osservazioni, che gio- 
vano all’ autore Goldoni , tutte le antiche commedie dell'arte, 
e squacchera dottrina non men nuova, che buona intorno all’im- 
portantissimo mestiere del commediante. Poi il poeta Lelio re- 
cita smaniando alcuni insipidi versi delia sua commedia a sog- 
getto ; ma , intanto eh’ egli smania , tutti i commedianti par- 
tono senza essere da lui visti, perchè egli chiude gli occhi re- 
citando ; e con questo mirabile sferzo d' ingegno e di lepidez- 
za, malamente tratto dallo commedia francese detta Bcdnllard, 
termina l’etto primo della bella ed iostruliiva moralissima com- 
media intitolalo : Il teatro comico del signor Carlo Goldoni. 

Al secondo e al terzo atto io non voglio fare quella esatta 
anatomia che ho fatta a questo primo. Trascriverò qui sola- 
mente alcuni de’suoi più rimarchevoli tratti per sempre più edi- 
ficare i miei benigni leggitori. 

Atto secondo. Scena Prima. S’è veduto più su, che il Gol- 
doni non sa il significato del vocabolo carattere. E chi crede- 
rebbe ch’egli non sa neppure i significati de’ vocaboli dialogo , 
soliloquio , rimprovero e disperazione ? Questo pare incredibi- 
le ; e se non fosse detto dal Guidoni in istampa , non vi sa- 
rebbe modo di persuadersene. Il Goldoni in questa scena , in- 
struendo in persona d’ Anseimo lo sciocco poeta Lelio delle 
perfezioni delle commedie moderne, cioè delle goldoniane; dice 
a tanto di lettere che « dialoghi, uscite, soliloqui, rimprove- 
ri , concetti , disperazioni , e tirale sono cose che non s’usauo 
più ». Le uscite, i concetti e le tirate io commedia nel gergo 
comico sarà vero che non si usano più ; ma come diavolo fa 
il Goldoni a far parlare le persone insieme senza dialogo 3 Cu* 
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me fa a parlare un attore solo senza soliloquio? e quando un 
interlocutore rimprovera all’altro qualche cosa, come fa a rim- 
proverare senza rimprovero ? E quando verbigrazia il milordo 
si dispera perchè Pamela non è nata nobile cotn’ esso , come 
fa a disperarsi senza disperazione ? Ecco quattro segreti del- 
l’arte comica moderna, più difficili a indovinare che non il se- 
greto di trasmutare i metalli ! Ecco come attente stanno 1’ u- 
dienze nostre a quelle commedie che tanto lodano! Tutti vanno 
alla commedia , tutti vedono gli attori , le scene , i lami , la 
gente , i palchi , e tatto ciò eh’ è soggetto dell’ occhio ; ma a 
quello eh’ è soggetto dell’orecchio , cioè alla parola, nessuno 
fa la minima attenzione ; tutti sono sordi ; e poi tutti escono 
delia commedia , e vanno a cena ; e durante la cena tutti esa- 
gerano le maravigliose cose che hanno udite. Cosi usano gl’I- 
taliaoi , col buon prò de’ nostri moderni poeti , che vomitano 
ad ogni parola spropositi grossi come montagne , sicuri che 
nessuno se n’accorgerà. Ma, Goldoni mio, idolo dolcissimo del 
nostro secolo, ne hai tn molti di questi spropositacci io que- 
sti quaranta tomi che stai stampando ? Deh, per l’onore della 
nostra Italia , deh correggi almen questo e in quest’ altra edi- 
zione che farai in quarantamila tomi delle cose tue , perchè 
questa de’ dialoghi non dialoghi , de’ soliloqui nou soliloqui , 
eccetera, è veramente troppo troppo grossa! E tu non ras-ent- 
bri qui male a quel golfo introdotto dal monsù .Voliere in una 
delle commedie sue, il qual godo « aveva parlato in prosa tutto 
il tempo della sua vita , senza mai accorgersi ebe aveva sem- 
pre parlato io prosa ». 

Scena Tersa. Sentite , leggitori , con che bell’ arte il Gol- 
doni si pareggia agli autori comici francesi, e si mette anzi più 
su di essi. Il poeta Lelio dice all’impresario: Dispreizate voi 
1’ opere de’ Francesi ? E l’ impresario dottamente risponde a 
Lelio : o Non le disprezzo : le lodo , le stimo, le venero, ma 
non sono al caso per me. I Francesi hanno trionfato nell'aria 
delle commedie per un secolo intiero. Sarebbe ormai tempo 
che l’Italia facesse conoscere non esser io essa spento i] seme 
de’ buoni autori , i quali dopo i Greci e i Latini sono stati i 
primi ad arricchire e ad illustrare il teatro. I Francesi nelle 
loro commedie non si pnò dire che non abbiano de’ bei carat- 
teri , e ben sostenuti; che non maneggiano bene le passioni e 
che i loro concetti non siano arguti , spiritosi e brillanti. Afa 
gli uditori di quel paese si contentano del poco. Un carattere 
solo basta per sostenere una commedia francese. Intorno ad 
uua sola passione beo maneggila e condotta raggirano una 
qoaDtità di periodi, i quali colia forza deli’espiimere preudoo 
aria di novità. I nostri Italiani vogliono molto più. Vogliono 
che il carattere principale sia forte , originate e conosciuto j 
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che quasi lotte le persone che formano gli episodi siano altrettanti 
caratteri; che l’intreccio sia mediocremente fecondo d’ accidenti 
e di novità: vogliono la morale mescolata coi sali e colle face- 
zie ; vogliono il line inaspettato, ma bene originato dalla con- 
dotta della commedia. Vogliono tante influite cose, che troppo 
lungo sarebbe il dirle ; e solamente coll' uso , colia pratica c 
col tempo si può arrivar a conoscerle e ad eseguirle ». Questo 
discorso dell’ impresario io ho qualche ragione di sospettare , 
che il Goldoni l’abbia rubato a qualche autor francese, sosti- 
tuendo solamente la parola francesi alla parola greci, e la pa- 
rola italiani alla parola francesi. Checché ne sia di questo 
mio sospetto , che non bo tempo adesso di verificare , dico , 
che questo discorso , così come sta in questa scena , è della 
razza di quelli che acquistarono tanta fama a quel ciarlatano 
impostore conosciuto poihi anni fa sotto il nome ^Anonimo: 
voglio dire che è uno di quo’ discordi tanto più ammirati dal 
volgacelo, quanto meno intesi. 11 volgaccio nostro, oltre alla 
sua ignoranza crassa , e disattenzione somma , non può aver 
idea del teatro francese, e sentendosi entrar nell’orecchio tutto 
sonoro gergo, apre tomo d’occhi e di bocca, ed ammira come 
cose stupende » il trionfar dell’ arte ; il seme spento ; l’ illu- 
strar il teatro ; i buoni autori greci e latini; i concetti arguti 
e brillanti ; i caratteri ben sostenuti , forti, originali, e cono- 
sciuti ; la passione ben maneggiata ; la quantità de’periodi; la 
forza dell’esprimere; gli episodi con l’intreccio mediocremente 
fecondo ; gli occidenti con le novità , con la morale , co’ sali, 
colle facezie; coll’uso, colla pratica e col tempo ». Come ha 
<la fare il povero volgaccio a resistere contro un Goldoni che 
lo inonda con tanta sapienza teatrale ! Ma , volgaccio, volgac- 
cio , se tu sapessi quante bcstia'ità sono contenute io queste 
poche da te ammirate righe, e qual vantaggio cavi questo se- 
condo anonimo d illa tua crassa ignoranza , tu t’ anderesti a 
seppellire per vergogna ! Se il Goldoni avesse voluto , o per 
meglio dire, se avesse saputo parlare con verità in questa sce- 
na , avrebbe fatto parlare il suo impresario io questi termini: 
« Le commedie francesi piacciono alle colte udienze di Fran- 
cia, perchè in esse molti individui francesi sono vivamente di- 
pinti tali e quali come sono: e perchè in esse si criticano pia- 
cevolmente e si mettono in ridicolo alcuni vizi e difetti che re- 
gnano in Franria. Le commedie francesi piacciono a quelle 
colte udienze perché sono scritte con pura ed elegante lingua, 
perchè ognuna abbonda di molti bei caratteri , perchè gli av- 
venimenti io esse sono naturali , la condotta semplice nel suo 
artificio e lo scioglimento pur naturale ed inaspettato; »u som- 
ma le commedie francesi piacciono a quelle colle udienze per- 
chè sono buone commedie. Ma chi vuole piacere con una com* 
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media al grosso del popolo italiano , che in tolta Italia i in* 
colto e pieno d’ignoranza della più crassa, bisogna che pren- 
da, in prestito molte volte dalle commedie dell’ arte gli Arlec- 
chini , i Brighelli , i Pantaloni , e i Dottori , e che li frammi- 
schi coi Turchi dotti , coi Persiani galanti , con gl’ Inglesi ta- 
citurni , coi Tedeschi briachi , coi Francesi matti , cogli Spa- 
gnuoli millantatori, e genealogisti. Bisogna che una commedia 
italiana ribocchi di quelle buffonerie che si usano dalla vii ca- 
naglia ; che in essa i cavalieri e le dame parlino come parla- 
no le più sciocche e più affettate commedianti e virtuose di 
teatro ; che non sia scarsa d’equivoci ribaldi, e di gesti osce- 
ni: che dia delle botte frequenti alle donne e che metta sem- 
pre in ludibrio il matrimonio. Bisogna che in una commedia 
que’ cavalieri e quelle dame anch’ e se , minaccino sempre di 
far ammazzare, o di far bastonare: che tinti gli accidenti sie- 
no sempre contro natura e da romanzo: che non si lasci mai 
ben distinguere dall’udienza tra la virtù e il vizio, sostituen- 
do quasi sempre uno all’ altra, e l’altra all’uno. Bisogna che 
la lingua non sia mai buona toscana e grammaticale , perchè 
il popolo non impari mai a parlare con eleganza; ma bisogna 
clic sia nn miscuglio pazzo di frasi veneziane, e lombarde, e 
romagnuole malamente toscaneggiate. Con queste ed altre si- 
mili avvertenze (ha da dire un impresario che parla dalla sce- 
na } si fanno sicuramente batter le mani a tutte le nostre u- 
dienze. Sopra tutto non bisogna mai aver paura dei critici : 
perchè i critici primieramente in Italia son pochi; e quei po- 
chi, quando volessero fare i permalosi, si trova poi facilmente 
il modo di farli tacere , ricorrendo a qualche protettore , o a 
qualche protettrice ». 

Ma ecco qui fra gli altri spiritosi concetti di Colombina, un 
suo bel soliloquio pieno di buona morale : « Povera signora 
Bosaora, povera la mia padrona! Che cosa ha che piange e si 
dispera ? Eh lo so ben io, cosa vi vorrebbe pel suo male! Un 
pezzo di giovinotto ben fatto che le facesse passare la malin- 
conia. Ma il puuto sta, che anch’ io ho bisogno dello stesso 
medicamento. Ma de’miei due amanti, Brighella è troppo fur- 
bo , e Arlecchino è troppo sciocco. Col furbo starò male di 
giorno , e collo sciocco starò male di notte ». Padri e madri, 
affrettatevi a condurre le vosire innocenti figliuole a sentire le 
Colombine del Goldom , che ha riformato il costume corrotto 
del teatro italiano ! 

Sentiamo ancora un altro bel pezzo di buona morale , che 
il Goldoni ci dà per suo in una scena del terz’atto , e che è 
in versi. È un padre che parla ulla figl a vogliosa di maritarsi. 
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« Figlia , che mi sei cara quanto mai 
Dir si possa , e per te sai quanto ho fatto j 
Prima di vincolarti col durissimo 
Zaccio del matrimonio , ascolta quanti 
Pesi trae seco il coniugai diletto. 

Bellezza e gioventù , preziosi arredi 
Della femmina , son dal matrimonio 
Oppressi e posti in fuga innanzi al tempo •; 

Ci dica un poco il Goldoni , come si fa a mettere io foga, 
e opprimere i preziosi arredi ? — Che belle metafore! Tiriamo 
innanzi. 

a Vengono i figli: oh dura cosa i figli! 

Jl portarli nel seno , U darli al mondo , 

V allevarli , il nutrirli son tai cose ♦ 

Che fanno inorridir ! Ma chi V accerta 
Che il marito non sia geloso -, e voglia 
A te vietar quel eh ’ egli andrà * cercando ? 

Pensaci , figlia , pensaci ; e poi quando 
Avrai meglio pensato , sarò padre 
Per compiacerti , come ora lo sono 
Per consigliarti ». 

Ecco come gli aotori del nuovo stile e delle moderne com- 
medie di carattere sbagliano il vizio per virtù , come ho già 
additato. Il Goldoni , che in mille luoghi delle sne commedie 
ha questo difetto iu comune coll’ altro poeta Chiari , di voler 
fare il filosofo e il moralista senza avere studiata nè la morale 
nè la filosofìa, e che, come il Chiaii, non distingue mai netto 
tra il bene e il male, vorrebbe qui distogliere le fanciulle dal 
pigliar marito , suggerendo ad esse che in conseguenza di quel 
durissimo laccio del matrimonio resteranno poi gravide, por- 
teranno con grave incomodo i figli oell’utcro per nove mesi, e 
li partoriranno poi con dolore, e saranno poi obbligale ad al- 
levarli, e a nutrirli ; cose che lo fanno inorridire , come se 
avesse da partorire egli stesso. E per sopiaccarico di malanni 
una fanciulla può anche per sua disgrazia pigliare un marito 
dissoluto, che ami andare adulterando in qua e in là , senza 
voler permettere che la moglie faccia altreuanto.Ma cosa vor- 
rebbe il Goldoni che le nostre fanciulle facessero invece di ma- 
ritarsi? Vuol egli che muoiaa tutte vergini? E non ved’ egli 
che se queste sue perverse insinuazioni alle fanciulle prevales- 
sero mai nei paesi dove dalle scene predica cosi stoltamente, 
que’ paesi nmarrebbono presto spopolati e deserti ? Ed è egli 
tanto cieco nella mente , tanto poco iniziato nelle conseguenze 
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della costituzione di questa nostra umanità , che non sappia 
ancora, come io ogni condizione è forza che ogni donna abbia 
anch’ essa i suoi guai come ogni uomo ? Non sa egli che la virtù 
consiste, non nel cercare di fuggire i mali che sono inevitabili, 
e che non si possono in alcun modo fuggire, perché annessi dal 
Creatore all’ umana condizione ; ma che la virtù consiste nel- 
l’ incontrarli con forte animo, nel minorarli colia prudenza e 
nel soffrirli con pazienza e eoo rassegnazione ? E non sa egli 
che il matrimonio è ordinato dalla natura, e iost ituito da Dio? 
Non sa egli che le donne bisogna che soffrano la gravidanza e 
il parto, come gli uomini bisogna che soffrano la fatica del gua- 
dagnar il p^ne a sè stessi e alle loro famiglie col sudore del 
loro volto ? Non sa egli che se il matrimonio ha le sue spine, 
anche il celibato non è tufo sparso di rose ? Non sa egli che 
i figliuoli , se son bene educati , sono no piacere ineffabilissi- 
mo de’ genitori, e un sostegno e no conforto della loro inevi- 
tabile vecchiaia ? Chi scrive per dissuadere alcuno da un pru- 
dente matrimonio secondo il suo stato, merita il titolo francese 
di empoisonneur public e non di riformatore del corrotto tea- 
tro, e dei costumi corrotti, che sono titoli dati dalla ignoran- 
te canaglia, la qnale di rado sa quel che si dica. 

Basti così per oggi ; e il Goldooi mi scusi se non approvo 
nulla in questa sua prima commedia, perchè davvero la trovo 
tutta balorda e tutta cattiva, dalla prima sino aU’niiima paro- 
la. Può darsi che sulla scena taccia bell’effetto all’ occhio, ma 
sotto l’occhio a chi la legge, fa troppo cattivo effetlo.Se i suoi 
ammiratori che non son volgo , invece d’ andarla a sentire a 
teatro, la leggeranno nel ‘loro gabinetto, son sicuro che confes- 
seranno d’essere stati abbagliati dalla rappresentazione scenica, 
la quale non lascia mai rifletter bene e posatamente, massime 
se gli attori sono buoni.lntanto io andrò successivamente esa- 
minando una dietro l’altra, se avrò tanta pazienza, tutte le pro- 
duzioni comiche di questo tanto celebrato poeta, e se troverò 
in alcuna d’esse qualche cosa di buono, torno a dire che bat- 
terò aucb’io le mani, e farò battere al mio don Petronio nel 
leggerle con esso. Ma ho gran paura che tutte sieno frivole, 
stravaganti e perniciose al mio prossimo, e che avrò da menar 
la Frusta sino al fine del quarantesimo tomo addosso a chi 
finisce di guastar la testa e il cuore di tanti stolidi e scostu- 
mati miei coinpairiolti. 


Mille diurne osservazioni ue dovrebbero 
cento buoni consigli spontaneamente dati , 
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voto eoa pazienza e eoa gratitudine. Sapete? chi consiglia al- 
trui senza esserne ricercato, è per lo piu indotto dalla propria 
superbia a cosi fare, ed essendo noi tutti naturalmente superbi 
per la funesta forza di quel primo peccato che abbiamo mise» 
ramente redato da’due progenitori dell’uman genere, mal volen- 
tieri soffriamo che altri ne vinca in superbia, anche momentanea- 
mente, come è per lo più il caso degli spontanei consiglieri, che» 
per un momento almeno, appaiono essere dappiù di noi, se non io 
realtà, almeno nella vana loro opinione. Pogniam caso che Tizio 
stia sforzandosi di parlare: il meglio francese che sa col suo mae- 
stro, e che Sempronio putrì mentre il maestro e lo scolare stanno 
cinguettando. Semproniq sente che Tizio zoppica nella pronunzia 
d’ un vocabolo, e subito lo vuol correggere invece di lasciarlo 
correggere dal suo maestro. Pogniamo anche caso che Sofro- 
nia stia mercalando un bel merletto di Malines o di Dresda , 
e che mentre sta per chiudere il patto colla merciaia entri Er- 
minia, Erminia vede l’errore ohe la povera Sofronia sta per com- 
mettere, e subito la consiglia ad attenersi a quest’ altro mer- 
letto di Brusselles o di floaiton perchè più di moda c di mi- 
glior gusto. Crede mo Sempronio , che I’ amico Tizio sia cosi 
gonzo da non capire che quel suo veloce suggerimento intorno 
alla pronunzia di quel vocabolo francese , fu effetto d’un su- 
perbo desiderio di comparire più dotto di lui nella lingua frau- 
cese ? E crede mo Erminia , che Sofronia sia si semplicetta 
da noD conoscere che la preferenza data a’ merletti d’ Honitoo 
o di Brusselles sa quei di Dresda e di Malines isvcla una oc- 
culta pretesa d’aver miglior gusto di lei in fatto d’ oroamenti 
femminili , e d’ intendersi delle mode più di lei ? Senza sem- 
plificare davvantaggio questo smoderato e inopportuno orgoglio 
de’ consiglieri volontari), io Aristarco Scannabue prego tutti quei 
Sempronii e tutte quelle Erminie, che si mostrano meco sì li- 
berali di non richiesti consigli intorno alla Frusta, ad esserne 
uu po’ più parchi iu avvenire , perchè io Aristarco Scannabue 
so benissimo quello che pronuncio , e quello che compro .- nè 
amo troppo che le signorie loro si facciano belle con pregiu- 
dizio del mio sapere e del mio discernimento. E non serviva 
che il dotto e veemente signor Zoilo mi scrivesse triplicatamen- 
te per raccomandarmi di dare quattro buone frustate alle rac- 
colte, perchè a dirgliela , questa usanza di fare delle raccolte 
in certe solenni occasioni, in vece di dispiacermi, mi piace aDzi 
moltissimo. Io vorrei solamente che questa usanza di fare delle 
raccolte fosse, come ogni altra -cosa nostra , diretta dalla ra- 
gione ; e a me basterebbe che i raccoglitori non le compones- 
sero tutte di verpi, ma sibbene metà versi e metà prose. I versi 
potrebbero per mo’ di dire adoperarsi a celebrare il sangue, le 
ricchezze, la sapienza, il valore e le altre vere o soguate doti 



de’padri degli avi e de’ bisavi di colai o di lei, per eoi si fa 
la xaccolia. Ma le prose vorrei che contenessero poi qualche 
cosa di più sostanza, e che servissero per dare a quel colui , 
o a quella colei qualche buon documento, lo una raccolta per 
nozze, esempligrazia, perchè non si potrebbe aver qualche teo- 
logale dissertazioncella sulla santa instituzione dal matrimonio? 
Qualche discussione filosofica sulla legittima propagazione del 
genere umano ? Qualche bella predirhioa su i doveri di chi 
s'accinge ad esser marito, e di chi si vuol avventurare ad es- 
ser madre? G anche qualche bizzarra e lepida anatomica dice- 
ria sul dolce palpitare dell’innocente cuore d’ una tenera ver- 
ginella, che scambia la donzellesca ritiratezza col trambusto 
del gran mondo ? Cento e mille cosuccie di tal fatta potreb- 
bono riuscire di giovamento grande a’ due coniugali, e dilet- 
tare istruendo anche qualche leggitore, più assai che noi di- 
lettano e non 1’ iostruiscooo i bene intagliati fregi e le auree 
coperte d’una raccolta fatta secondo la presente nsaoza-Ma per- 
chè non paia che anch’io ho la superbia di consigliare disgiun- 
ta dalla voglia di operare, ecco qui, leggitori, una mia lettera 
scritta ad uno sposo, che mi prega di qualche mia composizio- 
ne per ornamento , dice egli , della sua raccolta sposereccia. 


Lettera di Aristarco Scannabue al novello sposo . 

« Sposo adorato. Ho letto la Cleopatra, la Cassandra, l’ Ar- 
mene e cento altri libri abbondanti d’ espressioni amorose; ma 
non v’ è amorosa espressione in alcuno d’essi atta a spiegare 
il centesimo di quell’ affetto che la vostra gioventù, la vostra 
maschil presenza , la vostra grazia e i nobili costami vostri 
hanno acceso Dell’anima mia. Ora però che siamo due in una 
carne, e che la novità del nostro stato ha reso voi felice nel- 
l’amor mio, quanto io sono nel vostro, permettetemi, adorato 
sposo, ch’io versi liberamente nel vostro seno alcuni miei se- 
greti pensieri , e eh’ io vi dica alcune coserelle veramente di 
poca importanza; dalle quali però può dipendere la nostra mu- 
tua contentezza in questo mondo, e fors’ anco la nostra inter- 
minabile gioia nell’ altro ». 

« Quando s’avvicinò, adorato sposo, quel sospirato momento 
che da voi mi fu dato il matrimoniale anello , io mi proposi 
fermamente di amarvi per sempre; e per me credo poche sieno 
le fanciulle che iu tal punto $’ abbiano altro pensiero , e che 
sen vadano al sacro altare meditando sfoghi d’illecita concupi- 
scenza. lo mi proposi io quei punto di fare costantemente il 
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possibile per meritarmi sempre la continuazione di qnell’afTetto 
clie mi promettevate allora cosi solennemente; cioè a dire da- 
marvi sino più dc’genilori da'qoali son onta, e più degli stessi 
figliuoli che di noi nasceranno. Quantunque giovinetta , io co* 
nosco , adoralo sposo , la cattivezza del secolo , e m’ aspetto 
bene che più d’ uno e più di quattro saranno o pretenderanno 
essere innamorati di me , tosto che saranno passati questi po- 
chi giorni di sposereccio tumulto, e tosto che sarà calmato lo 
stupore della mia Duova situazione. So che più d’ uno de’ vo- 
Sfri cordiali amici non lascierà fuggir occasione di dirmi io 
privato cose dolci , cose lusinghiere, per bellamente indurmi a 
rompere la matrimoniai fede ; e so che assai pochi si faranno 
scrupolo di rubarvi il cuore della vostra sposa , e di contami- 
narlo , e di guastarlo affatto. Chi verrà via con parole umili ; 
chi con aspetto languente ; chi con doni ; chi con procurarmi 
passatempi ; chi con discorsi liberi ; chi con oscene filosofie e 
chi con altri ioiqui modi. Ma io starò salda , sposo adoralo , 
starò salda come una torre di bronzo , e non solamente sfug- 
girò la compagnia e la vista di chi farà solo cenno di corrom- 
pere l’oDestà mia, ma quando la sera avremo entrambi il capo 
sol guanciale , vi farò noti tutti i rigiri e tutti gli stratagem- 
mi di que’ futuri furfanti. Siccome però il dimonio è sottile , 
c la carne fragile, e il desiderio di vendetta in cuor di donne 
potentissimo , sarà necessario che voi , adorato sposo , coope- 
riate anco dal canto vostro a conservare la mia purità , eoa 
fare anche voi qualche cosa per una moglie che in queste pri- 
me ore di matrimonio si propone sinceramente d’ amarvi nel 
prefato modo. Bisognerà dunque che voi non vi mettiate a far 
il vezzoso con altre donne, e se mai v’abbatteste in alcuna che 
vi desse nel genio un pochino , bisognerà che non v’ingolliate 
impercettibilmente nell’amor suo, perchè questo sarebbe farmi 
un di quegli affronti, che poche mogli hanno cristiana virtù ab- 
bastanza per soffrirli con flemma. Bisognerà , sposo adorato jj 
che a dispetto dell’ ostinata moda , non vi vergogniate mai di 
trovarvi meco anche in pubblico , e bisognerà che in ogni oc- 
casione non abbiate rossore di confessare che mi volete bene, 
quantunque tal occasione esponga qualche volta un marito al 
sorriso degli sciocchi e degl’ insensati. Bisognerà che non sol- 
tanto vi astegniate dal fare il cicisbeo e il cavalier servente , 
anche con intenzione di passare semplicemente il tempo, ma che 
vi guardiate bene dal non tenermi sempre ferma nell’opinione 
d’essere da voi preferita, anche dopo il primo mese di matri- 
monio, a tutte le creature della mia specie. Bisognerà che non 
mi accarezziate tanto da straccarvi , per evitare il pericolo di 
vendere esausto il fonte dell’amor vostro, e bisognerà che mo- 
striate sempre d’avere per me un certo domestico rispetto che 
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piace alle donne d’animo delicato forse più dell’amore impe- 
tuoso e violente. Bisognerà che vi guardiate bene dal mostrar 
mai il minimo dispregio o pel corpo mio , o pel mio intellet- 
to , ma che vi contentiate che rimangano entrambi come gli 
avete trovali. Bisognerà che non m’induciate mai o con parole 
o con aiti , a pensarvi capace di cosa vile ; cbè la fortezza di 
animo, e l'alterezza di mente sono le cose che più rendono gli 
uomini cari alle donne ragionevoli e sensibili, come credo d’es- 
ser io. Bisognerà che mi convinciate sempre della tenerezza vo- 
stra verso il genere umano e della vostra prontezza di fare a 
chi lo merita quanto bene sarà in vostro potere di fare. Ho 
osservato più volte, che voi altri poeti più di tutti gli altri uo- 
mioi siete sagaci , e conoscete meglio degli altri le sorgenti , 
dalie quali di rivano i pensieri e gli affetti umani. Fate buon 
uso della vostra sagacità, marito mio poetico, e fabbricale voi 
dalla vostra parte la felicità mia , cbè io mi studierò costan- 
temente di fabbricar la vostra. Soprattutto ricordatevi che 
le mogli non sono lotti i di come il dì delle nozze , e che ' 
in quest’ orbe sublunare i beni sono sempre misti a' mali , 
come i mali sono sempre misti a’ beoi ; onde se anderete sco- . 
prendo nella moglie qualche difetto che non poteste trovare 
nella innamorala , non vi scordate nemmeno d’ osservare , che 
nella moglie avete anche scoperta qualche buona qualità che 
non avevate ancora nell’ innamorata scoperto. Cosi facendo e 
avvertendo è probabile che passeremo allegramente insieme al- 
cuni anni. Scusate la franchezza che il mio amore m’ ispira , 
e siate persuaso persuasissimo che non sarò la prima ad inter- 
rompere il corso delle nostre presenti contentezze. Addio ». 

Di voi , sposo adorato , 

La innamoratissima e fedelissima sposa 
Aristarco Scansarle. 


Lettera di un professore dell ’ università di Torino 
ad Aristarco . 

Suppongo , signor Aristarco , che anche voi abbiale letto 
1’ Emilio di Monsù Rousseau , e che voi pure abbiate scorto 
di quanto impetuoso fanatismo ribocchi. L’ eloquenza violenta 
di questo scrittore ha pur troppo la funesta possanza di abba- 
gliare i leggitori comunali ; e siccome questi formano dapper- 
tutto il numero maggiore , mi è venuto in pensiero di man- 
darvi un libro pubblicato pur ora qui, e intitolato Reflexions 
sur la Theorie et la Pratique de PEducation, cantre les prin- 
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cìpes de montieur Rousseau, acciocché giudicandolo a propo- 
sito , ne diate notizia a tutta Italia co] mezzo del vostro pe- 
riodico foglio , che , per quanto sento, comincia ad essere per 
tutta Italia visto di buon occhio, come già lo è in questa no- 
stra studiosa città. 

L’ autore di queste Riflessioni è un religioso benedettino , 
che non occorre nomioare , perchè egli stesso non ha volato 
porre il suo nome in fronte all’opera sua. Basta che con que- 
sto egli confuta in modo schietto ed evidentissimo le numerose 
false massime e posizioni di questo vertiginoso solista : mas- 
sime e posizioni di tendenza troppo perversa , poiché mirano 
a conquassare e a porre sossopra ogni ordine civile ed eccle- 
siastico. Eccoveoe qui alcune delle principali. 

a Gli uomini hanno guasto il mondo con le loro instila- 
zioni ». 

a L’ uomo non debb’ essere allevato , nè per la spada , nò 
per servire alla chiesa , ma unicamente per sè stesso. 

« Non vi è più nel mondo un vero cittadino ; che tanto va- 
le , quanto dire : non è piu nel mondo un solo uomo vir- 
tuoso e dabbene ». 

■ Agli uomini siotanto che non hanno diciotto anni , o al- 
meno quindici , non s’ ha a insegnare la menoma cosa , nem- 
meno a pronunziare il nome di Dio, perchè gli uomini prima 
di tal età non sono punto atti a ricevere idee , e molto meno 
a combinarle ». 

« Il principe ne dovrebbe permettere di ammazzare a tradi- 
mento chi ne dà udo schiaffo, o una mentita, o che ne fa qual- 
che altra simile ingiuria , perchè le leggi civili nou possono 
sufficientemente vendicare di si falle iogiurie. 

La falsità , anzi pure la perfìdia di queste e di molte altre 
tali massime e posizioni, sarebbe agevolmente discernibile an- 
che da ogni più sciocco leggitore, se Rousseau non le avesse 
avvolte in un immenso turbine d’ eleganti parole e di vivacis- 
simi modi di dire : auzi pure s’ egli non facesse ud perpetuo 
gabbo altrui con quel suo tanto decantato tenerissimo amore 
alla virtù ed alla società. Come possiam però noi , Aristarco, 
essere persuasi ch’egli ama la virtù , se per suo dire non o’d 
più nel mondo un sol uomo virtuoso, e s’egli è sicuro che la 
società è stata tutta guasta dalle sue proprie institutioni ? 
Non sono queste contraddizioni palpabili ? fallacie manifestis- 
sime ? Non è questo un soffiare caldo e freddo a un tratto ? 
Ma tale. Aristarco mio, è il nuovo gergo di assai moderni fi- 
losofanti di Fraocia. Chi loro credesse , eglino ioq ferocemen- 
te innamorati del generai complesso degli uomini; ed è questo 
loro sbardellalo amore , e non la vanità di passare per magni 
sapienti , che mette loro la penna fra le dita , c che fa loro 
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scrivere e stampare i loro maravigliosi sistemi d’onìversale ri- 
forma. E od leggitore comaaale, che sa io prova di non avere 
va cuore suscettibile d’ an affetto cosi vastamente esteso, non 
considera che questo sbardellato amore al generai complesso 
degli uomini non è possibile in natura, e che per conseguenza 
chi lo professa è un vano millantatore, che tanto vale quanto 
dire uu mentitore; ma si lascia, come un goffo, rapire e portar 
via da quella chimerica idea d’ un amore sbardellato sbagl- 
iatissimo ; ammira dirottamente colui , che assicura con tutta 
solennità di non sentirsi in seno amore d’altra fatta; e in con- 
seguenza di qualche sua sciocca ammirazione, s’affeziona tanto 
a un tale amante universale, che adotta presto per vero tutte 
le sue false ragioni; nè ha ancora finito di leggere uno de’suoi 
tomi , che si trova sprofondato tutto nel suo ingannevole si- 
stema. 

Per rischiarar dunque uu po’la mente a questi leggitori co- 
munali, il nostro benedettino ha scritte le sue Riflessioni sulla 
Teorica e sulla Pratica dell’ Educazione contro il Sistema di 
moDsù Rousseau. Raccomandatele, Aristarco, a tutti que’no- 
stri paesani , che hanno ietto 1’ Emilio e pregateli di leggerle 
attentamente , anzi di notare nel margine d’ esse tntte quelle 
obbiezioni che la loro logica andrà loro suggerendo agli argo- 
menti del padre benedettino, lo son certo , che cosi facendo , 
si porranno tutti facilmente in istato di salvare le loro imma- 
ginazioni e il loro intelletto dall’ influenza di quel sottile ve- 
leno , che Rousseau ha la malefica arte d’ introdurre insensi- 
bilmente iu chiunque non è a sufficienza fornito di filosofìa* 
State sano. 

A questa lettera io non posso aggingner altro , se non che 
mi duole assai il vedere tanti miei compatrioti! correr dietro eoa 
si grande smania, come dappertutto fanno, alle nuove filosofie 
di questo Rousseau, di Voltaire, d' Eivezio , di Montesquieu , 
di d* Argens e d’ altri tali scompaginatori delia mente umana. 
Ma so che predicherei al deserto, predicando alla turbe de’oo- 
stri prosontuosi filosofameli! d’ astenersi affatto da si pcroicio- 
ie’tture , che riescono pur troppo dilettevoli a tutti coloro, 
. aaa |j sono solo superficialmente saputi. Mi sia però permes- 
so a’ includer loro almeno il salutifero consiglio del professo- 
8 di Torino cioè, che dopo di aver letto quel velenoso Emi- 
ro legga 00 auche queste antidotali Riflessioni del padre bene- 
uino Onesto padre, senza mostrarsi fanaticamente innamora- 
» 0t del complesso generale degli uomini, gli aiuta a difendersi 
H’fallaci argomenti di quel furibondo Ginevrino. Egii non la~ 
. 1 Da5 sare alcuna matta opinione del primo tomo deli’Emilio 
SC,a a mostrarne apertamente la mattezza. Chi però s’accingc- 
fà°c0fl bnpaa ^ a * la Iet * ura 1 ue5lG Riflessioni, seguendo 
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il savio cenno del professore di Torino , dod le legga di volo 
come si leggono i romanzi , ma le trascorra con la pe- 
na in mano e noti dove gli pare che le massime e le posizio- 
ni di Rousseau sieno ben confutate , e dove no. Io do il 
consiglio ad altri che ho preso per me stesso, oud’ è che do- 
po d’ averle cosi posatamente lette tutte, una sola ne ho tro- 
vata che non mi quadra a sufficienza; ed è questa, posta a pa- 
gina 45. « Ce u'esi pas que les bommes naissenl mechans. Si 
» cela étoit, la somme dcs actions injusles surpasseroit infìm- 
» ment dans lout un peuple la somme des actions humaiuc- 
» ment justes ; au Ijeu que la somme de celles-ci est toujours 
» mcomparablement supérieurc à la somme des aulres ; sans 
» quoi nulle société pourroit subsister. » A questa riflessione 
od opinione del padre benedettino io non posso sottoscrivermi. 
Le azioni ingiuste d’ ogni uomo , pigliando gli uomini all’ in- 
grosso, sono ogni di più numerose che non le sue azioni giuste. 
Quasi latti i potenti, i ricehi, i padroni adoperano ogni dì , 
ogni ora , ogni momento che possono , i vizii dell’ alterigia , 
della prepotenza, della durezza d’animo, del disprezzo e della 
tiiannia verso i deboli, i poveri,! dipendenti, esercitando molto 
di rado le virtù a tali vizii contrarie ; e quasi ogni debole, ogui 
povero ed ogni dipendente guarda con ogni gonfio d’ invidia » 
di malignità il potente, il ricco e il (ladrone ; senza contare il 
dispetto e il maltalento, c il falso o proditorio operare defrau- 
di fra di essi , che non cede iu nulla a quello eoo cui i pic- 
coli si travagliano mutuamente. Quasi tutti i vecchi o cercano 
soverchiare i giovani, o danno loro mille mali esempii e quasi 
tutti i giovani detestano o dispregiano i vecchi. E che dirò della 
tante bugie e delle innumerevoli giornaliere fraudi di tanti mer- 
cadanti, e artieri, e bottegai c di chiunque professa questa o 
quell’arte, e questo o quel mestiero ? E che della impurità di 
tanti amanti , o del cipiglio impostore di tanti letterati ? Che 
dirò in somma della negligenza, della infiugardia, della balor- 
daggine e della ignoranza di quasi tutto l’uman genere, quoti- 
diane produttrici d’iofiuite azioni ingiuste ? Giovenale disse che 
i buoni non ultra passavano il numero delle porte di Tebe e 
delle bocche del Nilo, esagerando certamente come i poeti so- 
gliono sempre fare; ma noi possiam ben dire senza esagerazione 
da poeta, che Tesser giusto è un mestiero de’ più difficili da 
apprendere , quando veggiarao che tra le nazioni barbare , e- 
gnalmente che tra le nazioni dod barbare, lutti gli uomiui stu- 
diano e s’affaticano per convertire il tuo in mio , tosto che si 
credouo avere bastevoli forze per farlo, opprimendosi ed assas- 
sinandosi talor più, talor meno, secondo le opportunità, quando 
le naturali inclinazioni loro non vengano di buon’ ora iu esse 
represse e indirizzate alle virtù da una buona educazione. La 


— 263 - 


«ignora Bergalli Gozzi, le di coi poetiche composizioni sciotil* 
lano spesso di filosofici lampi, ha in un suo dramma burlesco 
espresso con molta felicità quanto il mestiero dell’csser giusta 
oe costi , con quest 1 arietta : 


a Ognuno la fan 
Jl mal da tua posta: 
Far bene gli coita 
Fatica e sudar. 


Zo deve imparare t 
Poi metterlo in opra : 
Poi forse V adopra 
Ad onta del cor ! 


Cosi opera la natura umana dappertutto , e costantemente. 
P perchè ? Perchè è corrotta originalmente. Nè basta aocho 
1' educazione a reprimerla e raddrizzarla, che l’ educazione ba 
pur dnopo del vii sussidio delle carceri, delle galee, delle for* 
che. E se la società sussiste, quantunque gli uomini sienoatla 
giornata quasi tutti colpevoli d’ azioni ingiuste, sussiste perchè 
Don tutte quelle azioni ingiuste sono del genere atroce e strug- 
gilo ; e poi sussiste perchè senza società alcuna gli uomini 
tatti perirebbero , appunto per quelle ragioni dette con tanta 
chiarezza e con tanta forza dal nostro padre benedettino in tutti 
qae’ luoghi dove combatte le strane affermazioni di monsù Rous- 
seau contro le società colte e in favore delle società barbare, 
alle quali questo stemperato filosofante dà sempre bestialmente 
la preferenza, e fra le quali non farebbe male a rifuggirsi» 
senza star più a guastare co’ suoi libri troppi individui maschi 
e femmine delle società nostro. 


Dissertazione sopra le leggi civili e metodo di studiarle o 
d’ insegnarle , di Jacopo C rescini. 

Venezia 1760 , presso Giambattista Recarli , in 8.° 

A. dispetto dello stile nn po’ troppo trasposto e sparso d’ai* 
cjmi fraozesismi, questa Uissertasione non m’è spiaciuta. L’au- 
tor suo si mostra con essa assai versato ìd tutte le parti del- 
la giurisprudenza , nè si può negare che non abbia speculato 
assai sull’ adattamento delle leggi a’ casi che giornalmente in- 
travengono, c più ancora sulla naturale unione della giurispru- 
denza con altre scienze. L’incorporazione con essa della storia, 
della politica, della fisica , della metafisica e della teologia fu 
accennata dal gran Bacone; e il sig. Gresdni ha dottamente spa- 
ziato sui ceuao di quel massimo filosofo, dandogli tanta esten- 
sione, che basta per renderne la ragioaevolezza evidentissima. 

1 giovani studiosi dello leggi civili seguendo il includo propo- 
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sto iQ questa breve, ma sngosa operetta , si attorceranno di 
molto la strada all’ acquisto di un’ idea chiara e precisa di 
quelle taoie relatività, cbe fa duopo aver io mente molto pre- 
ciré e chiare, per potersi render atti al giusto governo de’po- 
poU. 


Aristarco si dichiara sommamente obbligato al sig. D. Jaco- 
po Antonio Battoli di Pesaro, per averlo avvertito d’un errore 
commesso nei terzo numero della Fiusia.dove dice cbe la Da- 
ma Cristiana a poteva aver il comodo di sentire due messo 
a ogni di nel suo privato oratorio : » non essendo stato mai 
ad alcun oratorio privato concesso il privilegio di due messo 
quotidiane. Osservisi tuttavia che la dama, essendo ricca assai, 
e moglie d’un ministro di stato, avrebbe potuto procurarsi un 
secondo cappellano che avesse avuto il privilegio di celebrare 

10 nn orarorio privato, e cosi « avere il comodo di sentire le 
due messe » 

Aristarco però sarà sempre pronto a ringraziare chi lo ret- 
tificherà in qualche sbaglio che gli potesse fuggir delia penna. 

N. zin Roveredo l.° Aprile 1746. 

La lingua francese ha ornai tanti amatori in Italia, cbe spe- 
ro non sarà discaro a buona parte dei miei leggitori il trovare 
in uno di questi miei togli una lettera tutta in quella lingua. 
La mia risposta in italiano farà capire la proposta a chi uou 
sa il francese. 

a ftlonsieur Àristarque. Je snis un étranger qui désire de se 
perfectionoer dans la langue italieone,que j'aime plus que tou- 
tes les autres langues d’Europe après la wienne. Je fai beau- 
coup étud ée et je me flatte de ne l’avoir pas fait sans succès. 
Cependant il me reste quantité de doutes etdedifficul.és.dont 
je ne trouve en nulle part une solution saiisfaisautq. Yotrc 
* busi a letteraria m’est tombée depois peu enlre lesmains, 
et j’ai cru y remarquer une critique si judicieuse du mauvais 
stile, et en mèmetemps une manière d’écrire si simple, si claire, 
si contante et si nette, qu’il me semble ne pouvoir mieui fairc 
que m’adresser à vous pour pervenir au but que je me suis 
propose en renani en Italie. J’ai iu nombre d’Ouvrages sur la 
langue italienne: mais il faut avouer que si les regles, qu’ils 
renfermeot pourl’exactitode et la pureté de la laogue sont vrais. 

11 y a bien peu d’Italiens qui parlent corrcctement , puisque 
leur langage dèment à lous momeus ces mèmes rèsl-.s. » Lei 
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ini dire. Loi ha fatto. Acciocché possi. Purché abbino. Quan. 
do venirà, eccet. « Voilà cb quej’cntend dire à chaque insiant. 

]] est vrai que ces fautes sodi plus rares dans les livrea; mais 
co revanche il s’y rencontre dea termes et dcs fagous de parler 
si extraordioaires, qu’à l aide mémc de tous tea dictionnaires 
il n’y a presque pas moyen de lesdcchiffrerComment déviner 
en effet cette quaotité d’euigroes et de logogriphes dout four- 
millent les cicalate dans les proses Aorentines , et de taot 
de rebus, qu’oa prétend faire servir d’oroemeot à des Ouvrages 
très-serieux ? Que veuleut dire, par exeniple, cea cxpressious 
» Dare la madre d’Orlando. Restar iu Nasso. Dar le trombe. 

» Andar a babboriveggoli. Far festa di s.Gemioiano.Far conto 
» che passi lo imperadore. Far lo gnorri. Saper a quanti di è 
» s. Biagio. Parer il Secento. Giuocare co’mammagnuccoli.A- 
» ver pisciato su più d’un mnrieciuolo. Aver cotto il culo nei 
» ceci rossi. Aver dell’Ognissanti. Dire manco che messere. 

» Beccarsi il cervello a isonne e a fanfera. Far venir del ceu- 
» ciò a isonne » et tant d’autres, dont je pourrois fonrnir une 
liste très longue ? Si ces maniéres de parler sont bonnes.pour- 
quoi ne vous en servez-vous jamais? Et si elles sont mauvaises, 
pourquoi des auteurs graves les emploient ils dans leurs com- 
positions ? De grace, grand Aristarque, apprenez aux étraogers 
à coQDoltre la vraie langne italienne. Bxpliquez-uous commeot 
vous vous y étes pris pour vous faire un stil aussi simple et 
aussi naif, que celai de vos feuilles? Où parie t-ou la iaugue 
dans la quelle vous écrivez ? Et quels sont les auteurs que 
vous avez ètudiés pour éviter l’aflfectation, et vous rendre aus- 
si intelligible que vous P étes ! Si vous ne jugez pas à prò-* 
pos de nous édairer sur tous ces ariictes , au moius douuez 
vous la peine dans vos feuilles périodiques de particulariser uu 
peu plus vos critiqnes sur le roauvais siile; d’ entrer dans le 
détail des fautes, que vous reprenez d’ une maniere ua peu 
irop géoerale, et enfìn de sobstituer le bon qu’ il fant suivre 
au mauvais qu’ on doit rejeter. Si de pareilles observatioos ue 
serviront pas à corriger les écrivains de votre pays.vous aurez 
du moins la satisfactioa d’avoir rendu uu Service essenticl aux 
amateurs étrangers, qui vous en autout un grd ialini, 

Yòtre ec, Aristophiib 


. Bevetti trust a lett. 


12 
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Rispotta d } Aristarco ad Aristofilo. 

Signor mio. Par troppo è vero che quasi tutti i nostri par* 
latori , e non pochi de’ nostri odierni scrittori sgrammaticano 
ussai , massime quelli che non sono nativi di Toscana. Sapeta 
perchè? Perchè sono ignoranlacci, che vogliono parlare e scri- 
vere quando non dovrebbero fare nè l’una cosa nè l’altra. Non 
so dai vi su questo puato mia miglior ragione Que’ modi poi 
da voi notali nelle cicalate, e che a voi paiono enimrai e lo- 
gogrifi, sono modi usati da’battilani, da’trecconi, da’pesciaiuo* 
li , da’ beccai , dalle sgualdrine e da altra simil gente di Fi- 
renze e de’ suoi contórni. I nostri Lippi , i Minucci, i Biscio- 
ni , i Salvini , i Bellini e cent’ahri scrittori di Toscana hanno 
ammirati que’canaglieschi modi, e li hanno sparsi per le loro 
opericciattole, e gli accademici della Crusca li hanno liceali nei 
loro vocabolario. Sapete perchè? Perchè que’ signori e quegli 
accademici nel loro modo di pensare avevano del plebeo w» 
bvondato , per dircela con una delle loro fiorentinerie. 11 mio 
modo di scrivere io vi dirò , signor mio , eh’ io non J’ho im- 
parato , nè da’ Fiorentini , nè da alcun’ altra nazione d’Italia* 
Ilo letti da fanciullo e da giovane tutti quegli autori comune- 
mente da noi chiamati in Crusca , o se non tutti la maggior 
parte, come anche molte centinaia di quelli, che non sono di 
Crusca. Cosi mi sono copiosamente provvisto di vocaboli e di 
frasi. Leggendo quindi gli autori della vostra nazione , e quei 
(l’Inghilterra, e notando il loro schietto e naturai modo d’espri- 
mersi, senza trasposizioni senza raggiri di frase, senza la mi- 
nima leccatura di periodi, mi parve bene di scrivere nella mia 
jiugua com’essi scrissero nella loro, sempre ridendomi di chi 
loda e raccomanda l’ imitare lo stile del Boccaccio , e sempre 
fisso in questa opinione , che la lingua adoperata dal Boccac- 
cio sia per lo più ottima , e il suo stile per lo più pessimo. 
JSon so quale sarà l’opinione dei posteri intorno a questo mio 
stile. All’universale de’ miei coetanei pare che non dispiaccia, 
se devo credere a’troppi corrispondenti, che questa mia Frusta 
m’ha procurati. De’nostri autori non ve ce posso raccomandar 
troppi come modelli di buono stile. Il segretario fiorentino e il 
Caro sono r due, ch’io stimo più da questo cauto; pure quel 
segretario abbonda troppo di parentesi , e il Caro non è sem- 
pre uguale. Il Redi ha scritto cou chiarezza , ma gli manca 
forza e armonia. Alcune lettere del Salvini mi piacciono assai, 
ma i suoi discorsi e altre cose sue mi seccano. A tutti i no- 
stri cinquecentisti ho troppo che apporre, e specialmente a’Boc- 
cacciani. Non posso sopportare il Galateo del Casa , quaotun- 
quo il Casa appunto per quel Galateo sia dai miei paesani ri- 
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pillato du degno rivale di Cicerone stesso ; e credo che mi di- 
spiaccia perchè troppo s’assomiglia nello stile a Cicerone, fra- 
seggiando alla latina. Degli odierni Toscani il solo Cocchi ha 
uno stile quasi perfettamente buono. Tutti gli altri non sanno 
cosa sia stile. S’ avvicina pare al perfetto lo stile d’ un conte 
Gasparo Gozzi di Venezia , e quello d’ un certo giovane pro- 
fessore di Padova , di cui ho viste molte lettere manoscritte; 
ma perchè non ha ancora stampato alcun libro, non ve lo no- 
mino. In Piemonte e in Lombardia non conosco alcun autore 
che scriva per eccellenza in prosa. Due o tre scrivono in versi 
assai bene. Gli autori romani e i napolitani scrivono tutti ma- 
le ; dico sempre riguardo allo stile. Questo raggoaglio non vi 
parrà troppo onorìfico a questa mia cara patria ; ma s’ha egli 
a dire delle bugie per far onore alla eara patria? L’esteodermi 
poi , come mi consigliate , in più minute critiche sullo stile 
degli autori che vado ficcando nella mia Frusta, ne renderebbe 
la lettura noiosa alia maggior parte de’ miei leggitori , onde 
non lo posso fare. Lo so anch’io che facendolo gioverei a’fo- 
resiieri che leggessero , ma questi sono troppo pochi , ed io 
voglio scrivere pe’ molti e non pe’ pochi. Mi sono già tanto 
esteso in più luoghi -sul fatto dello stile , che 1’ accennatovi 
professore di Padova me n’ ha biasimato , onde poco più ne 
dirò in avvenire. Sono tane compiimene. 

Vostro ec. 


Del Baco da tela, 

CANTI IV. 

Con annotazioni , di Zaccaria Betti, 

Verona 1756 , in 4.° 

Non solamente la natnra ba dato a tutte le nazioni Fistiato 
di conoscere quanti piedi e quante sillabe abbisognano perchè 
ciascuna formi versi convenevoli alla sna lingua ; ma ha al- 
tresì beoiguamente suggerito loro il modo di legare tali versi 
cou piacevolezza insieme. La natura fu che additò a’ Greci ed 
ai Latini come loro principa! verso il verso esametro, agl’ita- 
liani ed agli Spagnuoli 1’ endecasillabo : ai Francesi 1’ Ales- 
sandrino , agl’ inglesi il decasillabo e ad altre genti altre for- 
me di versi adattissime ai parlari loro. Essa fu, che fece dsl- 
r un caato fuggire a* Greci ed a’ Latini quelle rime che rea- 
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dono sì musicale la poesia di Toscana , e che dall’altro inse- 
può a’Toscani a schivare quelle catenelle di dattili e di spon- 
dei, che rendono tanto armonico e dignitoso il legato sermone 
de’ Latini e dei Greci. Quindi è, che barbari furono chiamati 
que’tempi, ne’quali gli uomini, non dando più retta alla voce 
della natura, si fecero a rimare la lingua latina a dispetto del» 
l’ indole sua natia , e cbe barbari a giusta ragione si dovreb- 
Lodo altresì chiamare quelli, i quali a dispetto della natura vo- 
lessero, verbigrazia, ridurre l’italiana in esametri, la francese io 
verso sciolto , la spagnuola in alessandrini, l’inglese in sdruc- 
cioli, ed altre simili poetiche scelleraggini commettere. La na- 
tura disse in diebus illit ai poeti latini, ecco che oltre al verso 
esametro io vi regalo anche il pentametro. E que’poeti subito 
posero quel pentametro dietro l’esametro. Ma perchè mai quei 
poeti non posero il pentametro dinanzi l’esametro io que’loro 
componimenti formati di tanti distici uno dietro l’altro , per- 
chè? V’è egli forse una ragion fisica, la quale proibisca il co- 
minciare un distico latino dal pentametro nè più nè meno che 
dall’ esametro ? Ovidio , per esempio , fece dire da Enone a 
J’aride ; 

Me miserano herbis quod amor non est medicabili ! 
Destituor prudens artis ab arte mea. 

Non poteva mo Ovidio far dire ad Enone t 
Destituor prudens artis ab arte mea I 
Me miseram quod amor non est medicabili herbis ? 

Forse che il pensiero non sarebbe stato lo stesso? Forse che 
il senso sarebbe staio diverso ? Il pensiero e il senso , genti- 
lissimi signori, sarebbono stali esattamente gli stessi, tanto nel 
secondo modo quanto nel primo; ma una voce interna avrebbe 
gridato ad Ovidio : Che razza di verseggiare è questa tua ? 
Perchè fai tu contro l’indole della tua lingua? perchè, scioc- 
co , metti tu il pentametro prima , e 1’ esametro dopo ? Non 
senti tu che mal effetto questo fa ? Dove hai tu gli orecchi ? 
dove hai tu 1’ anima , Ovidio mio ? 

Cosi , leggitori miei , cosi sgridando avrebbe la natura par- 
lato a Ovidio in tal caso ; e se Ovidio avesse caparbiamente 
risposto : Io mo voglio far cosi , non essendovi ragion fisica 
per cui mi abbia a fare il contrario , e voglio mettere il pen- 
tametro innanzi, e l’esametro dietro, la natura lo avrebbe cer- 
tamente punito di tale una stolta caparbietà, con suggerire ai 
leggitori di non leggere i versi d’ Ovidio ; ed essi avrebbero 
ascoltati e seguiti i di lei suggerimenti. Supponghiamo ancora, 
donne mie belle, cbe il vostro caro Metastasio, invece di fram- 
mischiare ne’ suoi recitativi il settisillabo all’endecasillabo, co- 
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ine giudiziosamente fece , avesse fatto un impasto d’ ottosil- 
labi e d’ endecasillabi , vi pare che avrebbe fatto bene ? Me* 
tastasi® poteva per esempio dire : 

No t V inganni. Un’ alma grande 
E teatro a tè ttetsa. Ella in segreto 
E ti approva , e ti condanna ; 

Sempre placida e sicura 

Del volgo spettator V aura non cura. 

Il primo, il terzo e il quarto di questi versi, come vedete, 
donne mie, sono ottosillabi che hanno i debiti accenti. Ma cha 
brutto effetto non fann’ eglino cosi ! Che spiacevoli botte non 
danno al timpano degli orecchi ! Eppure il sentimento conte- 
nuto in questi cinque versi ó lo stesso stessissimo che quello 
chiuso iu questi altri : 

T inganni. Un ? alma grande 
È teatro a si stessa. Ella in segreto 
S ’ approva o si condanna ; 

E placida e sicura 

Del volgo spettator V aura non cura. 

Or ditemi , signori miei , e mel dica il più filosofico poeta 
nel mondo: perchè mai questo passaggio del Metastasio sta be- 
ne , com'egli ha fatto in questo secondo modo, e perchè sta- 
rebbe malissimo se 1’ avesse fatto in qnel primo ? Non mi si 
poò risponder altro , se non che l’imperiosa natnra vuoi cosi, 
comanda cosi. Vuol che l’ouosillabo e l’endecasillabo non s’ac- 
costino mai l'uno all’altro sotto pena di guastarsi scambievol- 
mente , e d’esser vilipesi entrambi, quantunque dicessero cosi 
congiunti cose bellissime , cose singolarissime , cose sublimis- 
sime. E quello che la natnra vnole e comanda che si faccia , 
quello assolutamente bisogna fare , anche quando ella non si 
vuole compiacere di darci del sno comando una ragione visi- 
bile e palpabile; una ragione sull’andare delle ragioni geome- 
triche dimostrativa e convincentissima. Bisogna obbedirla e non 
cercar più in là , e non lusingarsi che il lasciar lei , e far ri- 
corso all’ arte, ne voglia valere un’acca. L’ arte può qualche 
volta , aiutala dall’ ignorante moda , far s), che un poeta suo 
divoto viva qualche breve spazio; ma un lungo spazio non po- 
trà farlo viver mai. Chi lascerà la natnra per seguir l’arte an- 
noierà o tosto o tardi le brigate , e la fatica fatta in poetare 
sarà presto perdala. La moda , e talora il capriccio, farà bene 
che un certo numero di gonzi ammiri quel nuovo artificioso 
meccanismo di quei versi, o qualche pedante si troverà che esor* 
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Ceri le genti a uscire della via comune , e a lavorare de’com- 
ponimenli poetici col nuovo artificioso meccanismo. Pure la na- 
tura ch’è inesorabile quando s’incapa, farà o tosto o tardi tom- 
bolare nel fiume di Lete que’ poetici componimeuti cosi artifi- 
ciosamente fatti, malgrado tutti i gonzi, e malgrado tutti i pe- 
danti dell’ouiverso. Tale sarà il destino di chi in italiano fram- 
mischia per esempio gli sdruccioli e i tronchi d’ ogni numero 
di sillabe a versi senza sdrucciolatura e senza troncatura, e di 
chi spruzza rime qua e là come gli torna più comodo: e di chi 
fa un terzetto o un quadernario , e poi v’ appicca una coda a 
modo di quelle dei sonetti codati: ed in somma di tutti quelli 
ebe cercano stoltamente farsi belli con questa o con quell’ al- 
tra bisbetica singolarità nella materiale struttura delie sue poe- 
tiche composizioni. £ l’intendano una volta questi balordi, che 
la poesia non consiste uel variare il materiale , cioè il metro 
del verso e della strofe , e neU’inventaro stravaganti accoppia- 
menti di versi schietti eoa versi sdruccioli e con versi tronchi, 
ma sibbene nel variarne il sostanziale, cioè i pensieri e i sen- 
timenti, e nel dire cose naturali, cose belle, cose grandi, cose 
molte , con semplicità, con forza, eoo entusiasmo E questo è 
tanto verissimo, che una delle qualità che contribuiscono a ren- 
dere l’epica poesia più rispettabile d’ogni altra, è appunto l’u- 
niformità de’suoi materiali. Se l’Ariosto o il Tasso, per esem- 
pio, avessero fatta ora una stanza sdrucciola ed ora una tron- 
ca , ora una di quattro ed ora una di sei versi, e se avessero 
per conseguenza cosi distrutta 1’ uniformità del loro materiale; 
i poemi loro non sarebbono leggibili. E non è da dire che il 
filo delle favole loro 1’ avrebbouo quei grandi ingegni potuto 
pur conservare. Se Virgilio avesse nell’ Eneide cucito ora un 
«sclepiadeo , ora un saffico , ora un pentametro , oh come va- 
ria PEueide sarebbe riuscita! Ma se Virgilio fosse stato colpe- 
vole di questa matta varietà , e’ si sarebbe per certo fatto fi- 
schiar via dalla casa di messer Mecenate. Perchè, gii avrebbo- 
no detto sino i lacchè di quel buon signore, perchè quest’arte 
sciocca? perchè questa mancanza di costante uniformità? per- 
chè non far esametri tutti i tuoi versi , secondo l’ indole della 
tua lingua, che non soffre in un poema epico latino di queste 
bislacche mescolanze? Vaitene via di qua, goffo mantovanaccio, 
vanne a imparare che seoza uniformità ne’ materiali 1’ Eneide 
non può esser buona a nulla ; vanne via , che invece di farne 
una ioga alla romana , tu n’ hai fatto un abito da Arlecchino. 
Virgilio, ch’era obbediente alla voce della natura, si conformò 
senza farselo dire due volte all’ indole della sna lingua e poe- 
sia, o infilzò esametri a centinaia uno dopo l’altro seoza stan- 
carsi, contentandosi di solamente andarne variando i piedi, met- 
tendo ora Io spondeo dinanzi al dattilo , ed ora il dattilo tli- 
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Danzi allo spondeo; e con tale solennissima uniformità si è me- 
ritato un mecenate in ogni leggitore. L’ Ariosto e il Tasso an- 
eti' essi ebe erano due galantuomini amici della loro lingua e 
della loro poesia , dietro ad no' ottava ne scrissero nn’ altra , 
e poi un’ altra , contentandosi di variare rime , e tratto tratto 
qualche accentò , qualche positura qui e qua : e così facendo 
divennero la delizia non meno che la superbia principale della 
loro Italia. Se avessero , come diceva, variati i loro versi , o 
le loro strofe , o scritto in verso sdrucciolo , o trovata qual- 
ch’ altra simile bislaccheria , chi si dorrebbe con Bradamante 
e con Erminia? Chi vorria bene a Ruggiero e a Tancredi? Lo 
stralunato Paladino , l’ impavido Argante potrebbooo farne dei 
bei colpi di spada! A nessun sarebber più noti di quel che lo 
sieoo que’ de’ nostri ferraresi schermidori al gran cane di Tar- 
tara , o all’ imperadore d’Etiopia: e in somma nessun^ bade- 
rebbe nè alla bella Gerusalemme , nè al divino Furioso. * 

Ora vedete , leggitori , che largo giro io bo voluto fare per 
venir d’improvvido a dare una picchiata sul capo a quel tradi- 
tore del verso sciolto. Come , dirà qui taluno di voi , come ? 
Tuoi tu forse. Aristarco, venirti a provara che il verso sciolto 
non è verso iasegnato aglTtaliaui dalla natura? verso nato dal- 
]’ indole della nostra lingua ? verso suscettibile d'ogni maggior 
bellezza poetica? verso io somma atto a rendere immortale im- 
mortalissimo qualsiasi nostro poeta , quanto il verso rimato ? 

Illustrissima Do , risponderò io a quel taluno di voi ; illu- 
strissimo no. 11 verso sciolto è un verso inventato dall’arte, e 
non dettalo dalla natura deila nostra lingua , e non suggerito 
dall’ indole della nostra poesia. Se il verso sciolto fosse natu- 
rale alla nostra lingua , se fosse , dirò cosi , figlio dell'indole» 
della poesia nostra , i nostri poeti 1’ avrebbero trovalo almeno 
due secoli prima che nascesse il Trissino suo inventore. Quei 
nostri primi poeti l’avrebbero trovato senza studio e senza fa- 
tica, come senza studio e senza fatica trovarono le rime, per-, 
chè la natura della lor lingua , e l’ indole della poesia loro 
l’ avrebbero ab initio suggerito loro , come lor suggerirono le 
rime, senza che si tormentassero il cervello a cercarle. 1,1 bel» 
l’onore che si fece quel Trissino a introdurre questa poltrone- 
ria di questo verso sciolto nella sua contrada ! La poesia ou- 
stfa ba veramente fatto un maraviglioso acquisto acquistando 
questa scempiaggiue del verso sciolto ! Sia però ringraziata la 
natura, la quale ci rende avversi al leggere quella stucchevole 
tiritera di quella sua Italia Liberala ; che ci ba ornai fatta 
scordare l’esistenza delle Sette Giornate del Tasso; che appena 
ci lascia scorrere una o due volte in vita nostra la Coltiva - 
sione dell’ Alamanni , e le Api del Rucellai : e che ci proibi- 
sce di leggere la Canapeide e la Riseide , e molte altre ver»»* 
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sciolterie in eide , sotto pena d’una noia maledetta. E il Caro 
ringrazi Io tante intrinseche belirzze degli esametri virgiliani sa 
qualche volta accondiscendiamo a leggere un libro intiero della 
sua Eneide versisciolta. E qualche moderno poeta , come sa- 
rebbe a dire il conte Gaspare Gozzi e P abate Parini , ringra- 
zino sè stessi cbe sono stati giudiziosamente brevi ne’loro Ser- 
moni e ne’loro Mattini. Senza la loro brevità nò i Mattini lo- 
ro , nè i loro Sermoni sarebbono da noi letti con piacere, an- 
che a dispetto di quelle belle e buone cose di cui sono stivali 
anzi che riempiuti. 

Ma che domiae diremo noi di questo versiscioltaio di Vero- 
na, che ha scritto questo poema del Baco da Seta con le an- 
tw fazioni ? Ohimè! Poco bene se ne potrebbe dire se foss’anco 
scritto iu rima ! Troppo tìsica è questa sua poesia, e non Vè 
modo cbe possa vivere lungo tempo. Morrà presto , come ap- 
punto muore il baco, e come presto muoiono le versisciolteria 
troppo lunghe di tutti i trissiuisti. Il signor Zaccaria Betti co- 
mincia questo suo poema con questi versi. 

« Qual opra voglia V arbotcel felice 
Che 1’ esca porge a’ più fecondi insetti ; 

E qual di questi aver cura , e a’ lor morbi 
Qual convengasi aita , onde ritrame 
Delle fatiche loro il frutto , io canto ». 

Cattivo quell’/o canto io punta a questo lungo ed intralciato 
periodo. Ma come diavolo si cantano i versi sciolti? Al suono 
di quale stromento? Del plettro forse? Di quell’ eburneo plet- 
tro che quella benedetta Euterpe del signor Frugoni ba sem- 
pre al collo, e massimamente quando reca alle spose ghirlande 
di fiori spiranti etereo chiabreresco odore ? Ah miseri versi- 
scioltai, sappiate una volta che i versi sciolti non sono canta- 
bili, e che è assurdo il dire: io canto cosa che non è canta- 
bile. Suppoughiamo tuttavia che qaesta sorte di versi si po- 
tesse pur aiutare eoo qualche sorte di musica , come faremo, 
signor Zaccaria Betti , a renderne suscettibile questo vostro 
prosaico e durissimo verso : 

E qual di questi aver cura , e a* lor morbi ? Vi pare che 
qnesto sia verso da essere onorato dal gesolreotte odal effaut- 
te? E vogliam noi dire che si potrebbono in qualche modo can* 
tare questi altri eh’ io leggo nel vostro primo canto : 

Ed ei non piante , «1 dentro impetrò, 

Tengon onde veloci a cader giù. 

Spinta dal duolo giù precipitò ? 
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Oibò , oibò , oibò f Se volete fare de’ versi sciolti , signor 
Beiti, fatene co] nome del cielo à votrg perii et ritque, come 
dicono i legali francesi ; ma non gl’iotralciate mai di tronchi, 
perchè tra solo verso tronco basta a guastare dieci mila versi 
sciolti, appunto coma noa mela marcia ne guasta nu mucchio 
di buooe. 

Ma se il signor Betti non mi va a sangue dicendo che canta 
qnelto che Don si può cantare dò al suono del plettro , nè al 
suono della chitarra , egli mi nausea poi cou questa sua fan* 
ciullesca invocazione: 

« Il novello poeta , o catte more , 

Ancor non uso a villerecci carmi, 

Delle dolci d’ Atcrea acque aspergete : 

E tu , bella d’ Amor vestota madre , 

Or che d' opra a te sacra i carmi sciolgo , 

Vienne il crin cinta dell ’ amalo gelso 
Con le tue gratie , e dà forza alle muse ». 

Lasciamo andare che il terzo di questi versi è pur prosaico; 
e lasciamo andare che non mi piace quella frase di sciogliere 
i carmi di un'opra; ma queste ciance delle caste suore, delle 
acque di Atcrea , della madre d’amore , delle gratie , muse, 
con tutte quelle filastrocche di Pindo, del fonte d’Elicona, del 
Pierio monte, del biondo Apollo, delle idalie rose, e migliaia 
d’ altre simili grecherie e latinerie, sono ornai rese tanto trite 
• comunali nella lingua nostra , mercè massime a’ nostri nu- 
merosi versiscioltai , che sarebbe pur tempo di lasciarle a’ ra- 
gazzi , e non ne dovrebbe più far uso chiunque si sa far la 
barba da sè stesso, o se la fa fare dal barbiere. I Latini e i Greci 
avevano grazia nel dir quesie tali cose, e i nostri primi poeti 
sono da scusarsi se le hanno copiale ne’primi tempi della no- 
stra poesia. Aia quel vederle copiate cosi sempre successiva- 
mente, e dette, e ridette, e rifritte, e ripetute m tanti e tanti 
milioni di modi , pare a me che dovrebbe pure cagionar noia ‘ 
ad ogni cristiano, come la cagionano a me. E se il signor Betti, 
o qualcb’ altro mi domanderà come s’ha a fare la solita Invo- 
cazione in que’ poemi che sono epici o che puzzano dell’epico, 
io risponderà che si pnò lasciare di far loro l’invocazione quan- 
do non ne basti la vista di fame una , in cui non entrino le 
Muse , o Apollo , o le caste suore , o il biondo nume. Forse 
che il nostro poema sarà peggiore perchè sarà privo d’uoa trita 
e comunale invocazione? Questo segreto, nobiltà riverita, v’in- 
segna gratis il vostro Aristarco sul fatto delle invocazioni. Ser- 
vitevene francamente, che v’assicuro riuscirà buono contro la 
noia. Ne volete un altro , signori poeti ? Eccovclo. Non fate 
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mai • gara con qne’poeti greci e latini, anzi neppure con qae- 
gl’ italiani, che sono da tatto il dotto mondo riconosciuti per 
maestri sovrani di poesia: vale a dire, non ripetete mai le cose 
da essi dette, perchè avendole essi dette con quella somma pos- 
sanza con cui le han dette, correte sempre troppo pericolo di 
svergognarvi col paragone. Volete una prova irrefragabile della 
bontà di questo mio segreto? Ecco qui il signor Betti, che nel 
primo canto di questo suo Baco da Seta ha voluto ripeterà 
dietro ad Ovidio la favoletta di Piramo e Tisbe. Quella favo- 
letta è tanto ben raccontala nelle Metamorfosi, che se io avessi 
avolo a scrivere del baco da seta o in versi sciolti o in versi 
rimati , non avrei voluto ripeterla se mi fosse anche stato of- 
ferto mezzo il Perù. Il signor Betti mo è stato d’altro avviso, 
onde, suo danno se m’ha seccato con la sua narrazione, quanto 
Ovidio m’ha dilettato con la sua. Sia permesso, per mo’di di- 
re, a un Ariosto il giostrare con un Ovidio, e il contrapporre 
Olimpia ad Arianna ; ma il signor Betti non deve ancora aspi- 
rare all’onore di tali tremende giostre. Forse verrà tempo che 
potrà entrare anch’egli in così perigliosa lizza; ma per ora se 
ne stia di fuori a notare i colpi de’ combattitori, che farà as- 
sai bene , per quanto posso giudicare dàl suo primo canto, il 
solo de’ quattro che ho avola la flemma di leggere. 

Trascrivo qui alquanti degli ultimi versi di tal canto per 
dare una po’ più d’idea della smilza maniera di poetare, anzi 
di verseggiare di questo verseggiatore. 


«Od’ Italia splendor , Verona Iella , 

Alza ornai da le mura altero il capo , 

Che dì qual frutto ei sia ( cioè il gelso ) far ne puoi fede. 
Tu ben di coltivar gli amati gelsi 
Fra tutt’ altre città riporti il vanto » , 


I mercanti di seta non dicono tutti cosi. 


• Tu alla bella Ciprigna i sacri onori 
Bendi fregiata il crin di verde moro , 

E le fila dorate aW are intorno 
Grata d’ un tanto don devota appendi ». 

Questo è detto per mostrarsi mitologo frugoniano. 


• Lunge stieno da te le antiche fila 
E di Sera e di Coo , che nel tuo seno 
Di quello a paro ne racchiudi e nutrì ». 
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Qaesto non è ragione perehè le antiche fila di Sera e di Coo 
abbiano a star laoge dalle moderne fila di Verona. 

» Richiama ornai V antico ardor ; rammenta 
Le avite glorie , ed i novelli onori ; 

Scorgi gli archi , il teatro , e V ampia arena ; 

Odi la fama di tue merci , e pensa 
Che furon figli tuoi Catullo e Marco t 
E ’ l divin Fracastoro , alme di cui 
Tu sola no , ma sen va Italia altera. 

Se bene io veggio, a la tua nobil fronti 
Pullular nuovi allori , e vati illustri 
Sorgon la fama ad oscurar degli avi ». 

Desidero che questi tre ultimi versi dicano vero; ma mi pare 
che si potrebbe facilmente fare un meglio elogio a Verona che 
non è questo fattole dal signor Betti , del di cui poema non 
vo dir altro , se non che i cauti sono soverchio lunghi. Que- 
sto primo oltrepassa gli ottoceutotrenta versi. Le Annotazioni 
m’ hanno assai più dilettalo che non i suoi versi. Dico quelle 
che trattano semplicemente della cultura del gelso e delle qua- 
lità del baco , e che non si diffondono in vana erudizione. In 
esse il signor Betti mi riesce meglio agricoltore , e meglio fi- 
sico che non mi riesce poeta nel suo poema. 

Lettere scritte a Roma al signor ab. Giusto Fontanini intorno 
a diverse materie spettanti alla storia letteraria , raccolte 
dall ’ abate Domenico Fontanim. 

Venezia 1763. Presso Pietro Valvaseose io & 

Fra le cose che mettano sovente io moto la mia facoltà ri- 
sibile , una è il vedere i poveri letterati complimentarsi a vi- 
cenda molto ferocemente, e a vicenda promettersi senza punto 
di scrupolo l’ammirazione e gli applausi de’ contemporanei, e 
l’ amore e la gratitudine de’ posteri, e una fama più durevole 
del marmo e del bronzo , e una gloria più luminosa del sola 
ed altre sfondolatissime felicità in copia magna. 

Nel numero di quelli che più degli altri si usano di queste 
reciproche cortesie, hanno certamente il primo luogo i rimato- 
ri e i versiscioltai. Di questi però non m’ occorre adesso far 
parole. Dietro ad essi immediate vengono le tre grandissime 
fratellesche caterve degli studiosi di cose inutili, cioè vengono 
prima quegli storici, che stanno sempre sul pescare fuor del - 
l’obblio dei nomi affatto scordali dal genere umano ; e poi que- 
gli antiquarti , che s’inviperiscono a spiegare ogni più misera 
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lapida che si trovi in nn cimitero ; e quindi que’fifobibli, che 
fanno incetta di libri o intieramente sconosciuti, o generalmente 
negletti da ogni colta classe di persone. Queste tre caterve di 
studiosi sono per lo più comprese sotto il collettivo titolo di 
eruditi; ma chi volesse riflettere alla forza delle loro schiene, 
e alle violente fatiche che fanno , e alla somma pazienza che 
hanno, pare a me che potrebbe comprenderli tutti sotti un ti- 
tolo , se non piò decoroso , almeno più assai caratteristico. 

Di questi eruditi, che paiono nati apposta per ricambiarsi le 
lodi e i complimenti, la nostra gloriosa Italia abbondò in mo- 
do maraviglioso sul cominciare di questo secolo; e dai loro i- 
initatori e seguaci, che non sono nemmeno scarsi, a’di nostri, 
vengono con molla compunzion di cuore venerati i gran no- 
mi del Magliabechi, de’due Salvini, d’ Apostolo Zeno, di mon- 
signor Fontaniui, del Crescirobeoi, de’ marchesi Orsi e Maffei, 
d-l Muratori , del Gori e di moli’ altri sa questo taglio. Mal- 
grado però la tanta venerazione avuta loro da’loro moderni imi- 
tatori e seguaci , e malgrado quelle lodi smisuratissime che 
essi stessi si sono versate mutuamente addosso , io non sono 
gran fatto ammiratore io essi di altre qualità che della loro 
imperturbabile flemma neU’ammucchiare uoa farraggine di no- 
tizie, per la più parte di nessun oso nella vita civile, e della 
loro memoria tenacissima tanto , che poteva conservare senza 
scompaginarsi qaella farraggine d* imitili notizie. 

Non è eh’ io voglia perciò dire, che quegli uomini sieno da 
onninamente dispregiarsi, e da riputarsi come pretti perdigioroi 
perchè fecero come fecero. Voglio solamente dire che le signo- 
rie loro non furono personaggi tanto meravigliosi quanto i no- 
stri più moderni scienziatacci vorrebbono darci ad intendere ; 
chè poca stima si deve tributare a coloro i quali sono più ric- 
chi di memoria e di flemma, che non d’intelletto e di immagi- 
nazione, e che la stima va serbata appunto per quelli che ab- 
bondano d’ immaginazione e d’ intelletto. 

Chi si farà a leggere le presenti Lettere icritte a monsignor 
Montanini , vedrà molto bene ( quando però sia dotalo d’uDa 
competente dose d’ ingegno ) che questo mio giudicare non è 
senza fondamento ; poiché dopo d’averle tutte quante lette con 
ogni possibileattenzione, troverà che non avrà da quella lettura 
imparata cosa alcuna che gli possa riuscir atta a migliorare sé 
stesso , o altrui , aggirandosi tutta senza eccettuazione sopra 
argomenti , come dissi , di nessuuissitno uso nella vita civile. 

La maggior qaantiià di tali lettere fa appunto fattura del so- 
praddetto Apostolo Zeno; e da nessuna d’esse si può scorgere 
che il loro autore sforzasse una sola volta la mente a spinger 
fuora qualche cosa di nuovo, di dilettevole e di sublime Que- 
ste sue lettere sono cioquaotanove , e tutte contengono o no- 
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tizie magre di scrittori ignoti , e di libri per lo più dimenti* 
vati ; o spiegazioni d’ iscrizioni mezzo mangiate dal tempo ; • 
ragguagli di codici manoscritti che nessuno vorrebbe leggere 
se mai si stampassero ; o corbellerie genealogiche ed araldo* 
sche : e altre somiglianti fanfaluche frammiste a qualche stra- 
pazzo e a qualche invettiva contro questo e quell’altro teologo 
eterodosso , senza mai una parola di chiara confutazione ; e 
frammiste a qualche encomio fatto o a’ propri versi , o alle 
proprie medaglie , o a’ propri cataloghi. 

Dietro le lettere del Zeno ne vengono tette del Muratori • 
nelle quali guai che vi fosse un solo pensiero che avesse un 

f io’del pellegrino o un solo aneddoto che meritasse d’esser col- 
ocato nella mente d’nn leggitore. Sentite di che robaccia egli 
empie la sua sesta lettera ».Ho finalmente ritrovato il romanzo 
del Casola , scritto io lingua provenzale , e ben grosso « per- 
chè io due grossi tomi d’un quarto grande. 11 carattere è pes- 
simo , perchè pieno d’abbreviature e d’altri malaaoi. Dice tra 
1’ altre cose : 

9 Nen croy vout bhanter dei falle t de letion 
De Ytaut ne de Trittan , ne de breus li felon. 

Pfe de la royne Zaneure 
Ale* dune Yttoire ver allei q-n’eit le voire non 
Sicum je ai arnia in Croniche p-raiton 
Et sor li bon autor , que fili Ma-t-san bon 
D’Aquillet et de Concorde introiti mat-t-licion 
A prie dun non amie li vertueui Simon 
Lombre et li cortoit fili q-fu Paul biton 
Celui de Feraire , ou nait tei teibe ho fuer ben 
Por fer a le Marchi i da Et un riche don 
Ovorremat a tuen onclet don Boniface il baron 
Par ce me pria et dilt p.r buone intencion 
Que je feittet il libre , vu tota la divition 
In ritmo tramiate de France a pont , a pon 
Et je p.r lui servir: morf paine Ma-t-iaiion 
De fere eit Romaint , dont Nicolait ais non 
Da chaiuit il Longbart , et aie ma maiton 
En Boloigne la Saint e , ou fu ma nailon ». 

leggitori miei , non siete voi edificati della sfolgorante bel- 
lezza di questi versj provenzali in «m , riferiti io quella sua 
Lettera sesta dal Muratori ? Non è egli un peccato ch’egli nou 
si sia fatto editore di tutto quel poema , o romanzo ? A me 
pare che invece di leggere dieci pagine di quei due grossi tomi 
in quarto, o invece di consumarsi gli occhi a dicifrarne le ab- 
breviature , avrebbe fatto molto meglio a buttarlo sul fuoco 
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per togliere qualch’ altro eruditacelo dal pericolo di perdere il 
tempo in fare quanto fece esso. Questa sorte di composizioni 
amiche e perfettamente barbare , non dovrebbono conservarsi, 
perchè non meritano neppure d’ ingombrare un atomo d’ aria 
dell’ atmosfera nostra. 

Siegnono diciotlo lettere di quel gran Magliabechi, il quale 
non fu ingiustamente chiamato un libraio fra gli eruditi, e un 
erudito fra i librai. Nella seconda di tali sue lettere sono tra» 
scritti molti versacci del Mauro , poetastro alla beroiesca del 
cinquecento , molto scorretto e molto scostumato. Nelle altre 
diciassette lettere non v* è cosa che imporli un’acca di saper» 
la. Si parla in esse d'autori, di editori e di commentatori per 
lo più di nome oscurissimo; quantunque il Magliabechi li onori 
spesso di titoli superlativamente altitonanti; e chi sapesse tutta 
la storia di tutti gli Arlecchini e di loti’ i Covielli che fiori- 
rono dacché s’iovcotario i caratteri di Coviello e d’Arlecchino, 
sarebbe dotto nè più nè pieno di chi sapesse la storia di que- 
gli autori, editori e commentatori nominati in queste diciotto 
lettere. 

Non so perchè il raccoglitore di queste lettere dietro a quelle 
del Magliabechi , abbia appiccato un capitolo alla beroiesca 
composto da un ebreo fatto cristiano. Quel capitolo è scritto 
con una facilità snervata , e i cattivi versi io esso sono assai 
più numerosi che non i buoni. 

Non sono neppure diventato un grano piu dotto di quello 
eh’ io era ^leggendo le dodici lettere che eseguono dell’ abate 
Grandi , alle quali però ho le mie belle e buone ragioni per 
non far loro quattro postille secche secete. 

L’ abate Salvino Salvini fra le altre stupende cose che dice 
a monsignor Fonlanini selle sue lettere , promette di far ge- 
mere i torchi, cioè promette di stampare un lunghissimo Ca- 
talogo de’ CanoBiei d’ una chiesa metropolitana. Che ricchezza 
di letteratura noo acquisterebbe l’ Italia , se tutt’ i dotti alla 
Salvina ne regalassero io istampa di tuli’ i lunghissimi catalo- 
ghi che si potrebbooo fare di tuli’ i canonici di tutte le me- 
tropolitane che si trovano nel mondo cristiano 1 Bisognerebbe 
ancora aggiungere a que’ lunghissimi cataloghi gli altri lun- 
ghissimi cataloghi degli altri canonici delle altre chiese non 
metropolitane , che sono sparse qua e là per tutto il mondo 
cristiano. 

Ma ecco qui 1’ altro Salvini , cioè Antonmaria , mille volte- 
più dotto del fratello cataloghista. Di queU’Antonmaria abbia- 
mo in questa raccolta Dove lettere dalle quali uou v’è da im- 
parare che qualche sottilissima sottigliezza di greco. Questo im- 
menso grecista di rado si dava l’incomodo di mettere insieme 
pensieri e cose d’ importanza. Fu meschino traduttore; fu no- 
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ioso commentatore. Non gli voglio però crudelmente negar la 
lode di buon filologo. Nessuno de’nostri filologi seppe meglio 
il suo laborioso mestiere di quel che lo seppe l’abate Anton- 
maria Satvioi. 

Sieguono sette lettere d’un cavaliere Anton-francesco Marmi, 
delle quali il mondo letterario e il non letterario avrebbouo 
potuto benissimo far senza , e non riceverne un iota di pre- 
giudizio. 

Dietro al Marmi viene quell’altro mostro di sapienza, e spe- 
zialmente di sapienza antica etrusca , detto l’abate Anton-frao- 
cesco Gori. Questi nella bella e prima sua lettera al Fontanini 
caccia fuori no progetto stupendo per accrescere vieppiù quel- 
1’ ampio tesoro d’ idee che già possediamo. Eccovelo. a Util 
cosa sarebbe che ognuno desse le antichità della sua patria ve- 
dute e rivedute , e riscontrate da sè ». Cospetto di . . . che 
quasi me la lascierei scappare ! Questa si che saria bella cosa 
roccogliere tutte quante le antichità di tutte quante le patrie, 
e stamparle tutte quante dalla prima all’ ultima ! Che gaudio 
non sentiremmo nel leggere que’ pochi milioni di tomi in fo- 
glio , che occorrerebbono per eseguire questo disegno ! E che 
bel campo ne si aprirebbe di sapientissime dispute , massime 
sur ognuua delle iscrizioni che sarebbono contenute a migliaia 
e migliaia io ognuno di que’ tomi! Quasi tutte le altre undici 
lettere di quel Gori parlano d’iscrizioni o edite o inedite. E di 
che diavolo parlerebbouo, se Don parlassero d'iscrizioni o edite 
o inedite ? 

Sulle poche lettere che sieguono non occorre buttar parole, 
quantunque ve ne sieno selle di Eustachio Manfredi, i di cui 
studi sono stati molto più utili alla società umana , che non 
quelli di tutti gli antiquari , e filologi , e filobibli sinora no- 
minati. Concbiuderò questo mio severo articolo con ricopiar 
qui una intiera lettera d’un Floriano Monlacuti scritta al Fon- 
lanini , che servirà come un saggio di quella scienza di cose 
inutili, della quale io mi mostro cosi poeo fautore. Ella è re- 
gistrata a pagine 456 ; ma vi avverto innanzi tratto , leggito- 
ri , eh’ ella è noiosa assai , e che non vi porgerà nè utile nè 
diletto alcuno, lo la trascrivo a dirvela schietta , unicamente 
per aiutarmi a riempiere questo numero con meno fatica. Que- 
sta è la lettera. 

» Ritornalo qua il signor abate Mariani, mi ha riferito, cne, 
svanitagli dalla memoria una notizia da me statagli suggerita 
a bocca , e poi con lettera ricordata , senza individuarla, non 
abbia potuto parteciparla a vossignoria illustrissima e reveren- 
dissima, come l’avevo pregato, col supposto ch’ella l’avrebbe 
benignamente gradita , quantunque fosse di poco momento , 
per concernere essa la sua badia di Sesto. Facendomi dunque 
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istanza il signor abate predetto di comunicarla, adempisco que- 
sta parte tanto più volentieri , perchè quando anche tal noti- 
zia non fosse ignota alla sua immensa cognizione, almeno que- 
sta congiuntura mi dà campo di rinnovare a vossignoria illu- 
strissima gli atti più ossequiosi della mia umilissima servitù o. 

» La notizia è, che il patriarca Goffreddo, avanti la sua pro- 
mozione al patriarcato, fu uno degli antecessori di V. S. illu- 
strissima nella badia di Sesto , come riferisce 1’ annalista del 
monistero di Admont , dato in luce dal p. Pez , il quale nel- 
l’annoll82ha le seguenti parole: Ouldaricut Patriarchi % 
Aquilejensis moritur , prò quo Gotfridus abbai Sexteniii. In 
proposito di questo Uldarico , che è il secondo di tal nome ( 
mi sovviene un errore dell’ Ughelli , il quale nel tom. V Ita- 
iiae Sacrae attribuisce al medesimo la rinunzia fatta da Bur- 
cardo e da Enrico sopra l’avvocazia e placito della chiesa d’A- 
quileia , la quale fu fatta ìd mano di Uldarico primo , e non 
di questo secondo, come appare dalle seguenti parole inserte 
dallo stesso Ughelli nella predetta rinunzia; Qui venerabili s Pa - 
triarcha gaudens super hit , quae ex just a et bona voluntato 
praedicti fratrie sui Henrici etc. Uldarico primo che fu figlio 
di Marquardo duca di Carintia e di Liutburga, ovvero Liutgar- 
da figlia di Enrico imperatore , ebbe per fratelli Ludolfo ed 
Enrico , duchi parimente, ed Ermauoo primo abate del mona- 
stero di Vitrins, fondato dal fratello Enrico. Uldarico secondo 
fu figlio di Vulnrando conte di Treven, il quale non ebbe al- 
cun fratello di nome Enrico, anzi pare che egli sia stato l’ul. 
timo della sua famiglia ; onde esseodo seguita la rinunzia io 
inano di quell’ Uldarico, che aveva per fratello un Enrico, ciò 
si dee necessariamente inteudere del primo e Don del secondo. 
Per altro il castello di Treven è situato nella Carintia , poco 
lungi da Villaco , dal quale ebbe 1’ origine Uldarico secondo , 
e non da un altro castello di simil nome, situato nel Cragno, 
come crede il Valvasorc ; e ciò si prova da una delle diverse 
lettere di esso Uldarico date in luce dal p. Pez. Saranno da 
molti bodì dacché io insinuai a vostra signoria illustrissima 
d’ avere scoperta nel monte di Croce . che è 1’ Alpe Giulia di 
Fortunato, una iscrizione, e ne maudai un frammento di essa, 
tale qual mi fu da altra persona trasmessa. Portatomi poi alla 
patria quattro anni sono , trovai il senso di detta iscrizioue 
tutto differente da quello trasmessomi, e ne aggiungo qui quel 
poco che ne ho potuto ricavare , nou avendo avuto tempo di 
rilevarla intieramente per un fiero temporale che me lo impe- 
dì. La ventura primavera facendo ritorno alla patria, come spe- 
ro , cercherò di ricavarne l’ intiero seuso. L’iscrizione è la se- 
guente ». 

àia questa iscrizione seguente Aristarco non la regala a’suoi 
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leggitori , non mica perchè è mozza . e di nessuno immagina* 
bile uso , ma perchè iovece di dar del suo, ha qui dato Unto 
dell’ altrui , che deve bastare Addio , antiquari miei. 

Poscritta agli stessi antiquari- Un mio corrispondente prò* 
mette un mazzo di ravanelli a quell’ erudito che manderà una 
soddisfacente spiegazione del seguente pataffio trovato sur un 
sarcofago di terra cotta. 

E N 0 
I H 

C N I MILO. T a. 

AB. 


La seguente lettera venuta pur ora di Londra a un mio ami- 
co , ne dà una notizia di poca importanza , ma che potrebbe 
non essere discara a qualche mio poetico leggitore , ondo per 
risparmio d’ uu po’ di fatica , la stampo tale e quale. 

• Signor mio. Son degli anni parecchi, che leggendo anch’io 
la Biblioteca dell’ Haym , mi senti destare un’ ardente voglia 
di trovare il poema , di cui desiderate notizia ; e giunto iu 
questa gran metropoli non tardai molto a cercar conto della 
libreria reale di Westminster , dove 1’ Haym lasciò scritto che 
esisteva 1’ unica copia di quel poema da esso veduta ; ma mi 
fu detto che da alcuni anni quella reale libreria era stata dal 
passato re donata al Museo Britannico. Andai dunque al mu- 
seo Britannico, di cui vi farò un’altra volta la descrizione, lt 
custode de’oumerosissimi libri quivi deposti non ebbe diftkol'à 
di pormi quel poema in mano, onde potetti tosto vedere che 
1’ Haym prese un grosso granchio quando oe disse che il Fi - 
logine era un poema epico come 1' Orlando Innamorato , a 
che come quell’ Orlando, era fattura del famoso conte Matteo 
Maria Boiardo , vero padre di tutte le nostre epiche invenzio- 
ni. Il Ftlogine, per disgrazia nostra, non è altro che una goffa 
cosaccia in ottava rima scritta da uu poetastro parmigiano del 
decimo sesto secolo , il di cui nome non so se si trovi in al- 
tro luogo che nel titolo di questa fìlas'rocca: il qual titolo di- 
ce cosi: » Il Philogine, libro d’arme e d’amore intitolato: Phi- 
» logine del magnifico cavaliero inesser Audrea Bajardo parmeg- 
» giano , nel qual ai tratta di Hadriano , e di Narcisa , delle 
» giostre e guerie fatte per lui , e di molle altre cose amo- 
» rose e degne, nuovamente stampato hdxxxv ». Il volume è 
in sedici, e nell’ultima pagina dice • stampato ia Vinegia per 
» Francesco Bimloni et Mapheo Pasini compagni , il mese di 
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« giugno mdXXXV ». È stampato io carattere semigotico, e itr 
otto fogli , senza numeri e senza registro. Ogni facciata, di- 
visa in due colonne, contiene dieci ottave, e tutto il poema è 
di quindici mila versi circa , de’quali io ho avuta la pazienza 
di leggerne forse due mila ; cosa che , dall’autore in fuora , 
nessuno ha probabilmente mai fatta nè alcuno farà mai più , 
rhè la seccaggine è troppa. Una misera dedicatoria in prosa è 
indirizzata dall' autore a no suo « Compatre cordiale , e os- 
si servandisstmo consanguineo' , chiamato il magnifico inesser 
» Giovan Francesco Garimberti ». E questa dedicatoria ne dice 
chiaro , che tutta l’opera fu da esso autore scritta in quattro 
mesi per ubbidire a una dama , la quale avendo letto uu li- 
bro de’ suoi sonetti , gli ordinò di comporre qualche trattato 
amoroso; e siamo inoltre informati da una lettera impressa in 
fine , e scritta da un Autouio Carpessano al lettore , che fu 
egli il signor Carpessano che con sottile astuzia ha rubato il 
manuscritto all’ autore , e poi senza saputa e contro la voglia 
sua , 1’ ha fatto stampare , perchè il mondo non rimanessa 
privo di cosi stupendo poema. È però da notarsi che quel Car- 
pessano fu non meno bugiardo di quei che si confessa ladro, 
perchè il libro ood poteva stamparsi senza saputa , e contro 
la voglia dell’ autore Bajardo, quando la dedicatoria sia, come 
la è certamente , del Bajardo stesso. Nè occorre dire ehe la 
dedicatoria , insieme col titolo sarà stata , come s’ usa soven- 
te, stampata dopo il poema in pagine staccate da quello, per- 
chè il primo foglio contiene il titolo , la dedicatoria , e tanta 
parte di esso poema quanta ne potette contenere. Molti scrit- 
tori de’lempi nostri hanno, come molti dei tempi andati, fatto 
uso di simili sciocchi artifici, e hanno tentato di cattivarsi be- 
nevolenza e favore da’ leggitori con mostrarsi umili , e pieni 
di diffidenza, e con assicurarli ehe non sirebbon iti a infasti- 
dire fe genti io istampa se avessero potuto sottrarre gli scritti 
loro alta gentile importunità, o alPamiehevole rapacità di mes- 
ser un tale, o di madonna una quale; ma i cattivelli non sono 
tatti goffi come il ladro Carpessano, e procurano di dare mi- 
glior apparenza alle lor bugie , che non diede colui alla sua, 
nè è per lo più faci! cosa di prenderli sui fatto , come si la- 
scia prendere colui. Eccovi, signore, tntto quello che vi posso 
dire del Filogine di cui l’ invenzione è puerilmente stolta, e 
i versi tanto flosci e miseri, ehe non monta il pregio di buttar 
via una pennata d’ inchiostro di più in cosa tanto da nulla. 
Addio ». 

Di Londra , febbraio 1764. 
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11 signor Giorgio Felini mercante di liquori bevibili mi scrive 
da Parma intorno a que’fiaschi numero ventitei mandatigli da 
Milano per saggio , e si lamenta meco d’ essere stato gabbato 
nella sua aspettativa , trovando che que’ fiaschi hanno la pa- 
glia bella e lucente come P oro , ma che i vari liquori conte- 
nuti in essi, sono tutti svaporati ; al che rispondo : 

Che s’egli avesse assaggiato di quei fiaschi la mattina a di- 
giuno , gli avrebbe trovati tutti squisiti ne 1 loro rispettivi ge- 
ueri. Tanto la birra e il sidro contenuti in quindici d’ essi , 
quanto il vino di Portogallo degli altri undici , sono tutti li- 
quori perfetti io modo , che neppure nelle cantine del Caro e 
del Bembo non se ne trovano dei meglio ; comechè, a dir ve- 
ro, il Caro s’abbia in un lato della sua cantina un cartelletto 
di Montepulciano, a cui nou v’è che apporre. Ma forse il si- 
gnor Felini non ha , come dicono in Olanda , un palalo da 
viaggiatore , ed io sospetto ch’egli s’intenda solamente de’vini 
di Novellara o di Bologna. Se questo è , non si ponga a far 
incetta d’ ogni sorta dì liquori col pensiero di trafficarli, per- 
chè correrà rischio di fallir presto. Se poi io m’ inganno nella 
mia conghiettura , e s’egli ha veramente quel palato da viag- 
giatore , che tanto vale quanto dire palato universale, neces- 
sario a chiunque vuol fare questa sorte di traffico, si lasci pur 
confortare da Aristarco , che ba le papille della lingua sensi- 
bilissime , ad empiersi la cantina d’ ogni liquore offertogli da 
quel corrispondente. Concedo che alcuno de’fiaschi mandatigli è 
un po’ più piccolo del dovere ; ma dovrebbe esser noto al si- 
gnor Felini , che tutt’ i fiaschi non possono essere a una mi- 
sura; ed avrebbe dovuto altresi accorgersi, che una bnona metà 
de’ veotisei sono assai più grandi che non i fiaschi comunali. 
Ma un po’ più grandi o un po’ men grandi ch’e’sieno, il sig. 
Felini ne compri pure un’ altra cassa arditamente , che al fio 
del conto se ne troverà contentissimo , sempre però ricordan- 
dosi , come ho già accennato, che certe sorte, di liquori vanno 
assaggiati la mattina a digiuno , e non dopo il pranzo , e con 
la bocca scaldata da vini nostrani, ancorché buoni; o quel che è 
peggio, guasta da acqneviti straniere tnal distillate, come troppi 
smemorati mercamelli sogliono tuttodì fare. 

All’ altro articolo della sua lettera risponderò quando avrò 
dibattuto bene quel punto con don Petronio che è anch’ egli 
un poco dell’ opinione del sig. Felini. 

Poscritta. Gli raccomando d’assaporare adagio adagio del fia- 
sco numero sette , e del fiasco numero quindici. Della seconda 
cassa ne bo ancora miglior opinione che non della prima. 
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Un buon Bolognese ad Aristarco, 

Signor mio. Se volete che i nostri letterati «'arrischino a man« 
darvi qualche coserella per uso del vostro foglio, trattateli sem- 
pre cod quella dolcezza con «ui trattaste quello che vi mandò 
]’ oda Felice V u om. Noi siamo gente piena di buona volontà 
verso di voi, e faremo quel poco che potremo per aiutare con 
voi il bene universale delle italiane lettere , ma avvertite cha 
non fa nulla chi co’ Bolognesi yuoì andare alla brusca. B qui 
notate che vi dico questo per ricordo , e non per consiglio , 
vergendovi poco amico di consigli. Intanto , se quesl'altta oda 
vi piace , sia vostra. Addio. 

Con torva faccia e rea t 
Invocando V Avemo , 

Il giovane africano 
La minacciante mano 
Alta , e giura odio eterno 
Alla stirpe d' Enea, 

Poi move furioso 
E pian d’ alta vendetta 
Contro V altera gente ; 

. Eccolo orribilmente 
Stralunar dalla vetta 
D' un dirupo nevoso. 

La rabbia tP Aquilone 
Che d’ un occhio lo priva 
Nulla cura il feroce ; 

Anzi con rauca voce 
Urla , grida , ravviva 
Chi lo siegue carpone. 

Già vien dall’Alpe, come 
4 Sasso enorme , che parte 

Seco traggo del monte : 

E allora fu che in fronte 
Sentisti , Italia , alzarle 
Per terrore le chiome. 

Già’l Tesino e la Trebbia 
Teggion con ispavento 
Sanguinose lor onde ; 

Il Roman si confonde , 
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E fugge , come al vento 
Fogge innanti la nebbia. 

Chi ehi all ’ impeto regga 
Della spada fatale 
Sul Trasimeno e a Canne ? 

Men scempio fer le zanne 
Dell* orrido cinghiale 
Nel caledonio gregge . 

Roma allora apprendto 
A conoscer i mali , 

E gemer fu sentita , 

Che P aquila atterrita 
Raccolse le grand ’ al* 

Sull' alto del Tarpeo. 

Ma fingendo paura 
Di fuggir non si stanca 
L' accorto dittatore , 

Ed il prisco valore 
Riaccende , e rinfranca 
Welle romuleo mura. 

Già un Scipio , già un Marcello 
Con terribile grido 
Eseon della ditate : 

Già con le spade alzate 
òon d ’ Africa sul lido 
Già P empion di macello. 

Già di Capua le amanti 
Da' lor fuggiaschi drudi 
Abbandonate sono ; 

Già ’l folgore e ’l rintuono 
De' brandi e degli scudi 
È in contrade distanti. 

Sete non mai satolla 
Di regno! A brano a brano 
Squartata anche Asia stride ; 

E Annibaie s ’ uccide 
fiel veder di lontano 
Cartagine che crolla. 

Cede al quirino orgoglio 
Ogni popolo , al fondo 
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Di schiavitù condotto: 

Oh somma sorte ! Tutto 
Il soggiogato mondo 
Adora il Campidoglio ! 

O Roma , vincitrice 
Dell ’ universo , or godi 
l'anta tua gloria in pace : 
Perpetuo amor verace 
Tuli ’ i tuoi figli annodi , 

£ ti renda felice { 

E poi eh' ogni procella 
Passò , nelle tue mura 
Fa di virtù tesauro , 

E qual pianta di lauro 
Dal fulmine sicura 
Cresci sempre più bella. 

V usbergo sanguinoso 
Appeso irrugginisca 
Del bifronte nel tempio ; 

Uà offrir olocausto empio 
Il Flamine più ardisca 
Al nume bellicoso. 

Deposto il Tebro irato 
Ogni pensiero bieco , 

Di tal saper s ’ adorni , 

Che più ne 1 suoi soggiorni 
Fion osi un fiume greco 
Laudar Omero e Plato. 

Popolo illustre e chiaro , 
Fio , non esser più schiavo 
Dell 7 aratro e del gregge. 

A chi l’ Olimpo regge 
Fu sempremai L' olivo 
Più della palma caro. 

Che dico ? Ah de ’ tuoi flgl% 
V un già l' altro minaccia 
Col ferro , e col veleno ; 

E già la gola e il seno 
L' aquila tua si straccia 
Co’ suoi medesmi artigli. 
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Mille furie esecrande 
Traggon nelle tue porte 
La discordia e la guerra, 

Roma infelice ! A terra 
Tu già ti butti , e morte 
Già sopra te ti spande. 

Poscrilta. Mi scordava dirvi che 1’ autore di quest’ oda , o 
buona o cattiva che vi paia , è pastor arcade. 

N.o xiv. Royeredo 15 aprile 1764. 

La Bottega del Caffè , commedia di Carlo Goldoni , 
Venezia presso il Pasquali 1761. 

£ la seconda del tomo primo. 

Non fa d’ uopo sprofondarsi soverchio nello studio della fi* 
sica e della storia naturale per essere convinti, che le cose de* 
stiriate a durare gli anni e gii anni non son mai condotte ce* 
Jeremente a maturità e a perfezione ; quindi è , che le pietre 
e i metalli sono dalla natura formali a bell’ agio , quindi la 
quercia', e il cedro , e I’ ebano e i) mangano e le altre pian* 
te , i di cui legni sanno resistere al tempo quasimente come i 
metalli e le pietre, crescono con tardissima lentezza; e quindi 
tanto è più lunga la vita di un animale in paragone di quella 
d’ un altro , quauto maggiore è la distanza dall’ ora del suo 
concepimento all’ ora del suo pascere ; nè fra’ miei leggitori 
cred’io vi sia alcuno che abbia qui bisogno di una postilla in 
margine perebè gli si apprenda che lunghissima vita vìvoqo il 
cammello e 1’ elefante , ma brevissima i) mosciofiuo e il pi* 
docchio. 

Questa osservazione si puh molto propriamente estendere ai 
parti dell’umano ingegno nè più nè meno che alle produzioni, 
che non si sono nel cervello di uno scrittore debitamente sta* 
gionate , possano qualche volta con l’insoliiezza della loro af* 
frettata generazione sedurre il nostro giudizio , e rapire d’im- 
provviso 1’ approvazione e le lodi nostre , certa cosa è perù , 
che presto cesserà io noi quella subitana maraviglia che ne avrà 
furate quelle lodi e quell’ approvazione , e che tutti d’accordo 
laseeremo piombare nella noncuranza e nel dispregio quelle 
celeri composizioni, tosto che vedremo lor dare il primo cozzo 
della riflessione e dell’ esame. 

In conseguenza di questi universali ed infallibili principi , 
con occorre avere il dono delle Sibille per indovinare quale sarà 
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la sorte di questa Bottega di Caffè , e di quindici altre com- 
medie, che il poco accorto Goldoni si vanta di aver tutte com- 
posto nei breve spazio di dodici mesi. Se a quell’ intemperato 
calore di fantasia che lo rende rimarchevole fra gli scrittori mo- 
derni , egli avesse coogiunto bastevole di-cernimento, o non si 
sarebbe lasciato portar via da queirintemperato calore a scri- 
vere sedici commedie iti un anno, o non si sarebbe mai nè ir* 
voce nè iscritto dato un vanto , che ben pud renderlo ammi- 
rabile all’ ignorante volgo , ma che deve necessariamente ren- 
derlo ridicolo nell’ opinione di coloro, i quali da Orazio, e più 
dalla ragione , sono stati informati che le nostre produzioni 
mentali è d’uopo sieno molto bene maturate, se vogliamo avero 
/ qualche mezza probabilità della loro ostinata resistenza contro 
ii dente della critica , e contro la ruggine dei secoli. 

Kè soltanto un autore fa una cosa da rendersi ridicolo , av- 
vertendo i leggitori di avere spacciata questa e queli’altra sua 
composizione con precipitosa prestezza t ma fa eziandio una 
cosa affatto ioutile , quando non voglia oltraggiosamente sup- 
porre i suoi leggitori del tatto stolidi; avvegnaché poco lume 
occorre a un leggitore anche di med merissima vista, per discer- 
nere senza il sno magro aiuto quali sieoo quelle composizioni 
da lui composte con peso, con numero e con misura, e quali 
sieoo quelle altre tirate giù alla presta , o come diceva quel 
fiorentino , abborracciate alla sciamannata. 

E che questa Bottega del Caffè sia proprio una di quelle dal 
Goldoni abborracciate alla sciamannata, me lo provano tre co- 
se. Me lo prova I* intreccio suo , cavato io parte dalla povera 
circostanza di tre botteghe, una locanda, e un alloggio di bal- 
lerina , tutto in vicinanza ; e in pane cavato da un romanze- 
sco e inverisimile-accidente, cioè quello dell’arrivo di una pel- 
legrina, che non sa se il suo marito sia in Venezia, io Costan- 
tinopoli , o nel Perù , e taitavia se no va in traccia. Il Gol- 
doni verrà egli a dirmi che questo accidente sia « preparato o 
» cavato a poco a poco dal suo oggetto »? La seconda cosa» 
che senza aioto dell’ autore m’ avrebbe subito mostrato che 
questa commedia fu fatta io pochi giorni, anzi in poche ore. 
sono i suoi caratteri, che in parte sono meschini, e parte stra- 
vaganti e falsi, e di cattivissimo esempio, come or ora vedre- 
mo; e la terza cosa (malmeni e è la barbarie della lingua, e lo 
etile scritto senza la minima lindura, e senza la minima ener- 
gia. lo non farò troppi sforzi per mostrare questo suo terzo 
difetto, perchè è un difetto tanto comuoe a tutte le commedie, 
anzi a tutte le cose scritte da questo stupendo poeta, che non 
si finirebbe mai, se si volessero indicare tutt’i suoi spropositi 
di lingua , e tutte le ineleganze del suo stile. Lasciando però 
che chi ha qualche cognizione di stile e di lingua frema e s’iu- 
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stizzì a sua posta vedendo dal Goidooi costantemente negletto, 
aozi perfettamente ignorato tutto quello che , per dirlo eoa 
.frase propria da’ rettorici , si riferisce alla elocuzione , e sde- 
gnando anche di parlare d’ un intreccio che non è intieccio , 
farò solo qualche osservazione sui caratteri da easo introdotti 
in questa sua commedia, -t • e-. <• 

Gl’ interlocutori dunque di questa sua Bottega da eafft sono 
tredici ; ma i caratteri , o per meglio dire quelli che 1’ autore 
ha inteso di rappresentare come caratteri , non sono tanti , e 
si possono ridurre a cinque: cioè Ridolfo caffettiere , Eugenio 
mercante , Leandro baro da carte, Don Marzio maldicente, e 
il biscazziere Pandolfa truffatore. Diciamo però prima quello 
che significa il vocabolo rarattere nell’ ordinario senso del tea* 
tro , e poi verremo a questi cinque caratteri. 

Per carattere dunque s’ inteude « quell’ interlocutore o ma* 
» schio o femmina, che col suo consistente parlare e colle sue 
» consistenti azioni si mostra d’essere piuttosto una tal persona 
» che non un’altra persona a. Secondo questa definizione non 
si considera carattere un capitano di birri, per esempio , che 
pel bisogno d’ una sola scena viene in maschera a una botte* 
ga; che quivi fa solo alquante interrogazioni suggestive a un 
avventore di tal bottega trovato a caso ; e die poi se ne va 
senza che quel tal avventore lo possa o dal suo parlare o dalle 
sue azioni sospettare per capitano di birri, e che non sarebbe 
neppur nell’udienza conosciuto per altro che per una semplice 
maschera, se dalla sua propria boeca in un a parte, o se da 
alcuno degl’interlocutori non fo'se manifestato per capitano di 
birri. G così non si considera neppure per carattere un servo 
di locanda, il quale porta per mo’di dire una seggiola a un fo* 
resticre ivi alloggiato perchè ai segga, o ebe gli reca le vivande 
in tavola quando pranza, o che fa altre simili faccendoole tea- 
trali di poco o nessun conto; e in somma non si considera co* 
me carattere quell’ insignificante « interlocutore che non eoo* 
» trtbuisre con una indispensabilissima parte all’intreccio e alla 
» condotta del dramma, e per conseguenza non fissa sopra sé 
» flesso una notabile porzione degli affetti o favorevoli o con* 
» trart deli’ udienza a. 

Ho volutovi definire e spiegare così ampiamente quello che 
deve intendersi per carattere, perché il Goldoni, come si è ve- 
duto e toccato con mano, dove parlai del suo Teatro Comico, 
si rimena di continuo per bocca questo vocabolo senza troppo 
intenderlo : 1’ ho voluto definire perchè possa intendermi bene 
anch’egli, caso che queste mie osservazioni gli caschino sotto 
l’occhio, e perchè intendendomi, possa rendere le sue comme- 
die degue del favore universale , se giudicherà a proposito di 
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correggerle , cosa che certamente gli terrà più tempo che non 
lo scriverne sedici. ' ■ 

11 protagonista dunque , o aia il principal carattere di que- 
eia commedia è Ridolfo. Questo Ridolfo , stato no pezzo ser- 
vidore in casa del padre di Eugenio , avendo in qualche anno 
di servigio avanzato qualche soldo, ha voluto finalmente mutar 
mesliero , e si è messo a tener bottega da caffè. Non si può 
dire il numero delle qualità che il Goldoni ha accumulalo iu 
questo Ridolfo. Ridolfo sputa sentenze e documenti intorno al 
tener bottega di caffè con Trappola suo garzone: Ridolfo dà del 
tuoni consigli a lutti i suoi avventori senza esserne ricercato: 
Bidolfo è lepido , e crede una beila lepidezza il dire che non 
dà di naso a nessuno quando si parla d’ una porta di dietro ; 
« Ridolfo ficca ia ua camerino un marito e una moglie perché 
facciano pace, ma non entra poi a • fare il testimonio quando 
s> marito e moglie fanao pace in un camerino ». Sa però in 
questi due* tratti Ridolfo mostra d* essere un pochino sporco , 
« un pochino osceno, Ridolfo è nientedimeno un caffettiere mo- 
rale , e bellissime sono le morali prediche cb’ egli sa fare a<| 
Eugenio scapestrato e a Pandolfo truffatore. Ridolfo non ama 
«lire mal del prossimo , e non sa neppur pensar male di una 
Ballerina di teatro che passa per la concnbina di un baro ri- 
cevuto da essa anche di notte in casa sua; ma Ridolfo si scor- 
da la morale , dicendo male di don Marzio e di Lesndro die- 
tro alle loro spalle. Ridolfo si lascia vigliaccamente trattare da 
Buffone , da temerario , da balordo , da bugiardo, da asino, e 
da somaro da don Marzio; ma Ridolfo scaccia coraggiosamente 
dalla sua bottega quello stesso don Marzio , perchè ba inno* 
mitemente fatto da spia e palesato per truffatore uno che è 
tli fatto uq truffatore. Se Ridolfo è vigliacco e coraggioso in- 
«teme eoo don Marzio , Ridolfo è poi coraggiosissimo contro 
.il figlio del suo antico padrone, assaltandolo sino con la spada 
io mano , maltrattandolo di parole , e menandogli via la mo- 
glie per salvarla dalle sue furie. Ridolfo sa che Leandro e Pan- 
dolfo sono due bricconi, e vorrebbe che Eugenio non fosse da 
essi barato e assassinato ; ma non ardisce palesarglieli per ta- 
li , senza che si sappia perchè. Ridolfo poi quantunque non 
fia staio , per suo dire , che un semplice servidore d’un mer- 
cante , è però bravo latinista, e taccia. Trappola suo garzone 
d* ignoranza nel latioo , sentendogli dire certe parole latine a 
proposito, perchè Trappola le spiega male dopo di averle dette 
bene; anzi Ridolfo è piu che un poco anatomico parlando bra- 
vamente delle fibre e dei nervi dello stomaco , e della sistole 
e della diastole ; senza contare che Ridolfo è anche medico , 
e che a vuol essere rosolio e pon acqua per mettere io moto 
a gli spiriti oppressi », non avendo forse mai avuto occasione 
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di notare che • chi va in deliquio , coma la moglie di Euge- 
nio, si butta dell’acqua io faccia, e non del rosolio. la som- 
ma Ridolfo è un eroe ritratto dal Goldooi, perché serva di mo- 
dello a chiunque si picca d’ essere un prudente e costumato 
galantuomo. 

Ora , domando io, chi ó colui che leggendo qui il carattere 
di questo suo protagonista raccolto tutto insieme , 0 privo di 
tutto quell’ aiuto che la ruffiana scena gli somministrava nella 
rappresentazione, chi è colui che oon veda che il carattere di 
questo Ridolfo è uu pasticcio fatto di cose diverse e iocompa- 
tibili una con J’ altra ? Il Goldoni nella lettera a chi legge la 
Bottega del caffè , dice che i suoi caratteri sono universali , 
umani , cioè naturali , verisimili, e forse veri? ma ne ha egli 
trovati molti degli nomini nell* universale d’ Italia , che senza 
coltura , e con la livrea indosso , sappiano essere moralisti , 
anatomici , medici e sputa sentenze ? Ne ha egli trovati molti 
di questi servidori che sanno far ja predica agli altri , e eba 
sono sporchi e osceni essi stessi ? Ne ha egli trovati molti di 
que che mostrano tanto rispeuo per nna ballerina di costumi 
apparentemente scorretti , e che poi dicono male di questo 0 
di quello dietro le loro spalle ? Ne ha egli trovati molti di 
quelli , che a sedici ore si la&ciaroao dare assai del buffone e 
del bugiarde» , e dell 1 asino e del somaro a diciassetti oro ; a 
P 0 L a ..T io . U 01-8 cacciano oltraggiosamente « con coraggio dalla 
pubbliche botteghe quelli stessi che li hanno pur ora chiamati 
somari . asini , bugiardi e buffoui ? Ne ba egli trovali molti 
de servidori rivestiti da caffettieri, che assaltino eoo la spada 
io mano dinanzi alle loro botteghe i loro amici , anzi i tigli 
de loro antichi padroni, e che facciano a quelli lo smargiasso 
addosso , pronti a sbudellarli, o a farsi sbudellare , se non 
se ne vanno? Ne ha egli trovati molti degli uomini onesti, che 
s offendano se un avventore della loro bottega scuopre inno- 
centemente per truffatore uno che è conosciuto da essi per truf- 
fatore ? E ju somma oe ha egli trovati molti di questi RidolQ 
che abbiano riunite tutte queste diverse e strane qualità che 
egli ha pazzamente ammucchiale tutte su questo suo Ridolfo? 
E questo si chiama da lui senza scrupolo un carattere untoer- 
,a ™ carattere naturale ? un carattere verisimile , e forse 
vero . Signor avvocato mio , questo è uu carattere falso , un 
carattere contradditorio, un carattere bislacco, che non si tro- 
va nell universo; che non si dà io natura; che Don ha un iota 
del verosimile, nè un iota del vero; e quando voi credete che 
1 c . ara |! er * , l * a ff aesl0 modo sieno universali, otturali, ve- 
risimili e veri, voi non ayete neppur idea di quelle cose nelle 
quali v esponete a far da maestro. 

Non dico nulla delj’impropn'eid che si commette, scegliendo 
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per protagonista d’una commedia uu chiacchierone plebeo, che 
In prima servidore d’ un mercante , e che s’ innalzò poi sino 
pila dignità di bottegaio comunale. So , che vi sono de’ servi- 
dori o de 5 bottegai onorati e dabbene; ma vi è forse nelle va- 
rie classi della gente dabbene e onorala una scarsezza si gran- 
de d’originali da copiare, che un poeta abbia da andar a |e- 
pcarc nella livrea e pelle botteghe un prototipo de’ galan- 
tuomini ? 

Diamo un’ occhiala agli altri quattro caratteri, e li trovere- 
pio anch’ essi contradditori , bislacchi , e non meno a proporz- 
ione pazzamente dipinti dj quello del caffettiere Ridolfo. 

Eugenio , secondo carattere della commedia , è un giovane 
mercante , che ha una moglie giovane anch’ essa , e bella , e 
ben nata , e ben allevata ; e, da quel poco che di lei si vede 
jn due scene , amante del marito , desiderosa del suo bene e 
senza veruno di que’ difetti che rendono le mogli incresciose e 
odieyoli ai mariti. Eugeuio nptt è gonzo in cosa alcuna, fuor- 
ché nel giuoco , e appunto il giuoco è la sua passione predo- 
minante. Egli perde da gonzo con nn astuto baro cento zec- 
chini in contanti , e trenta sulla parola , cioè per tutto il da- 
naro contante che ha al mondo, e trenta zecchini di più, che 
non potrebbe pagare se non avesse delle mercanzie da vende- 
re ; cosa da mettere nn mercante nomo d’ onore, come è lui, 
i» una perplessità e in un affanno grande. Dj fatto questa per- 
dita turba e confonde il povero JJugeoio di tal mauiera , ebe 
non sa più nè quel che si dica , nè quel che si faccia. Euge- 
nio non vede più quella tazza del caffè che gli è posta innan- 
zi. Ma quantunque confuso e turbato a questo straboccbevol 
isegne , pure non si scorda che la delicatezza del suo onore lo 
obbliga indispensobilmeute a pagar subito i trenta zecchini per- 
duti sulla parola iu un’ infame biscazza , onde fa subito ven- 
dere della sua mercanzia ; trovali cosi quaranta zecchini . su- 
bito paga i trenta che deve , torna a giuocare di nascoso e 
piepo di paura di esser visto dal tremendo caffettiere, e vince 
sei zecchini. Questo immenso guadagno di sei zecchini mette 
questo piercaiite quasi fallito in un orgasmo d’allegrezza così 
grande , che scorda subito la perdita pur ora fatta di cento- 
trenta zecchini ; ordina subito uq gran pranzo , invita al suo 
gran pranzo tutti quelli che gli s’affacciano; fa all’amore colla 
ballerina , e con la pellegrina , e dalla finestra della locanda 
dove pranza, beve alla salute d’una donna mascherata che vede 
giù nella strada, e la informa molto naturalmente che lì sono 
tutti galantuomini , che hanno in compagnia delle donne me- 
glio di lei. Mentre l’impazzeto Eugenio “è nella maggiore sma- 
P13 di questa sua allegrezza, tutta prodotta dal detto immenso 
guadagno de' sei zecchini, ecco che nasce un batiibuglio ira i 
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commensali da lui invitati a pranzo seco; ónde corte dietro ad 
èssi giù nella strada, battendosi spada a spada col baro Leau- 
dro per difendere una pellegrina thè si dichiara moglie dello 
stesso Leandro , e che Leandro Vuole perciò ammazzar subito 
e senza cerimonie. Fatto fuggir bravamente il baro , Eugenio 
si volge alla donna in maschera, alla di eui salute aveva be- 
vuto par allora dalla finestra , la riconosce pér sua moglie, e 
subito anch’ egli la vuol ammazzare, come Leandro voleva am- 
mazzar la sua. Ma Ridolfo paziente buffone, paziente bugiar- 
do , pazientissimo asino e somaro sino a quel punto , diventa 
qui pel bisogno deli’ intreccio un intrepidissimo Branfdimarte 
e accorrendo al romore con la spada nuda in mano, assalta Eu- 
genio con quetlo parole: « Che pretende di fare, padron mio? 
Lhc pretende? Crede per aver quella spada d’atterrire tutto il 
mondo? Questa povera donna innocente non ha nessuno che la 
difenda ; ma sin che avrò fiato, la difenderò io. Anche minac- 
ciarla? Signora, venga con me, e non abbia timor di niente », 
A queste parole pronunziate veramente eoa quella orrenda col- 
lera, che è rimare hevolissima ne’calTettieri di Veuezia quando »j 
battono a spada a spada dinanzi alle loro botteghe co’loro av- 
ventori che cercano d’ammazzar le mogli; a que te parole pro- 
nunziate con quel generoso furore , che è naturalissimo a chi 
era poco prima un buffone e un somaro , e altre belle cose , 
il mal arrivato Eugenio resta come un gallo , a cui è d’ im- 
provviso tagliata la cresta e la le-la unto tutto insieme. Eu- 
genio rimane attonito e stupefatto ; oude mortificato e^nza 
parlare, e fremendo tra il rossore e la rabbia ( Dotate cb$, bel 
contrasto di passioni), e gittando il cappello tu terra da di- 
sperato va nella bottega interna de) caffè, dopo d’aver rimessa 
la spada nel fodero; e cosi si lascia condttr via la moglie dal 
vittorioso e trionfante caffettiere, perchè lo vede repenlinameote 
diventare un Brandimarte, benché avesse testé fatto da Brandi- 
marie anch’ esso , e incalzato con quella sua spada il baro di 
Leandro, e fattolo fuggire a casa della ballerina a furia di stoc- 
cate di terza e di quarta. 

E questo vostro Eugenio, signor Goldoni, è egli nn carat- 
tere universale? un carattere naturale, o umano come voi di- 
te? Diventano dunque i mercanti universalmente e naturalmente 
matti d’allegrezza, quando guadagnano sei zecchini subito dopò 
d’aver perduti tutti i dauari che avevano in contanti, e quando 
non resta loro piti no soldo in eassa ? Può darsi che qualche 
giuocatore dopo d’ aver perduta una grossa somma , sia ralle- 
gralo dal guadagno d' una piccola 6omma; Don è però vero nè 
verisimile in natura e universalmente , che gli uomini sieoo 
come voi dipingete il vostro fantastico Eugenio ; il quale dod 
ha neppnr alcuno dei quattro ingredienti suddetti, quando sor- 
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preso da una moglie dabbene , minaccia subilo d’ ammazzarla, 
con la spada in udb o piazza , o strada di Venezia ; e cosi lo 
trovo pur ridicolo quando lo vedo atterrito e spaventato, e ri- 
dotto alla mortificazione , al silenzio, al rossore, alla dispera- 
zioDe , alla pazienza di rimettere la spada nel fodero , e alla 
risoluzione di andare nella bottega interna. Che diavolo d’oglia 
putrida alla spagnuola è stata questa , signor Goldoni ? Pure 
quel buttare.il cappello in terra da disperate , e quel batter 
dei piedi di quell’ attore tacito e fremebondo, v’avrà fatto ap- 
plaudire da’ gondolieri. Lo credo. 

I tre caratteri di don Man io , di Leandro e di Pandolfo , 
Don aveudo tanta parte nella commedia quanto i due principali 


eroi Bidolfo ed Eugenio, non sono per necessaria conseguenza 
cosi spropositati come que’ due , perchè pochi spropositi può 
dire chi ha poco da dire. Leandro però non è nè anche troppo 
naturale, nè troppo '«erisimile , quando anch’egli, come Euge- 
nio , vuol far morire di spada la 6ua bella moglie vestita va- 
gamente da pellegrina, chè- gli apparisce dinanzi inaspettatissi- 
tnamente, e «he vuole farla cos} morire in una pubblica strada 
o in una piazza di Venezia propnDsjn presenza di quattro o cin- 
que suoi conoscenti; oppure a cantoVcjuelIa tavola dove sta 
mangiando e bevendo con essi e con l’ irhoamorata allegramen- 
te. Poiché Leandro fosse un carattere univetagle, naturale, ve- 
risimile , a ozi sero , bisognerebbe che LeandroVimanesse sor- 

{ iroso e «tubefatto di vedersi comparir all’ iroprWriso dinanzi 
a sM moglie piemontese vestita da pellegrina, e rbe si vergo- 
gnasse sommamente d’essere da quella innocentementW scoperto 
pe* un impostore che ha moglie, e si vuole far creder* scapo- 
lo; che è scritturale in Torino, e si vuole far creder cwP le io 
Venezia, lia il Goldoni non ba una testa fatta per orm»T e il 
vero teatalmeute e far si che piaccia; onde ha ricorso ad 518™ 
improbabilità più stravagante per far correre il popolaccio A le 
sue commedie; ha ricorso ad accidenti mostruosi, e fa fare df * 
suoi interlocutori no fracasso orribile sulla scena , mettendo? 
gli uomini colle spade in mano , e le donne in pericolo d’esr 
sere truci&te da essi con qnelle loro spade : e per giuocar® 
ancora con più sicurezza Questo suo strano teatral giuoco, mette% 
Je donne in quel pericolo , in abito di maschera , o vestite da 1 
pellegrine , perchè sa che quanto più la cosa rappresentata è | 
insolita e stravagante e mostruosa, tanto più è ammirata e ap- 
plaudita dalla stolta moltitudine Una volta s’usava che Arlec- 
chino bastonasse il padrone , il compagno e l’ innamorata per 
isbaglio, e credendo di bastonare o un suo nemico, o un suo 
asinelio. Ora si usano i Leandri e gli Eugent che fanno le vi- 
ste di voler ammezzare per collera le pellegrine e le maschere: 
è questo si chiama il nuovo stile; e questo si chiama migliorar 
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la commedia , migliorar il gusto , migliorar il costarne , mi* 
gliorar gli spettatori , che canchero venga al nuovo stile e a 
tutti questi miglioramenti ! 

A che perderò io più il tempo criticando un don Marzio che * 
ingiuria tutti, che offende tutti, dice mal di tutti, e che di tre 
che offende , non ne trova pur uno che gli dia un biscottino 
sul naso , quantunque sieno tre bravacci atti a menar la dur- 
indana di taglio e di punta ? Eh che io non critico no don 
Marzio goldoniano, che fa ridere a scoppiapelto l’udienza per- 
chè guarda ogni cosa coll’ occhialino ! Io non critico un don 
Marzio , che , sentendo parlare in istrada d’ una porta di die- 
tro, scappa dal rasoio dei barbiere che gli ha già sbarbata una 
guancia per andar a far ridere 1’ udienza con mostrarle l’altra 
guancia ancora insaponata! Rida pure la plebaglia di queste fa- 
cetissime facezie , che Aristarco sta saldo , e non ride nè del- 
l’occbialino, nè della saponata. Aristarco ride di qaella pleba- 
glia e del poeta che la fa ridere colla saponata e coli’ occhia- 
liuo. E Aristarco non critica nè tampoco il carattere d’ un bi- 
scatziere, che tenta con tutta la scaltritezza propria d’on truf- 
fato! di mestiero di truffare tutti que’che gli vaogooo alle roani 
io una scena • e che nella scena seguente scopre da sciocco a 
senza necessità d’ avere delle carte segnate in casa ad uno da 
lui conosciuto per uo ciaocione, ad uuo che è di grado supe- 
riore al suo , ad uno che non è punto ano confidente. I furbi 
devono dal poeta comico, dal poeta vero, essere dipinti furbi 
dal principio sino al fine del loro carattere; o se li vuol dipin- 
gere incostanti nella loro furberia , non li ha Ai far diventare 
d improvviso semplici o sciocchi, perché questo non è seconda 
la natura , la quale fa passare talvolta il furbo dalla furberia 
che riconosce nociva , all’ utile onoratezza , ma non mai dalla 
furberia alla semplicità e alla sciocchezza involontaria. E quei 
poeta che in una parte della commedia mi dipinge un uomo 
per furbo , e che nell’ altra parte me lo dipinge semplice a 
sciocco , fa appunto come farebbe un pittore o uno statuario 
che rappresentasse nn Ulisse vestito alta greca dal mezzo in su» 
e vestito da svizzero dal mezzo io giù. 

Qual è poi la morale che si può ricavare dal sentire o dal 
leggere questa brutta farsaccia ? Dov’ è quell’ utile che Orazio 
ne raccomanda di mescolare al dolce nelle nostre poetiche com- 
posizioni? Dove sono i caratteri virtuosi premiali, e i caratteri 
viziosi puniti daU’iustrutlivo poeta, dal riformatore del teatro, 
dal miglioratore dei costumi ? Don Marzio è veramente obbli- 
gato a tornar a Napoli mortificato ; ma perchè ? Forse per es- 
sere un maldicente? forse per essere uo insolente che maltratta . 
e che offende il prossimo ? No , no. Egli torna a Napoli mor- f 
liticato , perchè ha scoperto che un briccone è un briccone,- • 
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quello che aggrava ancor di più questo sno fallo, gli è che l’ha 
commesso senza sapete che lo commetteva; e così paga la pena 
di non aver saputo distinguere col suo lepidissimo occhialino 
un capitano di birri sotto ia maschera. Che bella morale ! 
Leandro che ha barato i zecchini al gonzo mercante, se li tiene 
col bnon prò; e dopo d’aver detto arditamente a don Marzio 
che « il far la spia è cosa da briccone », senza ricordarsi che 
far da baro uon è cosa da santo, se ne torna in santa pace al 
suo Torino con la sua savia pellegrina. Che bella morale ! Il 
gonzo Eugenio che ba perduti i suoi zecchini , e venduto ia 
fretta il suo panno per pagare il debito d’onore, convìnto dalla 
spada e dalle prediche d’un caffettiere già suo servidore, noa 
passerà più le notti a giuocare nella biscazza , ma anderà a 
dormire con sua moglie. Oh qui si che vi è della morale prò* 
fonda ! Ridolfo continuerà a fare il caffettiere , e il ciaociero , 
il casasodo , e il latiuista , e il medico , e 1' anatomico , e il 
Rrandimarte , secondo ]$ occasioni: e anche qui v’è della mo- 
rale un subisso. E il scio Paodolfo, che è un carattere subal- 
terno, e un povero truffaitore carico di famiglia, per dar buou 
esempio alla udienza, se u’auderà in prigione con la dolce spe- 
ranza di passar poi alla galera. Oh gloriosa Italia t i bei Mo- 
lieti che vai producendo ! * 


Egloghe del tenatore Vincenzo Filicaia. 

Prima edizione. In Ferrara 1760 , per il Gardi in 4. 9 

Può essere che queste due egloghe sieno del Filicaia; ma il 
signor Meloni , che ne è stato l’editore , poteva contentarsi di 
dire che gli sono venute alle mani come roba del Filicaia, senza 
soggiungere tanto audacemente, che « a noi tocca dimos'rare » non 
essere le due egloghe del Filicaia » quando non ci soddisfacciano 
le frivolissime ragioni da Ini addotte per provare che le due egloghe 
sono veramente del Filicaia Trattandosi d’egloghe, che già per se 
sono cose di poco momento, e trattandosi poi di egloghe del Fili- 
caia, che non ebbe mai fama di buon egloghista,come neppure di 
soverchio eccellente in alcun genere di poesia. importa assai poro 
al mondo, che queste due egloghe sieno del Filicaia, o non del 
Filicaia.lmporta però assai al mondo, che la logica noa sia stra- 
volta e storpiala, perchè la logicaènDa cosa di cui il mondo non 
può far senza ; il signor Meloni me la stravolge e storpia al- 
quanto , allorché mi dice, che a me tocca il provar falsi quei 
fatti eh* egli stesso non ha risolutamente per veri. Con que- 
sto sno nuovo modo d’ argomentare , il signor Meloni poireb- 
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Be «oche , verbigrizia , venirmi a dire eie nella lnna ti sono 
degli uomini d’oro, e delle donne d’argento, perchè una dama 
pisana di spirito e di qualità gliel ha assicurato ; e che se io 
non credo a lui e alia dama pisana, a me tocca provargli l’ine- 
sistenza nella luna di quegli uomini d’ oro, e di quelle donne 
d’ argento. 

Se la logica di questo editore mi quadra poco, meno ancora 
mi quadra la sua morale nel seguente periodo : ■ O fosse di- 
strazione , o fosse un lodevole furto, egli ( cioè un certo pa- 
dre Trassinari ) pensò di non restituirle mai più » ( cioè que- 
ste due egloghe in manoscritto ). Ma chi ha (letto al signor 
Meloni che il rnbsre qualunque cosa, possa essere in qualche 
modo un furto lodevole ? 11 ritenerci un qualche manoscritto 
potrebbe non essere no fnrto io certe circostanze; ma ogni qual 
tolta il ritenerlo sia un furto, non se gli potrà certamente mai 
accordare in morale I’ epiteto di lodevole. 

Ho detto che le Egloghe per si sono e ose da nulla ; e sono 
tenuto io tale opinione rispetto ad esse perchè sono persuaso 
che qnand’ anche un nomo leggesse tutta la pastoral poesia 
scritta in tutte le lingue d’ Europa e d’ Asia , si viventi che 
morte , di poche più idee si troverebbe la mente arricchita , 
di quello che se la troverebbe dopo d’ aver letti i pochi cam- 
pestri poemetti scritti in una sola d’esse, lingue da ano solo 
«li quegli autori, che si sono acquistati qualche po’ di nome per 
quella via. L’argomento di questo genere di poesia è argomento 
presto esausto, perchè si fa presto a dire che i prati sono verdi 
e sparsi di fiori e che t campi seno fertili e biondeggiami di 
epiche: presto si fa a dire che i colli sono ameni, e che i bo- 
schi sono frondosi; o che i rivi sono cristallini, e che le spe- 
lonche sono opache. Presto si fa a descrivere un Titiro inna- 
morato, e una Fillide modesta; e presto ancora si dice che le 
campagne sono sede d’innocenza e di pace, come le città sono 
albergo di tumulto e di vizio; il bue e il torello, la pecorella 
e il cane poche immagini possono somministrare per rendere 
la poesia varia , e gii affetti e le passioni de’ pastori e delle 
nfofe sono suscettibili di assai poche viste, quando il vate vil- 
lereccio non voglia mattamente allontanarsi dalla poetica veri- 
tà , e dare a quelle genti i costumi de’ cortigiani e de’ merca- 
tanti, de’soldati, dei viaggiatori, de’fiiosofi e d’altra tal gente. 

Questa inevitabile semplicità d’ argomento rende necessaria» 
mente tutte le pastorali poesie troppo fra ti stesse somiglian- 
ti ne’ punti principali; quindi è, che chi ha letto il solo Teo- 
crito, si è ripiena la mente di quame idee possono essere som- 
ministrate dalla poetia pastorale •• per conseguenza non si tro- 
verà sostanzialmente il cervello più ricco di tali idee, quando 
pila lettura dv’iuewJwi versi di leverete aggiungesse anche J* 
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lettura di quelli di Virgilio, e poi di quelli di Fontanelle e di 
Segrais, e poi di quelli di Spenser, di Philips e di Pope, e to- 
nalmente di quelli del Saonauaro , del Tasso , del Guarini e 
del Borrelli, con l’amplissima aggiunta ancora di quelle tante 
e tante viliusebe scempiaggini scritte da que’tanti pastorali prò* 
dotti dalla nostra sempre ridicola Arcadia. 

Ma se io ho le egloghe , e io generale ogni pastoral poesia 
per cosa da nulla , perchè ne può arrichire il cervello di po- 
che idee , io ho poi le egloghe e tutte le pastorali poesie pel 
nulla del nulla , quando penso, che quelle poche idee di cui 
ne possono arricchire, sono altresì false per la più parte , non 
essendo punto vero io effetto che la vita della gente contadi- 
nesca (almeno ne’tempi nostri) sia cosi tranquilla, cosi pacifi- 
ca e cosi innocente come i signori eglogbisli e poeti bucolici 
ite vorrebbero far credere, lo ho attentamente esaminati i vil- 
lani d’ assai paesi, ed ho trovati tutti ehe sono assai differenti 
da que’ villani descritti in versi dalle signorie loro. Io ho tro- 
vato dappertutto, che i villani sono per lo più dappochi, ostinati 
rissosi, ladri e pieni d’ogni malisia, onde non è da maravigliarsi 
se ho conchiuso dietro a miei oculari esami , che la vita e i 
costumi pastorali dipinti da que’signori ne’ versi loro, sono co- 
se senza fondamento in natura , cavate unicamente delle loro 
false immagina, 'ioni ; e per conseguenza cose da essere messe 
nel nomerò delle scempiaggini e delle sciocchezze, per non di- 
re delle cose peenicioae si dritto e vero pensare. 

Pensi adesso il rignor Melooi se con questa sorte di poeti- 
che teorie nella testa io posso essere nel numero di quelli che 
gli avranno obbligo d’aver tratte dell’ obblio le sue due eglo- 
ghe del Filicaia » o del non Filicela. Uo foglio di queste due 
egloghe io lo adoprerò senza fallo stasera per accendere la mia 
pipa, e così farò degli altri fogli di mano io mano; perchè di 
fatto le due egloghe da esso riputate due bei tesori, sono an- 
che delle più goffe che mai si sieno scarabocchiate da’ nostri 
poetanti perdigiorni. La prima d’esse è un dialogo tra Ergasto 
ed Aiessi.Ergasto è nn pecoraio ingaorante;ma Alessi è nn peco* 
raio cosi tta il neutoniano e il cartesiano, da fare per maraviglia 
strioger le labbra ed inarcar le ciglia a cinquecento filosofi , 
non che al povero Ergasto. Questo messer Alessi (non posso far 
a meno di non gli dare il titolo di messere per rispetto) assi- 
cura Ergasto, a che se volgerà le piante veloci e pronte verso 
i rai dell’Iride, resterà a piè del monte deluso, e tinto di sde- 
gno, di vergogna e di scorno, perchè i bei colori di cui 1 Iri* 
de si veste e indora non sono colori veri- « Dunque (risponde 
il minchione Ergasto) dunque la natura sarà ingiusta e fallace, 
e qual tiranna ». Vedete leggitori che bel dunque ! Ma a questo 
dunque il filosofo pecorario fa questa acuta e lunga replica. 
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« Il tuo toverchio t degno 
Natura a torto , e » doni tuoi condanna . 

EUa i tenti non tol , ma V aito ingegno 
Qual fido duce a noi concetto in dono , 

Dei giuditt dell’ uomo alto tvstegno. 

Questo come dell ’ alma assisa in trono 
I>’ uso de’ senti ognor governa e guida , 

E il ver dimostra , e mostra ancora il buono j 

Quindi chi solo i imo» giuditt affida 
Alla scorta dei sensi , al ver non giunge , 

Qual chi nel suo cammino ha scorta infida. 

Ma chi giudice eccelso ai sensi aggiunge 
r ingegno , ed ha per duce il suo gran lume r 
Calca una strada che i dal ver non lungo e. 

* * ♦ * « ■ t •• 

Dunque , ripete Ergasto , tu che avesti da uu nome no ta» 
lento possente a regolare il costume reo e fallace de* sensi , 
dimmi tu la ragione del bell* arco di pace. Notate quest’ arco 
di pace ; che il villano ignorante sa la storia 6acra, se il vii* 
latto dotto sa la fisica moderna. 

« Alessi. Ardua non è t’impresa , or che la tàa 
Lerindo eccelso della Gallia onore 
Spiegò , sebbene invan tentata in pria. 

Vedesti , mai sul mattutino albore 
Di rugiada gentil goccia , che in seno 
Fonsi dell’ erba , o sulle foglie a un fiore ? 

Se gli occhi tuoi assiti in metto tieno 
Fra la rugiada e il iole a tal distanza , 

Vedesi in terra allor l ’ arco baleno ; 

Che il rugiadoso umor cangia sembianea , 

B allor si tinge in tai color si belli 

Che gomme ed estro in sua bsltade avanta ». 

E poco dopo, supponendo i’iguoraote Ergasto anche pratico 
delle metamorfosi d’ Ovidio , seguita a dire. 

« La terra or lascia , e spiega i vanni* al poh % 

Icaro audace , e non temer che il sole 
Toglier mai possa a’ tuoi pensieri il volo ». 

Come diavolo Ergasto potrebbe sol dubitare che il sole tolga 
0 volo a’ pensieri massime quando volano verso il polo f 

i, - ; 

• Quella di nubi risplendente mole •• •» 

Che miri lè , da rugiadosi stilla 
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Fra loro urtile insiem formarti tuole. 

Or poiché assise io» le tue pupille *. 

Più sa disse degli occhi aititi, ora viene via eoa le papille 
assise aoch’esse. 

. • l 

« Or poiché aitile tori le tue pupille , 

Fra lf nubi ed il tol , V arco celeste 
Lucidò avvien che agli occhi tuoi sfavilla • 

Che quando il raggio rosea nube investe , 

E quinci e quindi ti rifrange in essa , 

Tosto di bei color t’ ammanta e vette ; 

E ripercosso poi , V image istetta 
Di quei colori all’ occhio uman ne porta ; 

Quindi è che l’ iri par nell’ aere impresta •* 

Ed «eoo spiegalo il modo con coi si formano i vari colori 
dell’ iride dal dottissimo messer Alessi a quel goffo d'Ergasto, 
che non voleva al principio dell’egloga lasciargli la greggia io 
custodia, e correre su pel monte per andar a vedere quei co- 
lori da vicino , o fors’ anche toccarli colle mani. Basti questo 
delia prima egloga , ia coi si paria anche un poco di Newton 
e d’ Aristotele , che, come ogaun sa , erano anch’essi due ar- 
cadi pastorelli. La seconda egloga è un altro dialogo tra lo 
stesso messer Alesai » e uo altro ignorante pecoraio chiamato 
Tirioto; e in questa messer Alessi ragiona assai dottamente sul 
flusso e riflusso del mare , e spiega questo strano fenomeno 
eoa una chiarezza non meno chiara del buio, ond’è che aoch’io 
sono sforzato a congedarmi da questo messer Alessi con le 
stesse parole di Tirioto. , 

a Io parlo , Alesti mio , 

Ed oh qual gioia ho in core , e piacer vera 
Per notizie si belle ! Alessi , addio «. 


Le piacevoli poesie di Giuseppe Barretti Torinese . 

. . ■ ' • : . - 

Seconda ediz. accresciuta. Toriao 176i , in 8.° ? 

1 giovani studiosi Canno benissimo a menare incessantemente 
la penna a comporre in versi e in prosa quanto possono, per- 
chè gli è nell’ età verde che l’uomo deve avvezzarsi a maneg- 
giare con facilità e con maestria quell’arme di cui intende lar 
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uso a prò della stia contrada, quando gli anni provetti gli som- 
ministreranno occasione d’adoperarsi per essa. 

Non bisogna però che le sbarbate signorie loro corrano con 
tanta fretta a pubblicare colle stampe ogni cosa che lor esce 
dalla penna : bisogna ai contrario che serbioo i componimenti 
loro pazientemente nello scrittoio, sintaato che dall’ indurata 
barbatale a dire da lunghi e costantissimi studi loro sieuo po- 
sti in istato di dare a que’ loro giovanili scritti ogni più pos- 
sibile perfezione. Facendo altramente, e lasciandosi portar via 
dalla focosa vanità di rendersi troppo tosto famosi, correranno 
soverchio rischio di vedere le loro prime fatiche dispreizate 
e neglette dall’ universale, cosa che un d\ riuscirà loro affan- 
nosa, e produttrice di vano rincrescimento • di durevole ram- 
marico. I : • 

M’ immagino che questo sia esattamente il caso del signor 
Giuseppe Barelli, che moli’ anni sono corse con troppo preci- 
pizio a stampare queste sue Piacevoli Poesie , perchè vedo da 
una sua lettera posta in fronte a questa seconda edizione, ch’e- 
gli fa ad esse la dovuta giustizia, chiamandole corbelleria chi 
non vagliono un fico. Questa lettera è diretta da Venezia ad 
un libraio di Torino il quale , per quanto appare , gli aveva 
chiesto licenza di ristamparle, e dice cosi. 

- ■ Signor mio. La lettera che vossignoria dice d’avermi scrit- 
ta già uo mese, io non 1* ho ricevuta. Alla sua seconda cor- 
tesissima trasmessami da Filippo mio fratello , rispondo che 
devo essere molto obbligato a chiunque mostra d’ avere buona 
opinione di me e del mio scrìvere; ma se credessi aver diritto 
d’impedire la ristampa di quei pochi versi da me giovanilmen- 
te scritti e stampati un tempo, mi permetta di dirle alla schiet- 
ta, che gliela impedirei, perché que’miei versi sono tutte cor- 
bellerie che uon vagliono un fico. Sono molt’anni che ho ab- 
bandonata la poesia,e non voglid più saperne, ond’ ella non si 
sconci a più sollecitarmi d’acerescerle quel volume, che farebbe 
invano. Se ella è pur risoluta nel suo pensiero, ristampi quel- 
le corbellerie colla buona ora , avvertendo soltanto in caso di 
dedica, di non estendersi troppo sull’ altitudine, e sulla im- 
pareggiabilità di chi le scrisse , come sogliono lutto dì fare 
gl’ insulsi editori. Lodi il dedicalo, e lo chiami nobile, ricco t 
generoso , e anche bello e buono , se il giudica a proposito , 
ma uon lodi me, che farebbe cosa mutile per ogni basda. Mi 
ricordo che uno de’miei capitoli è intitolato del modo fii par- 
lare , e si deve dire del modo di studiare. Eeco tutto quello 
che le posso suggerire a vantaggio della sua ristampa. Sono ec.» 

Dietro a questa lettera vengono quattro belle stanze del con- 
te Gasparo Gozzi, in commendazione del libro; ma nè le belle 
stanze di quel conte, nè il poco caso che 1’ autore mostra qui 
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di fare de* suoi giovanili versi ne cambiano la aostana» , per- 
chè le cose frivole, o, per dirla come la dice l’ autore, le cose 
cbe sono intrinsecamente corbellerie, saranno por sempre col- 
tellerie. 

Non soltanto si vede da qnesti suoi veni, che il signor Ba- 
reni nei suoi primi anni studiava assai il Beroi , ma si ve- 
de altresi cbe non istudiava da buon senno altro che il Ber- 
ni; e lo studio d’on autor solo non darà mai ad alcuno il trop- 
po onorevole jns di dichiararsi autore anch’ esso. Per dichia- 
rarsi autore vi vuol altro che saper porre in rima quattro di 
quelle cianca cbe familiarmente si cianciane dall» facete per- 
sone, come ha qui fatte il nostro signor Bareni. Concederò , 
per fargli grazia, ch’egli non ha pedestremente copiato il Ber- 
□i, come tanti moderni petrarchisti , prr dio’ di dire, copiano 
il Petrarca, rubandogli persino i versi intieri sotto pretesto d’i- 
untarlo; tuttavia dirò per cautela de’ miei giovani leggitori, 
che il signer Bareni tenne gli occhi lauto fitti all’ orme del 
poeta, dietro eoi s’ era incapato di voler camminare, che s’d 
privato per sempre dell’ onore di trovare chi cammini solforine 
sue, perchè riuscirebbe una cosa troppo sciocca l’ imitare uno 
imitatore. E la maggior prova ebe uno autore possa dare al mon- 
do della propria insufficienza a riuscire un modello imitabile, 
£ appunto il suo serivere in uà modo , cbe noia meriti di tro- 
vare imitatori. 

De’ diciotte capitoli contenuti in questo volumetto non m» 
dà l' animo di copiarne un solo per saggio , perché io tut- 
ti v’ è qualche facezia cbe £ troppo fredda , e troppi terzet- 
ti scritti con molto languore , senza contare qualche inesat- 
tezza o qualche errore di lingua. Quattro brevi componi- 
menti in ottava rima cbe vanno dietro a que’ capitoli sono 
anche peggiori di que’ capitoli. De* sonetti codati non monta i) 
pregio neppure di copiarne alcuno , chè tutti sono deboli ; e 
tutte le stanze contadinesche sono proprio un nulla quando si 

G ragonino a quella Tancia del Buonarroti, cbe questo autore 
preteso d’ imitare quando le scrisse. Trascriverò dunque la 
soia prima delle Tre cantoni da lui scritte sopra la tua caia, 
nelle quali mi parve che vi sia un po’più che non negli altri 
suoi versi , di qneila qualità che i Francesi chiamano natveté* 
Quella prima canzone dice eosi. 

a Io me ne sto di tata in una caso 
La qual tempre in pendio 
Par proprio che minchioni i quattro vanti J 
1 quali ancor non l'hanno permasa 
Per somma gratta e special di Dio 
A lasciarli barbar da’ fondamenti », 
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■mi nn«iaai..- uuu c ® 5?ef ® mai di biasimare questi sena* 

nome di Dio* invano °in 81 fanno scru P ol ° di Dominare il santo 
l’ iniquo esemBio Hai'i < * ue8le ,oro ÌMIi * alla beroiesea dietro 

«.pi,» r,s,nr„ — 


i» \ 


* Umili e riverenti 
I tegoli a baciar ne vanno il lembo 

i" n °. a r aUa 9 ran nadr * terra : 

Chè , te il pentter non erra 

St ricordano ancor che del tuo grembo 
Utctro, e ritornar vogliono a lei 
Ed to dar loro il torto non taprei ». - 

Quel pentier non erra è detto ne» far» a .imi . 
«cidcrmi p«. chi .i 1 

Feroce in alto lo t pavento tiede , 

Che minaccia eoi dito le brigate , 

cL^ereo a 5? “ B m8B0 *»»#"> ' 

Che verso quella nettun mova il piede • 

Avrei dato l’epiteto di timido allo spavento , s non quello 

ni i ^tarei eoo tt n t«°uf e | U f 0 ” D0Q ,0 * mi f * lto minacciare, ma 
mi sarei contentato di fargli accennar col dito alle Remi di non 

%7£X. ““ «•—«£ co.!Sb, s r« 

• Onde chiunque il vede 

L ’ erba ° P e,tar non vien di quella itrado ». 

«<>! àa lXl lla P 0 * 11 " in < I 0est * strofe sono errori di granirne* 
tica , perché mostrando 1’ autore io ciascuna delle tre” canzoni 

U.SÓ \Zlà. U ’ d ° ,e ’* ,dl, f am U l“«»i c ™ 

ii',£%\^i r r"‘ ìha ' uKr,m ° 

Sopra i loró cocuzzoli non cada ; 

E certamente un muro addato , o un tetto 
Par che non rechi altrui troppo diletto 
Non polso a filo dir d’ alcuni motlri 
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" Che tono chiusi in quitta - “ 

Spelonca , ansi caverna naturale ». 

' L’ autore s’ è scordato troppo presto le muro e il tetto , le 
Quali sodo due cose che le spelonche e le caverne non hanno. 

l4«t*** »■ * 

e 7 visi gli hanno fatti come t nostri 
JB sin le braccia s e le gambe , e la testa , 

Ma di dentro ognun d’ essi è un animale. 

Dirò sol <P un cotale , 

-4nst di duoi , entrambi vecchi matti 
Vn sema moglie , e i’ altro che P ha brutta » : 

, •- i • * 

Per caratterizzare animali que’due vecchi, bisognava aggiun- 
gere qualche loro qualità più animalesca che non è la maiteu 
*a, noo essendo la inaltezza un carattere che distingue gli ani- 
mali dagli nomini- : -•>’ " 

« B per dircela tutta 

Ho un prete a destra che bada a’ tuoi fatti , 

Ed a sinistra un pittor di Gaeta , * • . 

Che ha moglie , e sette figli , e fa il poeta. J 

La nobil casa dirimpetto tiene 
Vn ameno giardino 
Di spini fecondissimo e d 1 ortiche. 

D ' un Convento di frati mi sovviene 
Che stalle inver Ponente assai vicino t ‘ 

' Il quale sempre mai le fa le fiche , 

Perch 1 egli ha quattro antiche 
Mura , che sempre immobili si stanno. 

E le di lei , abbenchà quasi uove , 

Han trailo diciannove 

Se si trovano ritte in capo all ’ anno. 

Da Settentrion poi , e da Levante 
• Può passar per due vie più d’ un furfante *. 

Quel trarre diciannove è una fiorentineria molto insnlsa ; 
ma i giovani poeti berniescbi , o vogliam dire i verseggialo fi 
nono generalmente tutti troppo amanti di fioieulioerie. 

> E veramente in un tal sito è posta , 

Che dà 1 , furfanti in fuori 

Pochi osan frequentar questi contorni , 

E chi troppo di notte a lei l ’ accosta 
Guardisi ben da’ ladri e traditori , 

£ ehi un (rollo ci tfcn più non c» lumi p f 
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Tutte Io barzellette che nascono dall’ esagerare non mi rie- 
scono puoto mirabili , perchè di tutte le cose l’esagerare è la 
più facile ; e questo componimento egualmente che i due se- 
guenti non sono quasi altro che una catena d‘ esagerazioni. 

» Chè ne’ passati giorni , 

Voglia dir una fiotto , sarà un mese , 
lui cosa mi fu <P averla entrambe 
Queste mie buone gambe: 

' .Ringrazio il del, che il granchio non wt fette} 

In conclusione, chi vuol vieer «ano 
Di notte quanto f-vò le stia lontano. 

O casa, anzi caverna un’altra volta} 

Dico eh ’ egli è un piacerà K 
Abitar nelle stanze uv’ io dimoro ; 

Imperdocchi da' buchi della volta 

Si scorge il sol , la luna , e l’ alte sfere t . 

Che per il padre Accetta sarebbe aro ». 

t * >• .... 

Una nota ia margine deforma die questo padre Accetta era 
un matematico. Sarebbe stato meg iu dire un astronomo. 

■ ■ . \ 

* E tutto mi rincoro 

Quando in tempo di pioggia a goccia a goccio 
Sul tavolin , sul letto , o sugli scanni , 

E su' miei pochi panni 

L’ acqua a bell* agio , e cheta cheta goccia ; >. 

E quando me ne goccia anche un po’ in testa 
Non i possibil la più bella festa ». 

Questa mi pare la meglio strofa di tutte; nè mi dispiace la 
seguente. - 1 

» E che dirò de’ tuoi , e confi , e balli , 

Dt’ solenni conviti ' * *•- » 

Che fan di notte i topi sul solaio ? ■ J - 

Corrono in su e in giù come cavalli , 1 

E urla men di lor , se il del minasti, * 1 
Quel can che dell’inferno è portinaio. 

Perché non ho granaio 

Mi mangiano i bauli begli e vivi ; • » , 

Le panche al letto m’ hanno rose in parte ; 

Le tavole , e /« carte *■" • " 

Che ci son su, Ebri buoni e cattivi. - 

Dovea dire che ri son su, e non che ci fon tu. 

0 Pasqua , o santa Pasqua benedetta. 
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A farmi sgomberar Pasqua V affretta ! 

Canton , te incontri mai 
Quell' avaro che sai , 

Che fece questa casa fabbricare t 
Mandalo dove tu non vuoi andare ». 

Le altre due cantoni su quella casa sono scritte nello stesso 
metro di questa e d’ egual numero di strofe ; ma sarebbe un 
abusarmi della patienra de’ miei leggitori il trascriverle ; nou 
dispiaceri però loro, ch'io trascriva le quattro accennate stanza 
del conte Gotti. Eccole col loro titolo. 

Il conte Gatparo Gotti veneziana a ehi ha cara 
la tua salute. 

Chi vuole avere un'opera galante 
Da pattar ozio e da fuggir mattana , 

Quitto libretto ognor tenga datante 
Il qual dice ogni cola chiara e piana 
A chi della fatica non è amante , 

Questa è una poesia che è molto tana , 

Perchè batta adoprarvi sopra gli occhi 
E subito V intendi che la tocchi. 

Qui piaceranno ancora gli argomenti 
JD’ amici sia , d’ amor , di cortesia , 

Di tcherxi , e baie , e d* altri lor parenti 
Che ton contrari alla malinconia. 

Potete dir che V autor vi presenti 
La medicina della fantasia : 

Miglior ricetta mai non fu trovata ; 

5i sa com’ella è fatta ed è provata. 

Vale contro la rabbia ed il dispetto f 
Contro ogni imprettion trista del cuore ; 

Fa un maraviglioso e pronto effetto 
Contra la slitta ed il martel d’ amore : 

Pigliasi in piè , sedendo , o stando in letto « 

Or poca , or molta come dà l 1 umore : 

Mai non infastidisce , « non offende f 
Piè lega all ’ astinema ehi la prende . 

A beneficio del genere umano 
S' è pubblicata , e ognuno la può avere s 
Chi dunque si diletta di star sano 
Vadasene al libraio a provvedere ; 
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Coirete tutti co' danari tn t nano ; 

Se voi volete e ridere e godere , 

E leggete , o a legger ascoltate , 

E per amor di Dio no» t>’ ammalate. 

La seguente breve anacreontica , mi servirà ad empiere un 
po’del vacuo di questo numero. Credo che ne ai» autore quello 
stesso Piacentino , che mi mandò quell’ altra <1 Venere regi* 
girata nel numero decimo. 

Dori mia , che tosa i questa 
Ch 1 io ti vedo tt affannata 
Appoggiare al sen la testa? 

Deh rivolgi a me la grata 
Faccia e dimmi , Dori mia t 
Se’ tu forse innamorata ? 

Ma se hai questa malattia 
Come mostra il tuo contegno , 

Perchè fuggi da me via 7 
Anch' io son bersaglio e segno 
Delle frecce di Cupido ; 

Me pur colse quell ' indegno : 

E sebben talvolta rido 
Colle ninfe e coi pastori , 

E a cantar con lor m ’ assido ; 

Pur cert' occhi , amica Dori t 
Tu lo Sai , mi fan soffrire 
Mille guai , mille dolori ! 

Non temer però di dire 
Il tuo male ad un amico ; 

Staiti , Dori : ah non partire ! 

Pon mente ansi a quel eh» io dico t 
Che cotesta tua vergogna 
Non varratti alfine un fico. 

Chi ha del male , gli bisogna 
A qualcuno palesarlo , 

E non dir giammai mento gna : 

Altramente come il tarlo 
Ti consuma , e rode , e guasta , 

E non puossi alfin curarlo. ' 

Parla , Dori : ah no ; mi basta 
Quel silenxio e quel sospiro! 

Tu pur sei della mia pasta. 

Più ti guardo . più ti miro , 

Più convincomi che solo 
Non ismanio e non deliro. 
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Te di Venere il figliuolo - ( 

fio pur colta , Dori bella ; . . 

Tu pur tei del nostro stuolo » 

Ma se amore fi martella 
E 1 mo questa una ragione 
• Per levarti la favella? 

Vi a cantiamo una cantone 
In .ava lode , onde gli piaccia 
Di trattarci colle buone. 

Ma tu rossa fai la faccia 
E correndo fuggì qW erta : -, 

Ya pur pian ; nessun li caccia . . .. 

Dori mia , ma t* ho scoperta. 

/ •, « * 

Avvito. «’ importanza. . 

Nel famoso manoscritto di Sofifilo Nonacrio. pa e tor arca- 
de, intitolato Le Dieci giornate in villa, di Sofifilo No-nacrio, 
pattor arcade, si raccontano cose tanto maraviglose. clie quan- 
do sarà stampato le genti hanno a rimanerne tutte quante ma- 
ravigliate. 

JV. B. Presto uscirà la sua teconda lettera critica , la quale 
Si venderà al solito prezzo di due terzi di baiocco. 

Il prezzo è veramente arcadico. 

Altro avvito <P importanza. 

Da una città occidentale d’iulia mi sono state mandate quat- 
tro pagine di stampa che contengono certe magre ciaoce latine, 
italiane e francesi con tre righe d’inglese bellamente ornate dì 
dieci o dodici spropositi d’ ortografia A quel sere che m’ ha 
volato cosi informare dicerie sue glorie, non ho altro da di- 
re , se non che so quanto gli antiquari sieno lesti a sbattersi 
scambievolmente sul muso il dotlittimo, il chiarissimo, e l’eru- 
ditittimo. Noi però il signor ditticaio , che nel suo supposto 
panegirico vi sono queste a«sai significanti parole. » Jam cauta 
• IV. . . profligata, nihil libi m orae esse exislimo, quominus 
» ad solita ( era meglio dire ad solida ) studia te converlat, 
» abjectii illit quisquilia ». < 
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* • *• "* ** * »•*;> • • »\ *‘.J 

N. xv. Bove redo t.° Maggio 1764. 

“* *• * ”• .** - -.M * • t' 

1 Pregi del la Potila. Opera di D. Felice Amedeo Franthi 
Accademico fiorentino. <■>■ 

*' . » l * •* + ’. ; ,{\ ,n ■ j, 

Firenze 1758. Appresso Andrea Bonducei , in 4.» 

1 , < > •» -j . < • . 

A misura che i mici fogli ai vsono pubblicando , nn mio 
importuno corrisponderne si piglia I’ incomodo di mandarmi 
una notarella di tolte le parole e di- tutte le frasi, che in essi 
mi scappano ripetutamente della penna, e attribuisce in modo 
un po’ troppo cinico a mia scarsezza di lingua , e a mia po- 
vertà d’ ingegno il mio dire per esempio d’ un autore, che mi 
secca , t d’ un altro eh’ egli à una seccaggine , e d’ un altro 
eh’ egli è un seccatore , e cose simili. 

Questa sorte di critica minuta, o crìtica di ritaglio come la 
vogliam chiamare , a me non dispiacque mai, perchè riesce di 
fatto una cosa assai fastidiosa il ritrovare ad ogni tratto in un 
libro le stesse parole, e le stesse frasi, che taolo vale quanto 
dire le stesse idee. Chi si accinge alla importante impresa di 
scrivere un libro , bisogna fra le altre inaumerabili avverten- 
ze, ch’egli badi bene a non ripetere qua e là i propri pensie- 
ri ; e se talvolta la necessità )o costringe a ripeterne alcuno, 
bisogna ch’egli s’abbia in capo tanta provvisione della lingaa 
Che adopera, da poter ripetere quel suo pensiero in modo, che 
uon ristucchi colla medesimezza della espressione. 

Non so però se questa regola generale s’abbia a rigidamente 
stendere fino a questi miei fogli, e se sia cosa possibile in na- 
tura , che io oon ripeta mai le stesse parole e le stesse fra- 
si , quando di fatto io ho troppo soveote )e stesse idee da 
ripetere. La più gran parte degli autori nostri moderni sono 
seccatori , e per con e egueoza mi seccano , o mi riescono sec- 
caggini. Come diavolo , signor corrispondente mio • vuoi tu 
eh’ io faccia ad esprimere con frasi sempre diverse 1’ idea di 
seccagginosità , che tutti costoro mi destano chi in un mo- 
do , e chi in un altro ? Ho io a inventare nuove parole 
e frasi nuove per compiacerti ? Io mi sono più e più volte 
aiutato quando ho potuto contro la medesimezza delle espres- 
sioni , e ho detto d’ uno che mi annota , d* un altro che mi 
stanca, d’un altro che m’addormenta, e cose simili; ma e’tn’è 
pur forza intoppare nello stesso sasso quando lo stesso, sasso 
mi si torna a parar davanti, cioè quando un autore mi rispio- 
ge nella necessità di dire quello che nn autore m’ aveva già 
spinto a diro, commettendo lo stesso fallo che un altro autor» 
aveva giè commesso. 
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Se la lingua nostra, invece d’esser composta di soli qnaran- 
taquatlromila vocaboli radicali , fosse composta di dodici mi» 
liooi e qualche migliaio, come il Chardin assicura ne’suoi viag- 
gi essere l’araba, e per conseguenza se un’idea potesse esser* 
espressa in iniiniis maniere , le mie ripetizioni non sarebbono 
punto scusabili ; ma non essendo questo il caso della nostra 
lingua, sarà pur d’uopo, importunissimo mio signor corrispon- 
derne, che tu t’acqueti al dovere, e che tu lasci ch’io m’espri- 
ma con quella poca varietà di parole e di frasi eh’ io meglio 
posso , senza più attribuire, come troppo barbaramente fai, 9 
mia scarsezza di lingua e a mia povertà d’ingegno un difetto, 
che non è punto mio , ma che è tutto della lingua nostra. 

Lasciami dunque dire, cìnico barbassoro, con la mia solita 
somiglianza d’espressione, ehe questo libro de.'Pregi della Poe- 
sia è non soltanto una seccaggine, ma una quintessenza di sec- 
caggine ; e scusami se anche di tal libro t’assicuro, come già 
t’ assicurai di più altri . che fa mestiero avere una pazienza 
perfettamente asinina per poterlo leggere da un capo all’altro» 

Se questo auloie avesse voluto conformare il suo libro al sqq 
frontispizio, non m’avrebbe per certo seccato così mortalmente 
come ha fatto , perchè tulio il suo grosso tomo in quarto si 
sarebbe ridotto io questa sola sentenza, che i pregi della poe- 
sia sooo due , cioè l'istruire e il dilettare. A lui mo piacque 
al contrario di dare quel bel titolo a una tiritera d’ una lun- 
ghezza enorme , essendosi risoluto, a imitazione di moll’altri 
scrittoracci de’di nostri, di formare un grosso volume con ac- 
cozzare insieme un iunumerabil numero di passi copiali nel 
suo domestico zibaldone , di mago in mano che è andato leg- 
gendo questo e quell’ altro inno , ed acciocché la sua prolis- 
sissima tiritera riuscisse vieppiù prolississima , ci ha favoriti 
della traduzione io versi italiani di tuli’ i versi latini thè ha 
qui citali in copia magna e arcimagna. Guardate , corrispon- 
denti miei, se io ho mille ragioni non che una , di chiamar- 
lo no sommissimo seccatore , che non v’ è quasi pagina iq 
questo suo grosso volume , che non contenga una , e due 
e tre, e talvolta anche sei e sette citazioni. E a che proposito 
tutte queste citazioni? A nuH’altro proposito in coscienza mia, 
che per provare questa gran cosa, cioè che i poeti pagani, vo- 
glio dire i poeti latini , hanno assai moralità nelle loro poe- 
sie. E chi è queU’ignoranlaccio che noq la sappia questa graa 
cosa, e che abbia bisogno gli sja provata e dimostrata con cen- 
tinaia e centinaia di citazioni ? Vi pare , uditori umanissimi , 
che questa sia una seccaggine , o non seccaggine ? 

Ed oltre a questa seccagginosis'ima seccaggine di quelle tante 
citazioni appiccate collo sputo insieme , e liberamente dateci 
a tredici per ogni dozzina; non è neppur da passarsi sotto si* 
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lenzio V aggiunto di un’ altra non mediocre seccaggine , cioè i 
di quella che ne viene da) suo perpetuo epitetare. Guai che 
egli nominasse mai un autore, massimamente moderno, tenia 
no addiettivo o due di lode , e talora tre o quattro ; o sema 
una qualche encomiastica perifrasi ! Egli fa proprio uno scia* 
Jacquo degli epiteti « d’insigpe , di dotto , d’ erudito , di fa* 
moso , di celebre , di facondo , di rinomalo , e simili ; e poi 
di dottissimo , d' eruditissimo , di famosissimo , di cele* 
berrimo , di celebratissimo , di rinomatissimo , e simili ; e 
poi ancora di benemerito dalle lettere , di siogojar ornamento 
dell’ Italia , di grande splendore delle matematiche > eccetera, 
eccetera , eccetera , che venga il fistolo a tutti gli epiteti , a 
tutti gli addieltivi , e a tutte le perifrasi di lode, quando ab- 
biano a esser cagione a un povero leggitore di tanta seccaggine 
quanto lo sono a me io quasi ogni facciata di quelli seccantis- 
simi Pregi della Poesia. 

Del suo stile poi e che mai ne dirò? Giove altitonante! Che 
Ultra seccaggine è questa del suo stile I Sentile come dà co- 
ininciamento alla sua prefazione, che è lunga quanto la quarta 
parte di tutta ]’ opera. 

» Non vi è cosa per cruda ehe sembri a prima fronte ad 
ascoltarsi ( notate quell’aflfettatissima prima fronte! ) la quale 
i) discorso non rammorbidisca ( non so bene se discorso qui 
sia nominativo o accusativo ) , particolarmente se questo su 
forti ragioni si sostenga e da pulitezza di dire , come da no- 
bile ornamento e grande attrattiva venga accompagnato ». Vi 
voleva mo tanta stodiatezza e rigiro di fiorentineria , per dirci 
ona cosa nota sino alle lavandaie; cioè che l’eleganza del dire 
fa parere piacevoli anche le cose poco piacevoli, e le stesse cose 
dispiacevoli f Come c’ entrava l’accompagnamento della graode 
attrattiva ? Tiriamo innanzi ancora un poco per vedere come 
comincia 1’ orribil diluvio dell’ erudizione greca e latina, a Di 
lai verità copiosi esempli troviamo nell’ istoria ; ( faceva vera- 
mente bisogno di ricorrere all’istoria per persuadercene ) ed a 
tutti è noto { tanto noto che non occorreva dircelo ) per fino 
a dove sia giunto colla forza di soave ragionare il famoso ora- 
tor romano Cicerone ( famoso, oratore, e romano sodo tre vo- 
caboli adoperati qui per allungare il periodo ), e molto prima 
di lui Pericle , Isocrate , Demostene , e qualchedun altro. So- 
migliante eloquenza richiederebbono le mie presenti circostanze 
( non so cosa voglia dire eoo quel circottame-, ma o buone o 
cattive che le sieno, mi coutenterei di trovare in lui eloquen- 
za inferiore a quella di Cicerone e degli altri, purché mi sec- 
casse meno ) per poter prevenire in mio favore l’animo di que- 
gli ebe si compiaceranno di leggere i Pregi della Poesia da me 
descritti ( che bella descrizione ) ! e per quindi tener lontana 
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dalle mie tenui fatiche ogni censura. ( Chi non ama d’ essere 
ceosnralo non iscriva mai di quelle cose delle quali sa in co- 
scienza di non intendere un’ acca ). Ma giacché di elegante e 
forbito favellare mi trovo io scarso ( lo sappiamo anche noi , 
ma chi se ne trova scarso non s’attenti a stampar libri ), lad- 
dove i sovrallodati oratori ( oh qui mi perdoni sua signoria » 
che di sovra non aveva lodati quegli oratori, li 8vcva solo no- 
minali ) spesse fiate non lauio sull’nssiM.enza della ragione in 
favore di ciò che patrocinavano hanno confidalo, quanto nella 
loro maestrevole lusinghiera favella ; io in mia difesa mi ser- 
virò piuttosto di alcune ragioni, quanto in numero poche, al- 
trettanto in sè stesso sode e convincenti ». Eceo come sempre 
fioisce mila questa finita umiltà degli autori , che in sostanza 
non è mai altro che vera superbia. Essi cominciano sempre 
dal confessarsi buoni a nulla , non atti a portare il peso che 
a’ addossano, bisognosi di com|vatimento, ed altre tali fanfalu- 
che; e poi si armano ferocemente a difesa prima che alcuno si 
sogni d’attacrarli; e per mancanza d’eloquenza e di forbito fa- 
vellare si vogliono servire di sode e convincenti ragioni, come 
se l’eloquenza c il forbito favellare potesse essere tale senza il 
corredo di sode e convincenti ragioni; che venga il fistolo an- 
che a tutto questo galimathias de’ nostri moderni seccatori ! 
E che credete poi che sieno quelle sode e convincenti ragioni 
di cui il nostro seccatore si vuol servire ? Non son altro che 
alcune autorità di alcuni che non fanno autorità. A proposito 
verbigrazia de’ pregi della poe s ia , egli cita un passaggio del 
Salvini , in cui il Salvini , che ia poesia è di tanta autor là 
quanto un poeta arcade, non dice finalmente altro, che una cosa 
nota a tutti , cioè che la poesia quando è bella , è una bella 
cosa. E questo dire del SalviDi il nostro autore lo chiama una 
ragione soda e convincente ; nè bastandogli quella citazione , 
cioè quella ragione soda e convincente , cita ancora non so 
quante decine d’ autori morti e d’ autori vivi , che tutti hanuo 
detto e ridetto , che la poesia bella è una bella cosa ; c con 
queste ed altre somiglianti ciance e citazioni, e poi con alfe 6 , 
ed altre citazioni c ciance va sino al (ine della lunga prefazio* 
ne , e del lunghissimo libro , col buon prò che gli facciano e 
I’ una e I’ altra in sccula secnlorum. Scrvidor umilissimo di 
vossignoria illustrissima, che non ho più flemma di parlare di 
queata seccaggine intitolata / Pregi della Poesia. 
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Trattato della Lingua Ebraica e sue affini del padre Boni faci» 
Finetti dell ’ ordine de ’ predicatori. 

Offerto agti eroditi per saggio dell’ opera da lai intrapresa 
sopra i linguaggi di tutto il mondo. Aggiungesi nel fine: Una 
breve difesa del capo li. di saa Matteo contro un incredulo 
inglese. 


Venezia 1756 , appresso Antonio Zatla , in 8.° 

Fra i molti libri da me letti in questi ultimi mesi per oso di 
questo mio foglio, non n’ho trovalo alcuno che m’abbia fatto a 
un gran pezzo piacevolmente maravigliare quanto questo Trat- 
tato della lingua ebraica, e sue affini. E sì che a dir vero 
quando mi capitò dapprima in mano, io lo giudicai tosto una 
qualche ciarlataneria , vedendo dal suo titolo , che l’autor suo 
ne lo dava per ■ saggio di un’opera sopra i linguaggi di tut- 
to il mondo ». Di tutto il mondo? E chi è questo ciarlatano, 
diss’ io , «he vuole parlare di tutti i linguaggi del mondo ? E 
noa sa mo questo padre , ebe nessun crede oggi a quegli an- 
tichi , i quali n’ han deito che il re Mitridate intendeva venti- 
due lingue; sapendo tutti i moderni per esperienza, che non è 
troppo possibile acquistarne la metà di tal numero per istudiara 
che 1’ uomo studi ? 

Inducendomi tuttavia, e quasi mio malgrado, a scorrere ne- 
glettamente coll’occhio la prefazione del padre Finetti, comin- 
ciai pian piano a raccogliere 1’ attenzione , e a badare a quel 
che leggeva. Altro che ciarlatano, e che ciarlataneria 1 II padre 
Fiaetti è un uomo de’ più rari che abbiano mai ornata l’ ita- 
li* , e il suo libro è uno de’libri più istruttivi e de’più dilet- 
tevoli che si possano leggere ! Che peccato che 1* Italia non 
n’abbia qualche dozzina di questi uomini coraggiosi, come que- 
sto padre , che non sono neppure sgomentati dalla spaventosa 
idea di porsi al fatto di latte le favelle usate dagli uomini ? 
Seotite, leggitori, che opera debb’ essere questa sua. « Il pri- 
mo suo capo , die’ egli nella prefazione , sarà questo medesi- 
mo trattato , alquanto però migliorato , della lingua ebraica, e 
sue affini. Quindi daremo principio al nostro viaggio linguatico 
( se m’è lecito coniare questo vocabolo ) dall’Oriente, ov’essa 
lingua di lancio ne trasporta, e lo proseguiremo a quel verso, 
«e non che per visitare due delle sue figlie, l’etiopico, e l 'Am. 
banca, ci converrà tragittare per breve tempo dall’Arabia nel- 
* Africa : d’onde rilorneYemo in Asia, anzi che in Europa, per 
trattare delle altre lingue orientali che hanno certa speziale af- 
finità colPeòrcnco. Il secondo capo dunque sarà del rimanente 
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delle lingue orientali sino al fiume Indo; cioè della Greca, del- 
I* Armena , della Turchesca , e della Persiana. Indi senza tor- 
cere il nostro cammino scorreremo le Iodie. Sicché il terzo capo 
farà delle lingue indiane , cioè dell’ Indostanica, o dell’impero 
del gran Mogor , della Malaiea, della Malabariea, o Maleiami- 
ca , della Tamulica , della Telugica , della Singalese, eccetera. 
Proseguendo il nostro cammino verso Levante formeremo il 
capo quarto delle lingue dell’ultimo Oriente, cioè dell’Aoami- 
tira, che comprende la Tunchinese e Cocincioese, della Chine- 
se , della Eiappooese, della Formosana, eccetera. Pei torcere- 
mo i nostri passi verso Settentrione , ed entrati nella Tarlarla 
più orientale, faremo un viaggio retrogrado al primo, cioè ver- 
$0 l’Occidente, per ritornare, scorse in fretta quelle vastissime 
contrade, in Europa. Sarà dunque il quinto capo delle lingua 
Tartariche; e si diià quello che si potrà della lingua Maniuri- 
ca , o de’ tartari chinesi , della Nongulese , della Tibetana , o 
Paoguttana , della Calmuncica , della Crimese, e di alcune al- 
tre , per quanto sarà permesso dalla scarsezza de’ libri in tal 
materia, Palla gran Tarlarla proseguendo il viaggio verso Po- 
nente , s’ entra nella Moscovia, e dalla piccola Tartaria s’entra 
nella Polonia ; ed in amendue cotesti gran paesi c’incontriamo 
nella lingua Scliiavona. o come piuttosH dovrebbe dirsi Slavo- 
Dica, c Slava, cui altri vogliono chiamar Illirica. Quindi il capo 
festa sarà della lingua Slava antica letterale, e delle varie sue 
figlie, qnali sono la Moscovita, la Polacca, la Boema, la Van- 
dalica , l’ Illirica o Dalmatica , la Cvagnolina , eccetera. A Po- 
nente dei paesi di lingua Slava sta la Germania, ed altri paesi 
di lingue non totalmente diverse, e per conseguenza figlie del- 
l’istessa lingua madre, cui ad alcuni piace nomare antica Go- 
tica , ad altri Teutonica , ed a molti con un nome indetermi- 
nato Norrena, cioè Settentrionale. Laonde seguirà il capo set- 
timo della lingua Alemauoa , e lingue affini , si moderne che 
antiche. Le moderne sono , cominciando dal più alto Setteo- 
trione l’Islandese ( cui uniremo la Groenlandese, per ncn tro- 
vatisi nicchio per essa più acconcio ), la Svedese, la Norve- 
gese , la Danese , P Inglese , P olandese e la Tedesca , di cui 
si parlerà in primo luogo. Fra (e amiche sono la Rnnnica , 
1’ Auglosassonica , la Mesogotica , la Teotisca , eccetera. Dalla 
Germania movendo i passi sempre a Ponente si passa nella Fran- 
cia, ove regna la lingna francese, una delle belle e gentili fi- 
glie della lingua Latina , essendo le altre P Italiana , la Spt- 
gnuola , e la Portoghese , con alcune altre di grado inferiore. 
ÌJopo è dunque ne] capa ottavo trattenersi alquanto con esse, 
dopo però aver fatto i nostri doveri colla Latina , madre loro 
labilissima. Ed eccoci con ciò giunti al confine dell’ Europa, 
f [ima peiò veleggiare versq P Africa , bisogna parlare d’ai- 
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enne lingue , che per essere ristrette dentro a’ propri confini , 
nè essere madri d’ altre lingue, vengono chiamate dagli autori 
lingue piceiote. Esse però ancora meritano la nostra attenzio- 
ne. Formeremo dunque il nono capo delle picciole lingue d’Eu- 
ropa , in cui entreranno 1’ Ungara , la Lituana , la Livonese , 
la Filandese , l’ Irlandese , la Cornovagliese , la Gallese , la 
Biscaglina , che si crede 1’ amica Spagnuola , 1’ Albanese , ed 
alcune altre. Ciò fatto passeremo nell’ Africa ; ma in quella 
parte , quantunque più grande dell’ Europa , poco viaggio po- 
tremo fare, attesi gli orridi deserti, e la barbarie delle nazio- 
ni. Tanto più che già avremo visitata la Barbaria coli’occasioue 
della lingua Arabica, che ivi più comunemente si parla, la Abis- 
siuia per cagione della lingua Etiopica, e dell’ Amharica. L’E- 
gitto però ci tratterrà lunga pezza colla lingua Coptica, o au- 
rica Egiziana , cbe formerà il principal ornamento dell’ unico 
capo cbe sarà delle lingue africane , e decimo dell’ opera in- 
tera. In esso si parlerà brevemente di alcune altre lingue, spe- 
cialmente dell’antica Africana, ora delia Tamagzet, della Cou- 
gese, dell’ Augolana, della Melindana, della OiteDtottica, della 
ftladagascarica , eccetera. Dall’Africa veleggieremo in America, 
e la scorreremo tutta, internandoci ad udire gl’idiomi di quei 
selvaggi a misura che avremo scorie sicure, che ci accompagui- 
no, cioè libri cbe ne istruiscano. Di tutte le lingue americana 
faremo due capt.ll primo, undecima dell’opera, sarà delle lingue 
dell’ America Settentrionale , e il secondo, duodecimo in ordi- 
ne , di quelle dell’ America Meridionale. In quello si parlerà 
poco assai della Messicana , della Pocomauica , della Virginia- 
na , dell’ Anglouchina , della Hurrouica , della Caribaica , ec- 
cetera. Nell’ altro si dirà della Brasiliana , della Chilese, della 
Peruana , eccetera ; sicché l’ opera tutta comprenderà dodici 
capi ». 

Ecco , leggitori , ao distegno d’ un libro il più bello a 
il più ampio , che sia stato mai formato. Bisognerà star 
a vedere 9e il padre Finetti sarà in caso d’eseguirio. A giudi- 
care però dal saggio ch’egli ne ha dato in questo suo Trattalo 
della Lingua Ebraica e sue aflìoi, mi appare capacissimo di sod- 
disfare alla stupenda promessa che ne fa. Diciamo qualche cosa 
di questo Saggio. 

Egli divide il sno Trattato in dieci sezioni. Nella prima se- 
zione parla della Lingua ebraica , in cui prova con bastevole 
evidenza, che la lingua cosi comunemente chiamata non è esat- 
tamente la lingua primiera parlata da Adamo. Crede che « al- 
cune delle sue radici si sieno smarrite, altre introdotte di nuo- 
vo , più d’ una mutata in parte , e di altre cambiato il valo- 
re ». E gli argomenti da esse addotti io sostegno di queste sue 
opinioni m’ hanno pienamente soddisfatto , e penso che sod« 
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disfnmnno qnalsisia attento legaitorc. « Crederei anche , dice 
il padre Finetti, clic questa lingua Tosse stata nel suo princi- 
pio più semplice Delle sue iullc^siooi , e verisimilmente tutte 
Jc radici sue saranno stale mouosillahe e indeclinabili , distin- 
guendosi ne’ verbi le persone e i numeri co’ soli pronomi ag- 
giunti , e i tempi con qualche particelle separata, come anche 
al giorno d’ oggi s’ usa in alcuna lingua , spezialmente delle 
più orientali ■. Esaminato con molta cura quale potesse essere 
Ja lingua primiera , l’autore passa a congbietturare quando lai 
lingua si aia corrotta e caugiata in molta parte; quindi scenda 
a ragionare della sua natura, e dell'indole sua, dandoci il Pa- 
ternostro come un Saggio di essa tradotto ad literam io ita- 
liano. Bellissimo, e piego di dilettevole e soda critica è poi il 
gnu discorrere sulla scrittura ebraica, e suU’invenzioDe de’pnnti 
• che le servono di vocali : ed è molto robustamente confutato 
lo 6trano e capriccioso sistema , o metodo proposto agli stu- 
diosi di questa lingua dal ftlasclef, di leggere senza punti, pro- 
nunziando ciascheduna consonante con quella vocale che imme- 
diate le siegue nel uomo da essa teoutp alfabeticamente. 11 pa- 
dre Finetti chiude finalmente questa sezione eoa esanimare la 
Mattava : vale a dire la « Tradizione sulla maniera d’aggiun- 
gere le vocali » a io tal proposito ne dì molte belle notizie si 
pel testo , che io una lunga postilla; in cui egli non pare del 
.sentimento di monsieur Fourmont, che sull’autorità d’un bel- 
lissimo manoscritto del re di Francia, fissa assolutamente l’in- 
veaziono de’ punti ebraici ,io Caldea f nella città di Nebardea » 
dal rabbino Zammenupah , e rabbino Ada , circa la metà del 
terzo secolo , cioè fra gli appi del Sigooro 240 e 260. 

La seconda teiione è della lingua rabbinica , cioè ebraica , 
secondo che è usata da’ dottori ebrei, detti rabbini. Dopo d’a- 
yerci tornalo in mepte quello che già n’ aveva detto nella se- 
zione precedente , cioè , elle poi Don abbiamo altro di puro 
ebraico, so non quel poco che contieusi ne’sacri libri del vec- 
chio Tosamento ; il padro Emetti s* esprime cosi. « Ognuno 
ben vede che esso (cioè il vecchio Testamento) non può som- 
jninistrare tante voci quante sono necessarie per iscrivere di 
tutte. le materie ebe occorrono, essendo il soggetto de’sacri Li- 
bri assai ristretto e limitato. JE’anzi credibile ebe la lìngua ebrai- 
ca non sia stata provveduta d’una copia di voci sufficiente per 
iscrivere d’ ogni cosa , essendo stale dagli Ebrei si poco colti- 
vate le seiense e le arti , come abbiamo accennato. Quindi è , 
che i dottori ebrei, avendo il prurito di scriver di tutto nella 
propria liogua, come lo ban fatto io effetto, sono stati costretti 
per supplire ad una tale mancanza , a prender in prestito da 
jrarie olire più copiose liogue de’ vocaboli , e a formarne dei 
puoyi dalle ebraiche radici, e anche sovente a dare alle mede? 
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siine od nuovo significalo. Hanno aaehb o per rtècessità, o per 
genio , inirodotta qualche diversità nelle tégole grammaticali. 
Una tal mauiera di parlare misto' di puro ebraico, e di parole 
inuovaie , alterale , o usate con tutto il rigore della gramma- 
tira ebraica , o affatto stranière , è pròpriamente ciò che oggi* 
giorno dsi dotti chiamasi’ lingua rabbinica ». Dettoci còsa sia- 
questa lingua ebraica de’ rabbini , H p. Finetti ne apprende'; 
che della lingua caldaica' o siriaci 1 , e poi- dell’arabica si sono 
coloro approfittati per arricchire la lóro, come piò' all’ebraica 
vicine ; ansi che molti di essi hanno in' essa introdotte' delie' 
voci greche, latine, con alcuna voce altresì d’altre lingue meno 
antiche di queste due , secondo che ogni rabbiuo scriveva io 1 
questo o in quel paese. Questi miscugli non rendono tuttavia 1 
strano e dispregevole lo scrivere d’akuni celebri rabbini, pre- 
tendendo anzi piò d’ un erudito , e nominatamente il p. Ric- 
cardo Simon, ebe il rabbino Isacco' Abravanel non abbia meno' 
di nettezza e d’ eloquenza nell’ ebreo rabbinico , che Cicerone' 
nel latino; e che lo stile del rabbino Mosè Maimonide sia non’ 
men poro, nè men netto nel suo genere, chò quello di Quinto* 
CurZìo ; e che la frase del rabbino Ateo Ezra s’ accosti assai* 
a quella di Sallustio. Ma forse v’è un po’dr trasporto in que- 
sto critico, osserva saggiamente il padre Finetti: e dataci una 
poca d’idea del modo, con coi i rabbini hanno formata la loro 
lingua» passa a dirci quali sieno le maggiori difficoltà ebe s’in- 
contrano per intendèré i rabbinici- libri-, e quale sia T utilità* 
che se ne può trarre. 

Delle altre otto setioni io non farò oggi altre' parole', per- 
chè troppo di questo foglio mi prenderebbono, dicendone anche' 
pochissimo, e sproporzionatamente al merito. Dirò ebe la tersa 
tratta della lingua Caldaica; la quarta della* lingua Siriaca; la 
quinta della lingua Samaritana; la sesta delja lingua Fenicia e 
Punica ; la settima della IfDgua Arabica;* l 'ottava della lingua 
Etiopica; la nona della Amharìca; e che la decima finalmente 
contiene on’ armonia delle lingue Ebraica, Caldaica, Siriaca, 
Arabica letterale. Arabica vblgare, Etiopica; ed Amharìca. Qoe* 
sta armonia il padre Finetti- la mostri principalmente con una 
tavola, in coi molte voci di ciascuna d’esse liDgoe si pongono 
al confronto; e con tale confronto ne fa scorgere assai palpa- 
bilmente la loro somma affinità , e strettissima parentela. 

Torno adesso alquanto indietro, cioè torno alla prefazione di 
questo libro , di cui giudico a proposito trascriverò un altro 
squarcio assai curioso. Vorrei pure in qòàlcbe modo incorag- 
gire i miei studiosi leggitori a provvederselo e a leggerlo. Ma 
che disvelo d’inutile desiderio è questo! Eh che il gusto mo- 
di ruo fra di noi non è quello de’ libri scientifici; ma è quello 
di leggere corbellerie ; dalle quali nessuno è istrutto, e di 
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scrivere corbellerie, dalle quali nessuno è dilettato! Voi, Fran- 
cesi ed Inglesi , che siete infioitameote più amami delle cose 
belle ed utili , che non la pluralità de’roiei vigliacchi compa- 
trioti, affrettatevi a tradurre questo "bel trattato del padre Fi- 
netti nelle vostre rispettive lingue , e siate pur certi che cosi 
facendo non farete una spregevole aggiunta a quel Unto sapere 
che fra di voi va cosi fortunatamente ogni di più acquistando 
splendore e robustezza ! Intanto ecco lo sqoarcio delia prefa- 
zione di cui dissi pur ora, che siegue immediatamente quello 
che ho di sopra trascritto. « Siccome non credo che non mi 
dilungherò nè poco nè assai dall’ ordine sia qui riferito ; cosi 
non dubito , eh’ io non sia per trattare di molte altre lingue . 
oltre quelle che ho nominale. Non è stata mia intenzione di 
tesserne qui nn esalto catalogo ; e molto meno di conciliare 
all’ opera divisata maggiore stima con una ampia e grandiosa 
enumerazione. Mi sono appostatamente ristretto a quelle , di 
cui ho presentemente qualche libro , o spero d’ avere io bre- 
ve , onde fondatamente parlarne. Lonuno dal voler lusingare 
il pubblico con promesse troppo grandiose , amo anzi conte- 
nermi in fatato di poter adempiere più di quello che promet- 
to , e di superare col fatto l’ aspettazione. A me basta che il 
pubblico, si dal Saggio che gli presento, come dall’esposizione 
che ho fatta, possa formare una qualunque idea dell’opera da 
tne intrapresa , la quale son pronto ad eseguire, quando piac- 
cia al Signore di conservarmi ia vita e la salate , se però il 
poco gradimento che per veotura io ne scorgessi nei pubbli- 
co, non mi levasse iosiememente col coraggio le forze p. ( Pur 
troppo questo sarò il tuo caso , padre Fiuetti ! Tu se’ venute» 
al mondo italiano in un troppo goffo secolo ! ) « Nè qui ter- 
mina ciò eh’ io vado a pubblico vantaggio ideando in matetia 
di lingue ; ma non credo conveniente cosa P esporre in vista 
altre idee prima d’aver condotta questa al suo compimento. 
Or altro non mi resta , se non umilmente pregare gli eruditi 
tulli, a’quali è offerto questo Saggio, di voler favorire e pro- 
muovere quest’ opera co’ loro lumi ed avvisi , e io qualun- 
que altra maniera, seppur credono di dover approvarne il di- 
segno ». 

Noo mi rimane altro da dire oggi intorno a questo libro, se 
non che l'autore ha voluto stampare in line d’esso una « bre- 
ve difesa del c. II. di s. Matteo contro un anonimo iuglese ». 
Ma siccome quell* anonimo inglese è Antonio Collins general- 
mente dispregiato dagli stessi increduli della sua contrada , 
non giudico proprio adesso di dar conto a’miei leggitori di que- 
sto scritto del padre Fiuetti; tanto più che mi sono proposto 
sin da principio di non voler ficcare ne’miei fogli troppe cosa 
di coDtroversia ia fatto di religione. ir 
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Poscritto. Mi viene alle mani nna copia di lettera di mot)> 
siguor Assemani prefetto deila biblioteca Vaticana , scritta al 
cardinale Orsi allora maestro del sacro palazzo, che ha per ar- 
gomento il libro del padre Finetti. Alcuni de’miei leggitori non 
Parranno: onde eccola tale e quale, come è stala mandata non 
so di donde al mio don Petronio. 

Reverendissimo padre. 

Con sommo piacere ho letto il Trattato delle Lingue compo- 
sto dal padre Bonifazio Fiuetti, come pure la difesa del capo 
secondo di s. Matteo contro un incredulo inglese , favoritami 
da V.S. reverendissima, a cui perciò rendo infinite grazie del 
favore che m’ha fatto mandandomi nna si bella opera. Io tutte 
le parti l’autore dimostra dottrina non volgare, perizia di lin- 
gue , sodo raziocinio. £ per dirne qualche cosa in particolare, 
quanto alla liugua ebraica egli prova con argomenti non leg- 
gieri più verisitnile l’opinione di coloro, che sostengono ritro- 
varsi bensì nell’ ebraica assai più della lingua primiera , che 
non in alcun’ altra , ma noa potersi poi sostenere eh’ ella sia 
la medesima senza varietà o senza alterazioni , le quali si so- 
gliono introdurre dalla lunghezza de’lempt, dalla varietà de’cli- 
mi, dalla mutazione de’costami, • dal raffinamento degli stndi 
e delle arti. 

Coa eguale erudizione confata l’opinione di Stefano Pastore, 
professore di lingue orientali ia Amsterdam, il quale asserisce, 
che la lettera Alef sia la voeale A;, la He YE breve, o l’Epsi- 
loo de’ Greci ; Het 1’ E lungo . o I’ Età de’ medesimi ; Jod la 
J; 1’ Ajin PO, e il Vau l’F, Similmente fa vedere l’insus- 
sistenza del sistema duramente capriccioso ed arbitrario di Pie- 
tro Maschlef , canonico dalia cattedrale d’Amiens in Francia 
che in sostanza consiste in pronunziare ciascuna consonante con 
quella vocale che immediatamente la segue nel nome tenuto da 
essa nell alfabeto, come il Beth sempre coll’!?, il Ghimel sem- 
pre coll’ I , il Daleth sempre coll’ A , il Jod sempre J , e il 
Vau sempre F: Hi» , e Het vogliono sempre 1. 

E per noa fere l’analisi di tutta l’opera, dirò brevemente a 
V. S. rev. per quella notizia che mi par avere delle lingue, di 
cui tratta il chiarissimo autore in qnesto erudito libro, di non 
aver finora veduta o letta un'altra opera, in cui, come in que- 
sta , si spieghino con fondamento e con verità le origini delle 
lingue , e pongansi tutte insieme, e in uno stesso prospetto a 
confronto, acciocché il lettore possa quasi con un’occhiata rav- 
visarne la scambievole eorrispondeoza e la discrepanza. Onde 
non solamente approvo l’ edizione di questo Trattato, e ne do 
le lodi dovute all’ autore: ma l'esorto pure quanto so e posso 
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a proseguire colle stampe l’idea da lui intrapresa e disegnata 
nella prefazione. 

Affinchè però V. S. rev. non creda ch’io abbia letto questa 
libro superficialmente, e che il godimento e la stima ch’io mo- 
stro di si insigne Trattato provenga dagli encomi fatti dall'au- 
tore alle lingue ebraica , caldaica , siriaca, samaritana ed ara* 
bica da me professate, non voglio mancar di fare quelle osser- 
vaziooi, che l’istesso amore pieno di modestia desidera dagli 
eruditi tutti per favore, com’egli scrive, onde questa sua opera 
si promuova co’loro lumi ed avvisi, e in qualunque altra ma- 
niera. 

Dirò dunque primieramente, che dopo il trattato della lingna 
siriaca , potrebbe aggiungersi il dialetto della lingaa siriaca 
palsstina. Di questo dialetto nessuno finora ba scritto, e tanto 
differisce della lingua «triaca, quanto la siriaca differisce dalla 
caldaica. Un solo libro se ne trova qni nella Vaticana, conte- 
nerne le lezioni dell’ evangelio per anni circvlum , secondo il 
rito della chiesa orientale siriaca greca, da me riferito per ex- 
tensum nel secondo tomo del catalogo dei manoscritti siriaci 
vaticani, cod. XIX. a M. 70 al fol, 103. 11 codice è singola- 
re , ed nnico forse, in tutto il mondo, e scritto in pergamena 
1’ anno di Cristo 1031 , con carattere un poco differente dal- 
1’ estrangelo. Contiene i quattro evangeli, ma, come si cono- 
sce , d’ una versione diversa dalla siriaca. Spero di darlo alla 
luce con l’ interpretazione latina. Nel detto tomo secondo dei 
catalogo alla pag. 74 si dà un saggio del primo capitolo di san 
Giovanni in due colonne, l’una delia versione siriaca, e l’altra 
della Palestina. 

Venendo poi a qualche avvertimento, non approvo quello che 
1’ autore pag. 46 nella nota asserisce ■ quanto bene il nome 
• ebraico Issa , donna , deducesi da Iss , che significa uomo! 
» Ma in caldaico femmina dicesi Ittka, che non si può dedurre 
» da Ghebaro Banhal , che io tal lingua significa uomo ». A- 
vret desideralo che l’autore avesse tralasciata questa nota, per- 
chè Ittha si scrive in caldaico Initha; la qual parola deducesi 
da Inss , che pronunciasi Mass ; ove l’ultima lettera scin nel 
femminino è mutata in tau lene, cosi Inttha per Instiha. D’al- 
tri nomi, che trovansi nella scrittura ebraica, si potrebbe ren- 
dere ugualmente ragione colla lingua caldaica , che coll’ebrea, 
se a noi fosser tramandati i libri scritti anticamente in detta 
lingua caldaica ; anzi di alcuni nomi , de’quali secondo l’aua- 
logia grammaticale non vi corrisponde il significato nella lin- 
gua ebrea , puntualmente se oe conosce nella caldaica , come 
il nome Noè , o come leggono gli ebrei Noahh , derivasi dal 
caldeo e siriaco Noh, che vuol dire riposò: e dal di lui tran- 
sitivo Anihh , dar riposo. 
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Alla pagina 53 nella 'mota (a)>« Àrtitt ’P'adao, Siria Rfontoo* 
sa , parte della Metopotatnia ». Così scrive I* autore. Io però 
direi: « Nella scrittura si nominano tre Strìe , cioè Aram De- 
messet , Siria Damascèna ; Aram Soba , Siria Cava, la Celesi- 
ria ; Aram Naharaim, Siria de'due fiumi: e Aram Pedan, cioè 
la Mesopotamia, tra due Suini, il Tigri e l’Eufrate ». La pri- 
ma di queste due parole Aram Naharaim abbraccia tutta la 
Mesopotamia. Iia seconda Aram Padan, parte culla ( non non< 
tuosa ) della Mesopotamia, perchè Aram Padan è ì’istesso che 
Sedè Aram. 04ee 12 13, cioè Ager sativus vel eonsitus Meso. 
potamiae. In Syhopsi Criticorum gen. 25. v. 20. — Mesopota- 
miae duae partes erant.una incuba et aspera, altera Tennis et 
culla , testibus Strabone lib. 16. Xenophonte ia t , A Pojy- 
bio I. 5. Onde Aram Padan non è Mesopotamia montuosa, ma 
piuttosto la colta. - 

Tralascio gli errori di stampa, come pag. 51 lin. 19. Tlhum- 
thà , e lin. 22. Hhaehma, soglia, deve scrìversi Hhachimtha 
o Hhachima ; pag. 71. lin. 12. Hhnau, Stebekan, leggi Ste- 
bakn. fio. 19. Nhemchi leggi Nhamerh. pag. 58, lin. 7. Fau- 
sto Hairone leggi Nairone. pag. 140 nel capo 12 di Esaia 
leggi n«l capo 38 , e cosi qualche altra parola siriaca , o a- 
rabiea. 

Mi scuserà V. S. reverendiss. del mio notare qoeste minu- 
zie. L’ho fatto per ubbidirla, e per mostrarle quanta stima io 
faccia dell’ autore. 

Dalla Biblioteca vaticana li 8 telt. 1757. 

Della seccatura. Discorsi cinque di L. Antisietio Prisca 
dedicati a Nettuno. 

Venezia 1756, in 8.* 

Il far ridere gli sciocchi e la canaglia non ì cosa molto ar- 
dua. Qualche cquivoenzzo volgare , qualche parola storpiata , 
qualche infame oscenità, o qualche empietà bestiale basta per 
far dar gli sciocchi e la canaglia nelle più smoderate risa. Po- 
chissimi però sono gli uomini che posseggano la facoltà di far 
ridere una brigata di gente colta, perchè per far ridere la gemo 
colta bisogna possedere troppi talenti a un tratto. Bisogna in 
prima essere stato dotato dalla natura d’ una somma vivaci'à 
di fantasia, e d’una estrema dilicatezza di sensi per poter con- 
cepire ogni cosa immediate , e io un mode apparentemente di* 
verso dal comun modo di concepire le cose. Bisogna ebe lo 
studio , e ia riflessione n’ abbiano fecondata la mente con no 
mondo d’ idre, e che queste si sappiano applicare a tempissi- 
mo , o combinare , o riunire , o disgiungere con velocissima 
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proolezza secondo le istabtanee occorrenze. Bisogna conoscere 
a Tondo le cagioni e gli effetti , o vogliam dire le origini e' i 
progressi delle passioni umane per poterle svegliare e accendere 
a un tratto , o a un tratto sopire ed acquetare quando occor- 
re. Bisogna essere informatissimo d’ogoi costume della nostra 
patria per poter fare delle improvvise allusioni , e non esser 
punto ignaro de’costumi d’altri paesi per porli a confronto dei 
nostri, sempre che si voglia. In somma per fare ridere le genti 
colte d’un ragionevole riso bisogna aver una padronanza asso* 
lutissima di lingua , e saperne ogni parola e ogni frase tanto 
nobile e seria, quanto burlesca e plebea, per poter vestire in 
modo nuovo e bizzarro, e tuttavia sempre naturalissimo, tutt’i 
nostri pensieri. 

Questo libro della Seccatura è certamente stato scritto con 
intenzione di far ridere ; ma questo libro non fa , e non farà 
mai ridere, perchè l’autor suo non ha, e non avrà mai la mi- 
nima di quelle qualità che si richieggono a tal effetto. La sua 
mente ò una di quelle menti morte, che la natura dà agli an- 
tiquari : di quel'e menti pseudofacete. 

Che fanno V allegretto fuggir via 

Per disperata sino in Circassia, 


Il poveruomo fa bene quanti sforzi può per dire delle co3e 
lepide, ma non gli riesce mai una sola volta di dare in brocco. 

Alludendo a un certo modaccio assai frequente Della bocca 
della più vii plebe, egli dedica questa sua insulsa opera a Net- 
tuno, al quale dà il titolo di Umidissima Maestà; cosa da far 
ridere le galline forse , ma non gli uomini. 

Dietro la dedicatoria viene una lettera a chi legge, la quale 
comincia con queste modestissime parole. « Felice il mondo se 
I’ autore del presente libro, esaminando filosoficamente tutte le 
seccature che sono nell’umana società introdotte, farà qualche 
effetto negli animi di cbi legge a. Come è possibile che un uo- 
mo così onninamente sprovveduto di vero ingegno e di vero 
sapere, quale è l’autore di questa Seccatura , possa aver tanta 
superbia onde lusingarsi di rendere felice il mondo, quando il 
mondo voglia badare a Ini e alle sue goffe ciaoce? « M’avveg- 
gio ( die’ egli in persona dello stampatore ) , m’ avveggio che 
proemi , prefazioni , prolegomeni , introduzioni , e simili fac- 
cende, che si sogliono metter avanti, sono tutte scritture che 
servono per disporre al sonno i leggitori ». Che vivezza ! Che 
giocondità! Sappia però sua signoria, che queste faccende non 
servono sempre per disporre al sonno i leggitori , e che sono 
anzi necessarie ed utilissime, quando uno scrittore oou sia ut 
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sto suo libro. 

L’ opera poi è divisa in cinque discorsi recitati nell'accade- 
mia di Pesaro , in tempo di carnevale. Accademici di Pesaro , 
non lasciate più recitare nelle vostre caroevalcsche adunanze 
delle scempiaggini di questa sorte. 

11 primo di questi discorsi P autore lo comincia con questa 
bella lode agli accademici ed a sè stesso. « Bene e saggiamene 
divisaste allora quando vi piacque di darmi il carico, gravoso 
forse a più d’ uno , di ridurre a sistema i fenomeni della Sec- 
catura, che tanta influenza ha sulle cose dell’alto mondo. Qual- 
che riprova che dato aveva dello mie cognizioni in questo gene- 
re, giuslitica il vostro giudizio ». Quindi paragonando la Sec- 
catura alla péste, ne numera bellamente i mali. Mettete a morte 
il seccatore ( sentite che faceti capricci ) ! e mentre muore vi 
secca. Nel gabinetto vi secca la pace , ne’quartieri vi secca la 
guerra. Seccano i progressi,- secca vieppiù il far niente. Secca 
P ignoranza , ed oggigiorno seccano ancora le lettere. Sonori 
seccature straniere. 

Gallo-ispano-angfo-italico-tedetche 

Grecu-barbaro-penico-tureheiche. 

Indovini Grillo che diavolo si voglie dire con questi pazzi 
versi, o con la seguente stolta osservazione. « E sin dalla Chi- 
na ne son venute ( delle Seccature ) per gremire l'arseoal sec- 
catorio, onde i residui del nostro umido radicale venissero con- 
sumati con lusso , concorrendovi accora gli antipodi 

Eccovi, leggitori, un piccol saggio della giocoudezza di mente 
di L. Antisiccio Prisco, probabilmente pastor arcade, che per 
caratterizsarsi vieppiù per insulso o per melenso, adopera ao- 
, che come ingredienti di lepidezza i vocaboli di » Protemptico, 
d’ Èpibalerio , di Soteria , di Diagnosi , di Prognosi, di Game- 
lle , di Singrafe* d’ Antigrafe, e simili ». Ma, se v’ aspettate, 
leggitori, ch’io volessi perder il tempo a dirvi pure alcuna cosa 
degli altri quattro Discorsi , v’ ingannate per mia fè. • 


Montefiascone li 17 marzo 1765. 

Il Capitolo che v’acchiudo, Aristarco mio, pare all’argomen- 
to eba sia stato scritto molti seeoli fa , non usandosi più ia 
questo nostro morigeratissimo secolo rperar cosi male come si 
usava anticamente. Se vi tornasse in ai concio il servimene per 
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riempi* re qualche parte d’ un vostro Damerò , gli è al vostro 
comando egualmente che l'autore che si chiama, e si chiamerà 
sin che campa. 


Yostro servidore Scardasso degli Scardassi. 


A me non mei» che a te , compare mio 
Pesa la poverlade , e se potessi 
Nelle dovizie guazzerei anch ' io ; 

E non dispiacerebbemi te avesti 
Cate , campi , giardini e servi e paggi , 

Cavalli , muli , carrozze e caletti , 

Che avrei allor fra gli altri be’ vantaggi 
Versi eleganti in lode , e prosa colta 
Da’ letterali in quattro o sei linguaggi. 

Si sa che per quattrini questa stella 
Genia ti metterebbe a celebrare 
Il boia , che gl' impicchi a tre per volta* 
lì' oscenità sarebbe un bel parlare 
Con molti ben vestili cavalieri , 

E meco avrei sovente a desinare. 

Bari da carte , abati , avventurieri , 

Filosoli , pittori , 0 cantatrici , 

O. ..... e M. .. . 

Per farmi venerar da' miei amici 
Direi con voce enfatica al mio cuoco : 

Tu sei divino in arrostir pernici ! 

Tosto che Febo cede a Cinzia il loco 
Avrei ne' luminosi appartamenti 
Il concerto . i rinfreschi . il ballo , il giuoco ; 

Ed a tanti ineffabili contenti 
Porrei V ultimo colmo t con trovarmi 

Un' A in braccio a lumi spenti. . 

Convincerei il mondo che so farmi 
Al par d' ogn’ altro della roba onore 
Chè vorrei sino agli occhi indebitarmi ; 

E se mercante . beccaio , o sartore 
Da cupidigia , o da bisogno indotto 
Di domandarmi un soldo avesse il cuore t 
Saprei ben io mostrargli il viso brutto . 

0 strapazzarlo , oppur dargli parole 
Da non cavarne mai alcun costrutto. 

Sempre in contado , quando in cancro i il Sole , 
De’ miei castaidi a svergognar andrei 
Le mogli , le tortile , e le figliuole. 
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E perchè so che lo studio amerei 
Di libri ben legati in marocchino 
Una biblioteca anche vorrei. 

Vorrei i’ opere aver dell’ Arelino 
Quel modesto teologo de ’ cani , 

Che da sè stesso si chiamò divino ; 

E vorrei quegli autori oltramontani 
Che parlan come bestie del Vangelo , 

E V indice n’ avrei dall ’ 

E que’ balordi , che di sciocco zelo 
Fiommeggian sempre , e che co’ loro scritti 
Vorrcbbono mostrar la via del cielo. 

Polverosi in un canto e derelitti 
Slarebbon tutti , o , per me ’ dir , sarieno 
Dagli scaffali miei tutti proscritti; 

Chè non vorrei esser tenuto in freno 
Da quella lor morale , che ti stiva 
Di fumi il capo , e d' ipocondria il seno. 

Vivre’ in somma una vita allegra e attiva , 
Senza mai darmi il minimo pensiere 
D ’ o nor , di morte , o d’ altra cosa schiva. 

Ma se la direttrice delle sfere , 

Che sorte è nominala da’ profani , 

Non mi voile a battesimo tenere; 

Se de’ beni che chiamanti mondani 
Mostrarsi mai non volle a me cortese 
il' ho per questo a scannar con le mie mani? 

Oh , perchè (1) don Gregorio non m f apprese 
A furia di solenni staffilate 
Gli elementi dell ’ arti del paese ! 

Se quel buonuom nella mia prima state 
Invece de’ gerundi e de’ supini 
Le vie del mondo avessemi insegnate ; 

Se modellati i miei pensier bambini 
Avesse differentemente , oh quanti 
Nelle tasche m’ avrei scudi e zecchini ! 

Ma secondo il costume de' pedanti 
La testa egli mi volle empir d* idee 
Veramente bislacche e stravaganti. 

E ammiralor a’ antiche usanze ree , 

Solea chiamar le usanze d’ oggi giorno 
Anticristiane , eretiche , o giudee. 

E in qualche tema di sentenze adorno 
Mi dettava che il vizio sempre porta 

(t) Nome del mio primo maestro. 
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Un corno in lesili come il Lioneorno. 

E che da traditor dietro una porta 
S' asconde , e dà cornate a chi vien dentro , 
E molta gente ha sbudellata e morta. 

Che la virtù con un manto d’ argento , 

E lieta in viso come un regina , 

Saggio rende ciascun , ricco e contento. 

Che a chi va per istrada la mattina 
Con questa bella donna in compagnia 
Ognuno cede il muro , ognun s’inchina. 

In somma con più d’ una allegoria 
Su questo andare , il primo mio maestro 
Ahi mi contaminò la fantasia ! 

Ui modo che , nel cominciar V alpestro 
Cammino della vita , il mio cavallo 
Non curò briglia o spron , frusta o capestro ; 

Ma galoppò quand ’ io volea fermallo , 

O si fermò s’ io galoppar volea , 

O inalberassi , o pose un piede in fallo. 

In mal punto a me poi venne la Dea 
La quale in diebus illis fé’ cantare 
Achille o Omero , ed a Virgilio Enea. 

E sorridendo , e con dolce parlare 
Mi disse : o giovinetto , se tu vuoi 
Venire in Pindo a scrivere in volgare. 

Il nome che ti diero i padri tuoi 
Io farò che risuoni eternamente 
Qui da Montefìascone a’ lidi eoi. 

Il suon di quella voce sì piacente , 

E la speme de ’ premi insidiosi , 

Mi scosse il cuor così possentemente, 

Che pieno di pensieri baldanzosi 
Senza riguardo alcun sulle vestigio 
Di quella lusinghiera i piedi posi. 

Ebbi d’ allora in poi sempre ingordigia 
Di rendermi famoso in quelle parti 
Lontane tanto dalla sponda stigia. 

Nè mi curai d’ apprendere quell ’ arti , 

Che nell’aureo palagio di fortuna 
Sfacciate si millantano di trarti. 

E specialmente trascurai quell’una. 

La qual con tanto studio è coltivata 
Dove comune leco ebbi la cuna : 

Che da que’che la Crusca hanno studiata 
Si suole nominar vigliaccheria . 

Ma che da noi prudenza è nominata. 
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Di qui avvien che se un goffo in poesia 
Presuma dar giudiiio d’ un sonetto , 

Tre contr ’ un che gli dico villania. 

Se una dama si scuopre troppo il petto , 

0 se per imitare le Francesi 
S’ imbratta le mascelle col belletto. 

Almen con gli occhi di disdegno accesi , 

Se non colle parole , disapprotto 
Le mode strane degli altri paesi ; 

•E di repente ad ira mi commovo 
Se in mia presenza un asinaccio tristo 
La bocca pon nel Testamento nuovo. 

E se un ignobil ricco mi vien visto 
Di cordoni e di nastri decoralo , 

Fatto d’ un’ feudo o d’ una croce acquisto ; 

Se gentiluom vuoi essere stimato 
( Gli dico ) la natia bassesta lava 
Con opre buone , e con trattar garbato ; 

Nè aver del nuovo grado troppa fava 
Quando vedi a’ tuoi giorni . . . 

• • • • • •• •••*• 

V avaro , l’ invidioso , il bacchettone , 

V arrogante , lo sciocco , e V impostore 
0 taglio in pezzi , o almen metto in canzone 
Ed al mestiero deW adulatore 
Quantunque sia mestiere da poeta , 

Mettere mai non ho potuto amore : 

Anzi ebbi sempre una foia indiscreta 
D’ accoccarla a que' grandi che di vino 
Si veslon più che d ’ oro e che di seta. 

E la scrofa del nostro almo Fabrizio 
Onoro sempre con la rima in ana 
Per potermelo rendere propizio. 

E faccio a que ’ la guardatura strana 
Che godono parlar del peccadiglio 
Della scostumatissima . . . 

Nè per la mano stringo mai famiglio , 
Mezzano o druda ; acciò che mi procuri 
Dal padron lauta mensa , o lieto ciglio. 
Prego lo sciupatore che misuri 
Le spese e che non tocchi il capitale 
Se quell ’ eredità vuol che gli duri ; 

Dico al zerbino tutto sfoggi e gale , 

Tutto immuschialo , e tutto inzibettito , 

Che il suo fdoro ul capo mi fa male ì 



E *’ uno affetta di parlar forbito , 

Fingo di non intender quel che dice 
O i’ interrompo , o chieggo se ha finito» 

E s‘ una moglie mette la cornice 
Al quadro del marito ; le racconto 
L’ iniquo fin di qualche meretrice • 

In conclusione sono sempre pronto 
A fare ad ogni ratta di canaglia 
Un dispetto , un rabbuffo , ed un affronto ; 

E in atto (P uom che acchiappa , fora , a taglia 
Cantra i cattivi e i patti ho sempre in pugno 
La forbice , il coltello , o la tanaglia . 

Or se così conira le usante pugno 
De' cari miei concittadini , come 
Yuoi che la sorte mi rivolga il grugno ! 

Altro vi vuol perch ’ ella dia le chiome f 
Che un verso giusto ed un’ esatta r ima t 
E che nominar tutto col suo nome. 

E prima eh’ io cangi sistema , prima 
Ch ? io pieghi , piegherannosi gli antichi 
Cerri che stanno all ’ Appennino in cima » 

Però , compare mio , se tu nudrichi 
Di vedermi arricchir la speme vana , 

Oh tu vaneggi , ò fona eh' io tei dichij 
E mal conosci la natura umana / 


La seguente oderella è fattura di quella Cecca R. di cui h® 
registrata una non lunga lettera nel sesto numero. Questi sono 
i primi versi che ha composti ; e siccome scorgo in essi della 
facilità e dell’ affetto , accondiscendo a stamparglieli, sperando 
thè presto mi manderà qual cosa di più importanza. 


Al Sonno. 

Tieni , o nume del riposo , 
Tieni in questo cor doglioso f 
E ne’ tuoi abbracciamenti 
Scordar fammi i miei tormenti , 
Care larve , a me volate , 

B soave inganno fate 
A 1 triti' occhi , al tristo core , 
Somigliando al mio pastore. 
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Mi ripeta il mio fedele 
Quelle lettere querele 
Che di gaudio e di diletto 
Tanto un d\ m’ empiano il petto» 

Ma da un eogno lusinghiero 
Trista me / qual gaudio spero , 

Se poi quando l* alba riede 
Vieppiù vivo il duol mi fiedsf 
Nel tornar l* invida luee 
Il mio ben via ti conduce , 

£ col eonno , oh luce ingrata % 

Vola via l * imago amata I 
Se eperar detta non lice 
Sol per poco eeetr felice , 

Ah de ’ miei triu’ occhi donno 
Fatti tempre , o Dio del eonno t 

Supplemento. 

A Ritindo MiSotolma , che mi mite qnel rabbiosi veni* 
coli latini , non bo altro da dire . re non che I’ Italia d’ oggi 
abbonda uu po’iroppo di questi Beiindi Mitotolmi, che ai cre- 
dono poeti magni lotto che sanno avviluppare in qualche cana- 
gliesca frase latina o italiana qualche ingiuria grossolana e be- 
stiale. Tirando però inoanii qualche anno coila Frusta , spero 
mi riuscirà di sminuire alquanto il numero di tali scioperati ri- 
baldi. Intanto sarò obbligato al sigoor Relindo Miso cima sa 
riverirà divotamente iu mio uoine ii signor Sabinto Fenicio suo 
degnissimo collega. 


Don Petronio Zamberlucco riverisce distintamente il celebre, 
impareggiabile ed imtnonale signor Somuo Nonacrio pastore 
arcade , e lo supplirà d’illuminare il mondo con qualche altra 
sua bell’opera, vale a dire con una sua seconda lettera in bia- 
simo delle gambe di legno , poiché tutte le copie delia prima 
si sono tutte vendute a uu terzo di baiocco ciascuna. 

N. B. Macouf vuol essere anth’ egli pastor arcade. 


A quel signore che ha mandato quel libro di Capitoli Ber- 
nieschi manoscritti, Aristarco toma a dire che non li vuole ac- 
cettare se non col paito di poterli corieggere a sua modo dap- 
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R itutto dove lo giudicherà a proposito. Non è vero poi che 
ule Felice Vuom che amante sia fattura di quei sere nomi- 
nato nella lettera de’ 4 d’ aprile ; e se quel sere lo assicura , 
assicura una bugia. L’autore di quell’oda è una giovane dama 
di Bologna , che noD vuole ancora farsi conoscere per quella 
valente poetessa che presto sarà. I prefati capitoli si rimande- 
ranno a chi li ha mandati, caso che la condizione proposta da 
Aristarco non venga accettata. Gli è vero che sodo per la più 
parte assai buoni, ma v’è quà e là qualche cosa, che uoo piace 
intieramente ad Aristarco, e specialmente qualche frizzo di sa- 
tira troppo vivace pej secolo in cui si vive. 

N. B. Avrei molto caro sapere da’ signori Albertini , stam- 
patori in Bimini, chi sia quello sciocco di cui hanno stampato 
un sonetto col mio nome , onde poter insegnare a sua siguo- 
ria qual differenza passi tra gli uomini e i scimmiotti. 


PINE DEL TOMO PRIMO 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PUBBLICA I STUZI ONE 


Napoli 15 novembre 1856. 


Vrtla la domanda del tipografo Agostino Grimaldi , con la 
quale ha chiesto di ristampare 1* opera intitolata Frusta lette- 
raria di Giuseppe Baretti. 

Visto il parere del Regio Revisore Sig. D. Gaetano Crisanti. 

S, permette che l’opera indicata si stampi; però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser 1* impressione uniforme all’ originale ap- 
provato. ° r 


Il Consultore di Slato 
Presidente provvisorio 
CAPOMAZZA 


Il Segretario Generale 
GlCSBPPE PlETROCOLA 
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